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froruispizj de* libri 9 per il millantare che 
fanno la maggior parte di loro , e promette^ 
re assai pia di quello che mantengono , sono 
venuti oramai in tanto discredito > che i letto* 
ri sagaci non credono , se non vedono ^e si 
chiariscono colla lettura almeno di buona 
parte del libro* Questa medesima disgrazia 
io rifletto che incontrerà ancora il mio fron^ 
tispizio , eh* essendo , a ben considerarlo aS" 
-sai magnifico nelle sue promesse , si crederà 
usare il solito stile da scusarsi per avventura 
dalla bugia , come si scusa il parlare per 
iperbole o per cirimonia ; e generalmente il 
parlar per figura . Ma chi tesserà almeno 
buona parte di questo coméhtQ^ ii* aUarirà 
che il mio frontispizio non è né iperbolico , né 
€Ìrimon£oso , o altrimenti figurato ; giacché 
mantiene per V appunto ciò che promette* Pro* 
mette di dichiarare il senso > non Vallegorico^ 
Q il morale , nUn il solo letterale » e ciò con 
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brevità e sufficienza {due parole^ come yede^ 
te, di non piccol vanto ) e con diversità in pia 
luoghi dagli altri Cementatori . Or io vi dico 
che tutto ciò troverete mantenervisi puntuale- 
mente : anzi che quanto ali* ultimo , ¥Ì so dire 
che si mantiene assai piti di quello che poi" 
siate avvedervi dal leggere questo solo co* 
mento , e senza riscontrarlo cogli altri : per 
la qual cosa non avete a credere che dovun^ 
que non si citano e si rigettano le interpreta* 
zioni o di Benvenuto da Imola , o di Cristofo* 
ro Landino , o di Alessandro jP^ellutellOy o di 
Francesco Hutiy o di Bernardino Daniello ec* 
noi ci accordiamo sempre nelV interpretare 
con esso loro . Addio brevità , se sempre aves^ 
sijno voluto mostrare dove altri chiosano di" 
versamente , e confutare V altrui e sostenere 
la propria sentenza . Troppi più dunque di 
quelli che si citano , sono i luoghi ne* quali , 
bene , o male che facciamo^ interpretiamo di^ 
versamente dagli altri : dai quali inoltre ci 
diversifichiamo , massime in due altre notabi» 
li proprietà : la prima , che non trapassiamo 
mcU la difficùltà^dissintulandola senza né pur 
farne inotth ^gejfa^ e sgradita disinvoltura di 
molti comentùtori ) tal che non avrete mai a 
dolervi^ che saltiamo il fosso , se pure nonsa^ 
rà un fosso da pigmeo : la seconda , che dove 
sta bene il farlo , non lasciamo d* avvertire il 
Lettore de' stiìitimenti del Poeta , talora non 
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ben conformi alla più sana dottrina , e malto 
meno alla riverenza desunta ai Pontefici Ro' 
mani . Non già che sia nostro assunto di far 
ciò ad ogni passo che ineriti per qualunque ti' 
ido disapprovazione; ma per ordinario sifa* 
rà solamente , dove s' apprenda pericolo di 
qualche inciampo e scandi do de'pusiHi : ben 
sapendosi , non ogni sentimento anche repro^ 
òoj che si legga in qualsivoglia scrittore^ es^ 
sere scendalo so , e in fatti pernicioso : altri' 
menti ^ ccffne si permetterebbe nelle scuole 
eattolidie la lettura ^ e lo studio delV opere , 
per esempio^ di Cicerone e di Virgilio^ e ge- 
neralmente degli Scrittori Pagani , maestri 
della massima empietà^ cioè del politeismo^ e 
non per questo scandalosi l Por la qual cos^ 
coloro che si presero la cura lodevole di spur» 
garej massime in riguardo della gioventù, gli 
antichi Poeti latini , ne tolsero ciò che offen- 
deva la pudicizia , non ciò che offendeva la 
S, Fede , benché le offese di questa sono da 
impedirsi con maggior zelo ; percioccliè sag* 
giamente s* avi^isarono , che nella lettura di 
aue* libri comunemente la prima virtù. , non 
la seconda, pericola, Vid. Thcóphil. Raynaud 
Ìq Erotemut. . Sarebbe certamente un ingiu'- 
riosa censura di chi ardisse di riporre Dante 
col suo poema in cotal ruolo , mentre egli ap- 
parisce in quest* opera , non pure ben fermo 
ìàella Fede Cattolica , ma animato eziandio 



di sensi di gran pietà : ma ciò non ostantà 

essendo egli uno scrittore di tanta autorità , 

per (juesto stesso > dov egli come uomo scor^ 

re in gualche senso in riguardo ai lettori pw 

siili pericoloso y si è stimato bene di porvi 

accanto il suo rimedio . E questo bea vedo 

essere un purgante da recar nausea e distur» 

bo allo stomaco di più d* uno ; ma se di sua 

natura e in riguardo alla moltitudine egli è 

certamente salutifero , conveniva pire am* 

namnirlo e tenerlo liberamente esposto a prò 

del pubblico : che nessun protomedico sbandi 

mai dalle spezierie il rabarbaro 9 perchè sa^ 

peva esser contrario ai tisici e agli asmatici • 

Nettiamo noi pure la Vita di Dante 9 ma trO" 

rerete nel contento tutte quelle notizie della 

sua vita 9 che sono necessarie o utili all' in* 

telligenza del poema . debbiamo seguito V «j- 

dizione autorevole della Crusca secando V e 

sattissima ristampa fatta in Padova da Giù* 

seppe Cornino; ma pure abbiam talora varia * 

to qualche poco nelV interpunzione 9 massime 

togliendo alcune virgole importune , mentre 

anche a giudizio delV eruditissimo Sig. Vol^ 

pi che soprantese alla detta ristampa 9 le vi 

sono di più 9 e solo vogliono a infrascare il 

senso . Sarà poi ben fortunata quesf opera , 

se abbandonata dalV autore quasi alla ventu^ 

roj come figliuolo esposto , troverà chi per 

pietà la raccolga 9 e metta all' onor del mon-» 
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do , steanpandola con quella somma esattez^ 

sa e lindura^che richiede la natura dell* ope^ 

ra^e il gusto fastidioso del nostro secolo . Ma 

quanto air autore , una sola cosa mi giova di 

farne sapere . Egli , siccome gode di rima" 

nere i^cognitOj e non si cura di far acquisto 

d* alcun bene temporale col dare alle stampe 

la sua fatica , avendo pure desiderato die si 

pubblicasse , perché ha creduto , che ciò riw 

scirebbe di servizio di Dio ; così poi ha fer-» 

moto nel suo animo di dover essere come 

morto 9 non che mutolo , sordo e insensibile a 

qualunque sinistro possa accadere a quest* o- 

pera , Giovagli però d! avvertire amichevole 

mente ogni Aristarco , che lasci d* entrare in 

questo aringo «^ perchè non vi troverebbe rin^ 

contro 9 sicché , quando pur voglia far prova 

del suo valore ^farà per avventura miglior 

senno a rimettere la lancia in resta e spin* 

gersi per altra banda , mentre questo pover 

uomo o per suo scanso » o per suo riparo si 

vale e s* investe del sentimento di colui : 

qui se mìrantur , in illos 

Virus habe : noa haec novimus esse nihii • 



LA VITA 



D I DA N T E 



SCRITTA 



DA LIONARDO ARETINO. 

X (naggiorì dì Dante furono in Firenze di molto an* 
tica 8t]rpe,intantochè lui pare volére in alcuni luoghi 
i suoi Antichi essere stati di quelli Romani , che po- 
sero Firenze . Ma questa è cosa molto incerta, e, se- 
condo mio parere , niente è altro che indovinare. Di 
Suelli , che io ho notizia , il tritavolo suo fu Messcr 
lacciaguida^Cavalier Fiorentino, il quale militò sotto 
riroperador Currado. Questo Messer Cacciaguida eb- 
be due fratelli^ l'uno chiamato Moronto , l'altro Eli- 
seo. Di Moronto non si legge alcuna successione, ma 
da Eliseo nacque quella famiglia nominata gli Elisei; 
e forse anche prima avevano questo nome. Di Messer 
Cacciaguida nacquero sii Aldighieri,cosl nommati da 
nn suo figliuolo, il quale per stirpe materna ebbe no- 
me Aldighieri . Messer Cacciaguifi<t, e i Fratelli, e i 
loro Antichi abitarono quasi in sul canto di Porta San 
Piero, dove prima vi s'entra da Mercato Vecchio nel- 
le case, che ancora oggi si chiamano degli Elis«,per- 
che a loro rimase l'eredità. Quelli di Messer Caccia- 
guida, detti Aldighieri, abitarono in su la piazza die- 
tro « San Martin del Vescovo , dirimpetto alia via , 
che va a casa i Sacchetti ; e dall' altra parte si sten- 
dono verso le case de'Donati, e de'Giuochi. Nacque 
Dante oelli anni Dòmini 1265. poco dopo la tornala 
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de' Gaelfi in Firenze, stati in esilio perla sconfitta di 
Montaperti. Nella puerizia sua nuirito Iiberaiai«nte, e 
dato a* Precettori delle Lettere^ subito apparve in lui 
ingegno grandissimo, e attissimo a cose eccelleori. Il 
Padre siio Aldighieri perde nella sua puerizia j nien» 
tedimanco confortato da'propin(|ui,e da Brunetto La- 
tioì , valentissimo uomo , secondo quel tempo , non 
solamente a litteratura, ma a degli altri smdj libera- 
li si diede, niente lasciando indietro, che appartenga 
a far 1' uomo eccellente: ne per tutto questo si rac- 
cbiuse in ozio, né privossi del secolo, ma vivendo e 
con li altri giovani di sua età costumato , ed accorto, 
e valoroso, ad ogni esercizio giovanile si trovava, in- 
tantoché in quella battaglia metuorabile, e grandissi- 
ma , che fu a Campaldino , lui giovane , e bene sti- 
mato si trovò neir armi combattendo vigorosamente a 
Cavallo nella prima schiei a, dove pc^rtò gravissimo pe- 
rìcolo : perocché la prima battaglia fu lìtlle schiere 
equestri , cioè de'Cavalicri , uella quale i Cavaiieri| 
die erano dalla parte degli Aretini, con tanta tempe* 
«la vinsero e snperchiarono la schiera de'OavalierìFio* 
rentini , che sbarattati , e rotti , bisognò fuggire alla 
schiera pedestre . Questa rotta tu quella, che fe'per- 
dere la battaglia alli Aretini, perchè i loro Cavalieri 
vincitori, perseguitando quelli che fuggivano.per gran- 
d(^distanza,l&sciaronoaddi»?tro la loro pedestre schie- 
ra; sicché da quindi innanzi in niun luogo interi com- 
batterono, ma i Cavalieri soli, dipersè senza sussidio 
di Pedoni , e i Pedoni poi dipersè senza sus.sidio dei 
Cavalieri . Ma dalla pnrte de'Fiorcntini addivenne il 
contrario ; che per e.«>ser fuggiti i loro Cavalieri alla 
schiera pedestre , si ferono tutti nn corpo , e agevoU 
ifiente vinsero , prima i Cavalieri ,' e poi i Pedoni . 
Questa battaglia racconta Doote in una sua epistola, 
e dice esservi stato a combattere, e disegna la forma 
della battaglia • E per notizia della cosa, sapete dul»- 
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biaiiio , che liberti , Lamberti, Abati, e tutti li altri 
Usciti di Firenze erano con li Aretini; e tutti li Usci- 
ti d'Arezzo Gentiluomini , e Popolani, e Guelfi, cbe 
in quel tempo tutti erano scacciati , erano co' Fio- 
rentini in questa battaglia. E per questa cagione le pa- 
role scritte in Palagio dicono.'«^co/z/£^^£ i Ghibellini a 
Certomondo, e non dicono: Sconfitti gli Aretini ì2ìz- 
ciocchè quella parte degli Aretini, che fu col Comuo^ 
a vincere, non si potesse dolere.Tornando dunque al 
nostro proposito , dico, che Dante virtuosamente si 
trovò a combattere per la Patria in questa battaglit. 
E vorrei, che il Boccaccio nostro di questa virtù aven- 
te fatta menzione , più che dell'amore di nove anni, 
e di simili leggierezze , che per lui si raccontano à\ 
tanto uomo . Ma che giova a dire? La lingua pur va, 
dove il dente duole; e a chi piace il bere, sempre ra- 
giona di vini. Dopo questa battaglia tornatosi Dant» 
a casa, alli studj più ferventemente, che prima si die- 
de: e nondimanco niente tralasciò delle conversazioni 
urbane e civili. Ed era mirabil cosa , che studiando 
continuamente,a ninna persona sarebbe paruto ch'egli 
studiasse, per l'usanza lieta, e conversazione giovani- 
le. Perlaqualcosa mi giova riprendere l'errore di mol- 
ti ignoranti, i quali credono, ninno essere studiaste, 
te non quelli , che si nascondono in solitudine , ed 
in ozio : e io non vidi mai ninno di questi camuffari, 
• rimossi dalla .conversazione delli uomini^cke sapes- 
te tre lettere • L* ingegno grande e alto non ha biso- 
gno di tali tormenti; anzi e verissima conclusione e 
certissima, che quelli , che non apparano tosto, non 
apparano mai : sicché stranarsi , e levarsi dalla con- 
versazione è al tutto di queili,che niente son atti col 
loro basso ingegno ad imprendere.Nè solamente con- 
versò civilmente Dante con li uomini, ma ancora tol- 
te moglie in sua giovanezza; e la mo£lie sua fu Gen- 
tildonna delU Famiglia de' Donati, chiamata per no* 
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me Madonaa Gemina, della quale ebbe più figliuoli^ 
come in altra paite di quest'opera dimostreremo. Qui 
il Boccaccio non ha pazienza , e dice, le mogli «sser 
contrarie aili studj; e non si ricorda , che Socrate» il 
pia nobile Filosofo , che mai fusse, ebbe moglie , e 
figliuoli, e ufficj della Repubblica della sua Città : e 
Aristotile, che non si può dir più là di sapienza e di 
dottrina , ebbe due mogli in varj tempi , ed ebbe fi* 
gliuoli , e ricchezze assai . E Marco Tullio, e Cato-> 
ne, e Varrone , e Seneca, latini sommi Filosofi tutti, 
ebbero moglie, ufEcj, e governi nella repubblica.Sic* 
che perdonimi il Boccaccio; i suoi giudicj sono mo(« 
to fievoli in questa parte , e molto distanti dalla ve- 
ra opinione . L* uomo è animale civile, secondo piace 
a tutti i Filosofi. La prima congiunzione, dalla quale 
multiplicata nasce la Città, è-marito e moglie ; né co- 
sa puÀ esser perfetta, dove questo non sia; e solo que- 
sto amore è naturale, e legittimo, e permesso. Dan- 
te adunque, tolto Donóa, e vivendo civilmente , ed 
onesta e studiosa vita, (u adoperato nella Repubblica 
assai, e finalmente, pervenuto all'età debita, fu crea* 
to de'Priori , non per sorte, come s' usa al presente, 
ma per elezione, come in quel tempo si costumava di 
fare. Furono neirulficio del Priorato con lui Messer 
Palmieri degli Altoviti,e Neri di Messer Jacopo degli 
Alberti, ed altri Colleghi;efu questo suo Priorato nel 
milletrecento. Da questo Priorato nacque la cacciata 
sua, e tutte le cose avverse , ch'egli ebbe nella vita , 
secondo lui medesimo scrive in una sua eptstola. del- 
la quale le parole son queste : Tutti li mali , e tut* 
ti ^l* inconvenienti miei dalli infausti comizi del mio 
Priorato ebbero cagione e principio; del quale Prio- 
rato, benché per prudenza io non fussi degno , nien* 
tedifneno per fede e per età non ne era indegno ; 
perocché dieci anni erano già pascati dopo Ja bat-» 
taglia di Campatdino , nella quale la parte Ghiùel* 
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lììni fu (funsi al tutto morta e disfatta , tlovg mi 
trovai non fanciullo ne/I' armi , e doi^ ebbi teme»m 
za ritolta , e nella fine grandissima allegrezza per 
li varj casi in quella battaglia : queste sono 1# pa« 
role sue.Ora la cagione di sua cacciata voglio partico- 
larmente raccontare ; perocché è cosa notabile, e il 
Boccaccio sene passa così asciuttamente,che forse non 
gli era così nota, come a noi, per cagione della Sto- 
ria, che abbiamo scritta. Avendo prima avuto la Cit- 
tà di Firenze divisioni assai tra' Guelfi, e Ghibelliniy 
finalmente era rimasa nelle mani de*Guelfij e stata as- 
sai lungo spazio di tempo in cpesta foruia,sopravven- 
ne di nuovo un'altra maladizione di parte intra*Guel- 
£k medesimi, i quali reggevano la Repubblica, e fu il 
nom« delle Parti, Bianchi, e Neri. Nacque questa per* 
Tersità prima ne' Pistoiesi, e massime nella famiglia 
de'Cancellieri;ed essendo già divisa tutta Pistoja, per 
porvi rimedio fu ordinato da'Fiorentini,che i Capi di 
questi Sette venissero a Firente, acciocché là non fa- 
cessero maggior turbazione. Questo rimedio fu tale, 
che non tanto di bene fece a* Pistoiesi, per levar lo- 
ro i Capi, quanto di male fece a' Fiorentini, per ti- 
rare a sé quella pestilenza. Perocché avendo i Capi in 
Firenze parentadi e amicizie assai, subito accesero il 
fuoco con maggiore incendio, per diversi favori, che 
«veano da' parenti e dalli amici, che non era quello, 
che lasciato aveano a Pistoia. E trattandosi di questa 
materia ptiblice^ et privatinty mirabilmente s'apprese 
il mal seme, e divisesi*la Città tutta in modo, che qua- 
si non vi fu famiglia nobile, né plebea, che in se me> 
desina non si dividesse; né vi fu uomo particolare di 
stima alcuna , che non fosse dell' una delle Sette. E 
trovossi la divisione essere tra'fratelli carnaliiche l'u- 
no di qua, e l'altro di là teneva. Essendo già durata 
la contesa piùmesi,e moltiplicati gl'inconvenienti non 
solamente per parole, ma ancora per fatti dispettosi e 
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teerbi, comiociati tra' giovani, e discesi tra gli nomi- 
ni di matura età, la Città stava tutta sollevata e so- 
spesa. Avvenoe, cVessendo Dante de'Priori, certa ra- 
ganata si fé per la parte dei Neri nella Chiesa di San- 
ta Trinità. Quello, che trattassero, fu cosa molto se- 
greta, ma l'effetto fu di far opera con Papa Bonifazio 
ottavo, il quale allora sedeva, che mandasse a Firen- 
ze Messer Carlo di Valois, de'Reali di Francia, a pa- 
cificare e a riformare la Città. Questa ragunata sen- 
tendosi per l'altra parte de'Bianchi, subito se ne pre- 
se suspizione grandissima, intantocHè presero Tarmi, 
e fornironsi damista, e andarono a*Priori, aggravan- 
do la ragunata fatta, e l' avere con privato consiglio 
presa deliberazione dello stato drlla Città: e tutto es- 
ser fatto, dicevano, per cacciarli di Firenze; e pertan- 
to domandavano a'Priori, che facessero punire tanto 
prosuntnoso eccesso. Quelli,che aveano fatta la ragu- 
nata , temendo ancora essi, pigliarono T armi, e ap- 
presso a'Priori si dolevano delli avversari, che senza 
deliberazione pubblica s'erano armati, e fortificati, af- 
fermando, che sotto varj colori li volevano cacciare , 
e domandavano a*Priori,che li facessero punire, sicco- 
me turbatori della quiete pubblica. L'una Parte,e l'al- 
tra, di fanti, e d'amistà fomite s'erano. La paura e 
il terrore, e il pericolo era grandissimo. Essendo adun- 
que la Città in armi e in travagli, i Priori per consi- 
glio di Dante provvidero di fortificarsi della moltitudi « 
oe del Popolo/e quando furono fortificati, ne manda- 
rono a* cooiini gli uomini principali delle due Sette,i 
quali furono questi: Messer Corso Donati , Messer Ge- 
ri Spini, Messer Giaccbinotto de'Pazzi, Messer Rosso 
della Tosa, e altri con loro: tutti questi erano per la 
Parte Nera, e furono mandati a'confini al Castellodel- 
la Pieve in quel di Perugia. Dalla Parte de' Bianchi 
furon mandati a' confini a Serezzana Messer Gentile, 
e Messer Torrigiano de'G«rchi| Guido Cavalcanti,Ba- 
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schieri della Tosa, Baidinaccio AdimariyNaldo di Mei» 
ser Lottino Gherardinì, ed altri. Questo diede gravez- 
za assai a Dante, e contuttoché lui si scusi, come uo- 
mosenza Parte, nientedimanco fu riputato, che pen- 
desse in Parte Bianca, e che gli dispiacesse il Consi- 
glio tenuto in Santa Trinità di chiamar Carlo di Va- 
loìs a Firenze, come materia di scandolo e di guai 
alia Ciltà: e accrebbe 1* invidia, perchè quella parte 
di Cittadini , che fu confidata a Serezzana,sttbito ri- 
tornò d Firenze ; V altra eh' era confinata a Castello 
della Pieve, si rimase di fuori. A questo risponde Dan-^ 
te, che quando quelli da Serezzana furono rivocati ^ 
asso era fuori dell'ufficio del Priorato, e chea lui non 
si debba imputare. Più dice, che la ritornata loro fu 
peri' infirmità e morte di Guido Cavalcanti, il qua» 
le ammalò a Serezzana per Taere cattiva, e poco ap- 
presso morì. Questa disagguaglianza mosse il Papa a 
mandar Carlo a Firenze, il quale essendo per riveren- 
za del Papa e della Casa di Francia onorevolmente ri- 
cevuto nella Città, di subito rimise dentro i Cittadini 
confinati; e appresso cacciò la Parte Bianca. La cagio- 
ne fu per rivelazione di certo trattato fatto per Messer 
Pietro Ferranti suo Barone,il quale disse essere stato ri- 
chiesto da tre Gentiluomini della Parte Bianca, cioè da 
Pifaldo di Messer Lottino Gherardini,da Baschiera del- 
la Tosa, e da Baldinaccio Adimari, di adoperar si con 
Messer Carlo di Valois, che la loro parte rimanesse 
superiore nella Terra : e che gli aveano promesso di 
dargli Prato in Governo , se facesse questo : e pro- 
dusse la scrittura di questa richiesta e promessa co*sug- 
§elli di costoro. La quale scrittura originale io ho ve- 
nta, perocché ancor oggi é in Palagio con altre scrit- 
ture pubbliche; ma quanto a me, ella mi pare forse so- 
spetta, m credo certo, ch'ella sia fittizia . Pure quello 
che si fusse. la cacciata seguitò di tuttala Parte Bian- 
ca, mostrando Carlo grande sdegno di questa fichi e^ 
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Sta e promessa da loro fatta. Dante in questo tcrnp»^ 
non era in Firenze , ma era a Roma , mandalo po- 
co avanti Ambasciadore al Papa., per offerire la concor- 
dia e la pace de'Ciltadini; nondimanco per isdegno di 
coloro^cbenelsuo Priorato confinati furono della parte 
Nera , gli fìi corso a casa , e rubata ogni sua cosa, e 
dato il guasto alle sue possessioni-, e a lui, e a Messer 
Palmieri Altoviti dato bando della persona, per coniu* 
macia di non comparire, non per verità d'alcun fall* 
commesso. La via del dar bando fu questa; che legge 
fecero iniqua e perversa, la quale si guardava in dietro, 
che il Podestà dì Firenze potesse e dovesse conosce* 
re i falli commessi per Taddietro nell'ufficio del Priora* 
to, contuttoché assoluzione fusse seguita. Per questa 
legge ci tato Dante perMesser Conte de'Gabbrielli allo- 
ra Podestà di Firenze,essendo assente, e non comparen-. 
do, fu condannato, e sbandito, e pubblicati i suoi he*, 
ni, contutto«:hè prima rubati e guasti. Abbiamo detto, 
come passò la cacciata di Dante,e perchè cagione e per* 
che modo; ora diremo qual fusse la vita sua nell'esilio» 
Sentita Dante la sua ruina, subito partì di Roma,db« 
ve era Ambasciadore , e camminando con gran cele- 
rità ne venne a Siena. Quivi inte^^ ;9{m {chiaramente 
la sua calamità , non vedendo alÌKCì'rf i|^ro, deliberò 
accozzarsi con gli altri Usciti,;e il primp' accozza men- 
to fu in una congregazione degli Usciti, la quale si fé' 
a Gorganza, dove trattate molte cose, finalmente fer- 
marono la sedia loro ad Arezzo, e quivi ferono cam- 
po «[rosso, e crearono loro Capitano il Conte Alessan- 
dro da Romena; feron dodici Consiglieri, del nume- 
ro de'quali fu Dante : e di speranza in speranza stet- 
tero infino all'anno milletrecentoquattro;e allora fat- 
to sforzo grandissimo d'ogni loro amistà , ne venne- 
ro per rientrare in Firenze con grandissima moltitu- 
dine, la quale non solamente da Arezzo , ma da Bo- 
logna, e da Pistoja con loro si congiunse, e giugnen- 
do improvvisi subito presero una porta di Firenze , e 
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vinsero porte della Terra; ma finalmente bisognò se 
n'andassero senza frutto alcuno. Fallita dunque que- 
sta tanta speranza, non parendo a Dante più da per- 
der tempo , partì d'Arezzo y e andossene a Verona, 
dove ricevuto molto cortesemente da'Signori dellaSca- 
la, con lord fece dimora alcun tempo; e ridussesi tut- 
to a umiltà, cercando con buone opere e con buoni 
portamenti riacquistare la grazia di poter tornar* 
in Firenze per ispontanea rivccazionedi chi reggeva 
In Terra; e sopra questa parte s'affaticò assai, e scris- 
se più volte non solamente a*particolari Citttdinidel 
Reggimento , ma ancora al popolo; e intra l'altre un* 
Epistola assai lunga, che incomincia: populemee,qm'd 
feci tibtl Essendo in questa speranza di ritornare per 
via di perdono, sopravvenne l'elezione di Arrigo di 
Luzinburgo Imperadore , per la cui elezione prima, e 
poi la passata sua , essendo tutta Italia sollevata in 
speranza di grandissime novità, Dante non potè tene- 
re il proposito suo dell'aspettare grazia , ma levatosi 
coll'animo altiero; cominciò a dir mate di quelli, che 
reggevano la Terra, appellandoli scellerati e cattivi, 
e minacciando loro la debita vendetta per la poten- 
za deirimp^lMre ; contro la quale, diceva esser ma- 
nifesto, ch'eiU^héVavrebbon potuto avere scampo al- 
cuno. Pure If f^nne. tanto la riverenza della Patria, e he 
venendo rimp^'élore contro a Firenze, e ponendosi 
a campo presso alla Porta , non vi volle essere, se- 
condo lui scrive, contuttoché confortatore fosse staio 
di sua venuta. Morto poi l'Imperador Arrigo, il qua- 
le nella seguente state morì a Buonconvento , ogni 
speranza -al tutto fu perduta da Dante: perocché di gra- 
zia lui medesimo si avea tolto la via per lo sparlare 
e scrivere contro a'Gittadini, che governavano la Re- 
pubblica; e forza non ci restava, per la quale più spe- 
rar potesse. Sicché deposta ogni speranza, povero as- 
Mi trapassò il resto della sua vita ^ dimorando in va- 
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rj laogbi per Lombardia, per Toscana ; e per Roma- 
gna, sotto il sussidio di varj Signori; per infino che 
finalmente si rì(iasse a Ravenna, dove finì sua vita • 
Poiché detto abbiamo degli affanni suoi pubblici, ed 
in questa parte mostrato il corso di sua vita ; diremo 
ora del suo stato domestico, e de*suoi costumi, e stu- 
dj. Dante innanzi la cucciata sua di Firenze, contut- 
toché di grandissima ricchezza non fusse, nientedime- 
no non ìfu povero, ma ebbe patrimonio mediocre , e 
sufficiente al vivere onoratamente . Ebbe un fratello 
chiamato Francesco Alighieri; ebbe moglie, comedi 
sopra dicemmo, e più figliuoli, de* quali resta ancor 
oggi successione, e stirpe, come di sotto faremo men- 
zione. Case in Firenze ebbe assai decanti, congiun- 
te con le case di Gerì di Messer Bello suo consorto; 
possessioni in Camerata, e nella Piacentina, e in Pia- 
no di Ripoli:suppellettile abbondante e preziosa, se- 
condo lui scrive . Fu uomo molto pulito , di statura 
decente , e di grato aspetto, e pieno di gravità: par- 
latore rado, e tardo, ma nelle sue risposte molto sot- 
tile. L'effige sua propria si vede nella Chiesa dì San- 
ta Croce , quasi al mezzo della Chiesa , dalla mano 
sinistra andando verso l'aitar maggiore, e ritratta al na- 
turale ottimamente per dipintor perfetto di quel tem- 
po . Dilettossi di musica, e di suoni; e di sua man*, 
egregiamente disegnava. Fu ancora scrittore perfetto^ 
ed era la lettera sua magra , e lunga , e molto cor- 
retta, secondo, io ho veduto in alcune pistole di sua 
propria mano scritte. Fu usante in giovanezza sua con 
giovani innamorati; e lui ancora di simile passione 
occupatOftion per libidine, ma per gentilezza di cuore; 
e ne'suoi teneri anni versi d'amore a scrivere comin- 
ciò, come vedere si può in una sua Operetta vulg.-ire, 
che si chiama f^ita IVuova, Lo studio suo principale 
fu Poesia ; non sterile, né povera , né fantastica , ma 
fecondata, e irricchita , e stabilita da vera scieaza, e 
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éa molte discìpiint. E per dare ad intendere meglio 
• chi legge , dico , che in due modi diviene alcuno 
Poeta. Un modo si è, per ingegno proprio, agitato . 
e commosso da alcun vigore interno e nascoso , il 
quale si chiama furore, e occupazione di mente. Di- 
rò una simililudine di quello, che io vo'dire. Il Bea- 
to Francesco, non per iscienza, né per disciplina sco- 
lastica, ma per occupazione e astrazione di mente , 
lì forte applicava l'animo suo a Dio , che quasi si 
trasfigurava oltre al senso umano, e conosceva d'Id- 
dio più, che né per istudio , né per lettere conosòo- 
no i Teologi Così nella Poesia , alcuno per interna 
agitazione,e applicazione di mente Poeta diviene ; e 
questa si é la somma e la piìi perfetta spezie di Poe- 
sia; onde alcuni dicono , i Poeti esser Divini , e al- 
cuni li chiamano Sacri, e alcuni li chiamano Vati. Da 
questa a8trazione,e furore, ch'io dico,prendonoI'appel- 
lazione. Gli esempli abbiamo d'Orfeo, e d'Esiodo, de' 
quali l'uno e l'altro fu tale, quale di sopra da meé sta- 
to raccontato. £fu di tanta efficacia Orfeo, che sassi, e 
selve movea con la sua lira: ed Esiodo, essendo pastore 
rozzo e indotto, bevuta solamente l'acqua della fonte 
Castalia, senza alcun altro studio , Poeta sommo di- 
venne.* del quale abbiamo l'opere ancora oggi, e so- 
no tali f che ninno de' Poeti litterati e scientifici le 
vantaggia . Una spezie dunque di Poeti è per inter- 
na astrazione di mente : l'altra spezie é per iscienza, 
per istudio, per disciplina e arte, e per prudenza ; e 
di questa seconda spezie fu Dante: perocché per istu** 
dio di Filosofia, di Teologia, Astrologia, Aritmetica, 
e Geometria ,per lezioni di Storie, per rivoluzione di 
molti, e varj libri, vigilando e sudando nelli studj , 
acquistò la scienza, la quale dovea ornare, ed esplicare 
co'suoi versi. E perché della qualità de'Poeti abbiamo 
detto , diremo ora del nome, pei quali ancora si com 
prenderà la sostanza; contuttoché queste sien cose , 
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che male dir si possono in vulgare idiomaipnre m'in* 
gegnerò di darle ad incendere^ perchè al parer mio , 
questi nostri Poeti moderni non l'hanno bene intese, . 
nò è maraviglia, essendo ignari della lingua Greca • 
Dico adunque, che questo nome Poeta è nome Gre» 
co , e tanto viene a dire^ quanto Facitore . Per aver 
detto insino a qui, conosco , che non sarebbe inte- 
so il dir mio, sicché più oltre bisogna aprire 1* intel- 
letto . Dico adunque de' libri, e dell'opere poetiche: 
Alcuni uomini sono leggitori dell'Opere altrui,e nien- 
te fanno da sé ; come avviene al più delle genti . Al- 
tri uomini son facitori d'esse Opere ; come Virgilio 
fece il libro dell'Eneida, Stazio fece il libro della Te* 
baida, e Ovidio fece il libro Metamorfoseos, e Ome- 
ro fece r Odissea, e l'Iliade . Questi adunque , che 
' feroo l'opere, fiiron Poeti, cioè facitori di dette Ope- 
re, che noi altri leggiamo; e noi siamo i leggitori, 
e'fiirono i facitori. E quando sentiamo lodare un va- 
lente uomo di Studj, o di Lettere, usiamo dimanda- 
. re: fa egli alcuna cosa dasef r>asceràeg(i alcuna ope- 
ra da se composta, e fatta ? Poeta è adunque colui , 
che fa alcuna opera . Potrebbe qui alcuno dire , che 
secondo il parlare mio j il mercante, che scrive le 
sue ragioni , e fanne libro, sarebbe Poeta, e che Ti- 
to Livio, e Salustio sarebbono Poeti, perocché ciascu- 
no di loro scrisse libri, e fece Opere da leggere . A 
qaesto rispondo, che far Opere Poetiche non si dice, 
sé non in versi. £ questo avviene per eccellenza del- 
lo stile ; perocché le sillabe , la misura, e '1 snono è 
solamente di chi dice in versi: e. usiamo di dire in 
nostro vulgare: Costui fa Canzone, e Sonetti: ma per 
iscrivere una lettera a' suoi amici non diremmo, che 
lui abbia fatto alcuna Opera. Il nome del Poeta signi- 
fica eccellente , ammirabile stile in versi coperto e 
itdonibrato di leggiadra , e alta finzione. E come ogni 
I Presidenta conandai e impera , ma solo colui é In 
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peradore, cYi*è sommo di tutti: cosi chi compone Ope* 
re in ? ersi, ed è sommo ed eccellentissimo nel com- 
porre tali Opere, sì chiama Poeta . Qaesta è la veri- 
tà certa e assoluta del nome , e dell'effetto de'Poeti. 
Lo scrivere in istile litterato, o vulgare non ha a fa- 
re al fatto; né altra differenza è, se non come scrì- 
vere in Greco, o in Latino . Ciascuna lingua ha sua 
perfezione, e suo suono, e suo parlare limato e scien* 
tifico. Pure chi mi dimandasse, per tjual cagioneDan- 
te piuttosto elesse scrivere in vulgare , che in latino 
« litterato stile ; risponderei quello, eh*' è la verità , 
cioè, che Dante conosceva se medesimo molto più at. 
to a questo stile vulgare in rima , che a quello lati- 
no, o litterato. E certo molte cose sono dette da lai 
leggiadramente in questa rima vulgare , che né areb- 
be saputo , né arebbe potuto dire in lingua Latina, e 
in versi eroici. La pruova sono l'Egloghe da lui fat- 
te in versi esametri, le quali posto sieno belle, niente- 
dimanco molte ne abbiamo vedute più vantaggiatamen- 
te scritte . E a dire il vero, la virtù di questo nostro 
poeta fu nella rima vulgate, nella qwale è eccellen- 
tissimo sopra ogni altro; nia^in versi Latini, e in pro- 
sa, non aggiunse a quelli appena , che mezzanamen- 
te hanno scritto. La cagione di questo è, che il seco- 
lo suo era adatto a dire in rima; e di gentilezza di di- 
re in prosa, o in versi Latini niente intesero gli uo- 
mini di quel secolo ; ma furono rozzi e grossi, e sen- 
za perìzia di lettere ; dotti nientedimeno in queste 
discipline al modo ...e scolastico. Gominciossi adire 
in rima, secondo scrive Dante , innanzi a lui circa 
anni centocinquanta; e i primi furono in Italia Gui- 
do Guinizzelli fiolognese, e Guittone Cavaliere Gau- 
dente d' Arezzo ; e Bonagiunta da Lucca , e Guido da 
Messina, i quali tutti Dante di gran lunga soverchia 
di scienze , e di politezza , e d' eleganza , e di leg- 
giadria ; intanto ch*«gli è opinione di chi intende. 
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ebe ooo cara mai nomo, che Dante vantaggi in dire 
m rima. E veramente eli* è mirabil cosa la grandez* 
za, e la dolcezza del dire suo prudente, sentenzioso , 
e grave, con varietà ''^ copia mirabile, con scienza di 
Filosofia, con notizia di storie antiche,con tanta co» 
gnizione delle storie moderne, che pare ad ogni atto 
esacre stalo presente. Queste belle cose con gentilez- 
za di rime esplicate prendono la mente di ciascuno 
che legge, e molto più di quelli, che più intendono. 
La finzione sua fu mirabile, e con grande ingegno 
trovata, nella quale concorre descrizione del Mondo, 
descrizione de Cieli , e de*Pianeti , descrizione degli 
vomioi , meriti , e pene della vita umana, felicità , 
aiifteria, e mediocrità di vita intra due estremi . Nà 
credo, che mai fuase chi imprendesse più ampia e 
fertile materia da potere esplicare la minite d'ogni suo 
concetto, per la varietà deJli Spirili loquenti di diver* 
se ragioni di cose, di diversi paesi, e di varj casi di 
fortuna. Questa sua principale Opera cominciò Dante 
avanti la cacciata sua, e di poi in esilio la finì ; co- 
me per essa Opera si può vedere apertamente. Scris- 
se ancora Canzoni morali, e Sonetti » Le canzoni sue 
aono perfette, e limata , e leggiadre , e piene d' al- 
te sentenze ; e tutte hanno generosi ceminciamenti , 
aiccome quella Canzone, che comincia ; 

Amor^ che muovi tua virtù dal Cielo , 

Come il Sol lo splendore ; 
dove è comparazione filosofica e sottile intra gli effet- 
ti del Sole, e gli effetti di Amore. E l'altra, cha co-> 
jnincia : 

Tre donne intorno al cor nU sQn venute • 
E l'altra che comincia; 

Donne f che avete intelletto d^ Amore . 
E così in molte altre Canzoni, è sottile, e limato, 
e scientifico. Ne'Sonetti non è tanta virtù. Queste so- 
no l'Opere aoc vulgari. In Latino scriMc in prosa, e 



•» * 



in v-orsi . J 

,1 itx%ix\ Ili" • 

titolato O' 

o\i Idillici.. 

rtiN t-Tixie va'. 
[il tii«fi»'|i"- 
i^x\<y assai, •• '. 
Ti«.r t'acoltd- 1, 
jTisAt*^ Inaili • . 

«-»\ovani VII 
jj,i<.' venne .» 

e dei svu'i * 

luì incorni!» 

patria . K « • 

muta li al»:' 



/ 



e A N T O I. a5 

I* non soben ridir, com* i' v'entrai , 

Tant'erapien di (12) sonno in su quel punto ,- 
Che la verace via abbandonai . 

Ma po' eh' i' fui appiè d* un colle giunto , 
Là ove terminava quella valle , 
Che m' avea di paura il cuor (i3) compunto ; 

Guarda' in alto, e vidi le sue (14) spalle 
Vestite (i5) ^ia de' raggi (16) del pianeta, 
Che mena dritto (17) altrui per ogni calle . 

Allor fu la paura un poco queia , 
Che nel (i8j lago del cuor m' era durata 
La notte , eh' i' passai con tanta (19) pietà . 

(la) Per V ebrietà dai piaceri de* sansi , ne* quali 
s era immerso ^^ cafonata . 

(i3) Stiletto il cuore f e quasi con punture, espine 
trafitto per le sollecitudini , dubbj^ ed ansietà , die 
dalla paura si originavano • 

(i4) Cioè del colle f il quale allegoricamente vuol 
,f dire la virtù : ma' noi insistendo nel senso letterale^ 
non terremo poi dietro a queste interpretazioni miste-* 
riose, se non dove sia certo, che tis tesso Poeta sotto 
la scorza delle parole ha voluto coprire la midolla di 
più astruso sentimento . 

(i5) Illuminate dai raggi solari ; 

( 16} Del sole . 

(17) Chi che sia, die lo pigli per guida sicura del 
tuo cammino , ovunque si trovi • 
(18) laBgo per li due ventricoli^ die sono ricettacoli 
del nutrimento, del sangue, e degli spiriti, e dove è 
il principio delle operazioni vitali, JYè mi posso dare 
a creare, che intenda qui dinotare, il Poeta V umida 
borsa del cuore, come s immagina il Fontanìni; die 
• non è il pericordio la sede della paura , né è stato 
i y che io sappia , stimato tale • 

(^9) Angoscia^ compassionevol lamento j e pietà di 
medesimo . Tom* L a 
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£>come quel , che con (20) lena affannata 

Uscito fuor del pelago alla riva 

Si volge ali* acqua perigliosa, e (21) guata t 
Cosi r animo mio , eh' ancor (21) fuggiva , 

Si volse indietro a rimirar lo passo , 

Che (23) non lasciò giammai persona viva • 
Poi eh* ebbi riposato '1 corpo lasso , 

Ripresi via per la piaggia diserta , 

Sì (2/;) che '1 pie fermo sempre era *I più basso. 
Ed ecco quasi al cominciar dell* erta , 

Una (26) lonza leggiera e presta molto y 

Che di pel (26} maculato eri coperta • 
£ non mi si parila dinanzi al volto : 

Anzi'mpediva tanto '1 mio cammino , 

Ch' i*fni per ritornar piii volte (27^ volto • 

• 

(20) Respiro affanaoso di chi è tutto ansante , ed 
ancor palpitante per il passato rischio . 

(21) Quasi ancor non creda <£ esser sicuro • 

(22) Èra in timore^ e mancava» Maltiera presa in 
prestito dair aufugit mihi animus di un poeta latino» 

(23) Cioè sì pochi f che si può dir nessuna aver la 
sorte di non vi perire : o pure , che tutti quellif che 
V* incappano^ vi muoj'ono nelV animo : o prendendo 
persona viva per nominativo agente tutti o presto, o 
tardi f o poco, molto si cimentano di passarlo • 

(94) Dipinge qui alla Jantasia il modo di salire per 
V erta, essendoché a chi sale rimane sempre un piede 

Jeì mOf e pia basso al di sotto} e l'altro promovendos.i 
sempre via piii alto ascende • 

(26) Pantera^ per essa intende V appetito de' piaceri 
disonesti f essendo fiera vaga a vedersi , ed al sommo 

tlibidinosa • 

(26) Con pelle tU più colori diversamente distinta^ 
e variata , 

(27) Rivoltato indietro. Scontro diparolCf cìiefor» 
Viano col loro suono uniforme uno schcrxoso bisticci» 
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Temp* era dal principio dei mattino ; 

£ '1 Sol (a8) montava *n su con quelle stelle , 

eh* eran con lui , quando i* amor divino 
Mosse (29) da prima quelle cose belle 9 

Sì eh' a bene sperar m' era cagione 

Di quella fera la (3o) gajetta pelle , 
L' ora del tempo , e la 'dolce stagione .* < 

Ma (3i) non si , che paura non mi desse 

da non cercarsi a bella postaf né curarsene granf aito 
in grave poesia é 

aS Cioè veniva nascendo con qr.elle stelle , che 
formano il segno Celeste dell* Ariete- e principiando ^ 
(quando il Sole entra in Ariete, la' dolce, stagione, c/ie 
asserisce sotto, essere allora stata, e lo conferma nel' 
Vi. dell'Inferno, nel 2. del Purgatorio, ed in altri 
luoghi moltissimi, insiniM con ciò il Poetala sua opi^ 
nione molto probabile, che il Mondo fosse creato di 
Primavera, quantunque a dir vero, secondo la diversa 
situazione dei climi, quando il Sole ritrovasi in questo 
segno, in altri corra diversa stagione da quella , che si 
gode nel nostro, né sia da per tutto una deliziosa Pri" 
mavera regnante, il Gelli legge: £ '1 Sol movea con 
tutte quelle sieììe , forse pia leggiadramente . 

(29) Diede il moto la prima volta ai Cieli . 

(30) Leggiadretta, di vago aspetto, di Bei colori 
mBechiata, Il senso è: V ora della mattina, che denO" 
ta essersi egli accinto ali* impresa per tempo, e la sta" 
gionepià lieta dell* anno, che ne ricorda la liberale 
bontà di Dio verso V uomo nella creazione ^ che fece 
delV Universo, gli accrescevano laf-ducia di vincere, 
cooperando alla Grazia di Dio, quella Fiera, e ri por ^ 
farne come per ispoglia ed insegna della ottenuta vit- 
toria la pelle datanti diversi calori abbellita.; cioè 
sperava resistere agl'incentivi del senso, e trionfarne. 

(3t) Afa non isperava con baldanza, sicché non mi 
recasse qualclie timore • 
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La vista , clie m* apparve A* un (52) leone • 
Questi parea , che centra me (35) venesse 

Con la test* aita , e con rabbiosa fame , 

Sì che parea , che 1' aer ne temesse : 
Ed una (54) lupa , che di tutte brame 

S^mbiava (55) carca , con U sua magrezza , 

E molte genti fé' già viver (36) grame . 
Questa mi porse tanto di (Òy) gravezza 

Con la paura , eh' (58) uscia di sua vista , 
* eh' (Sgy i' perde' la speranza dell' (4o) altezza • 
E quale è (41 ; quei , che volentieri acquista, 

K (4^) giugne'l tempo , che perder lo (45} face, 

(3a) È preso dal Poeta per simbolo della suverhiaf 
e ambizione; vizio piU difficile a superarsi della la^ 
tciviaJ da un uomo di spiriti sollevati • 

(33) Venesse , ptr venisse . 

(34) P^f ^^ tatpa intende il Poeta, e vuol significar 
V avarizia • 

(35) Per la sua avidità , ed ingordigia sembrava voUr 
essa sola per se ciaf che tutti gli altri potean bramare» 

(36) Dolenti f malcontente , tapi ne , cioè quelle, che 
spoglia de* proprj averi con ingiustizia', e quelle cìte 
tiranneggia con la cupidigia insaziabile di più, avere, 

(37) RitardamentOf molestia, agghiacciamento di 
sangue , e stagnamento di spiriti . 

(58) Dal suo aspetto, che ingeriva paura iach^la 
vedeva ,. 

(39) r perde' , per io perdei . 

(40) Di giugnere alla sublime cima deh colle • 
(4t) L* avaro avido di accum.ulare • 

(4^> E gli accade un giorno una disgrazia, che gli 
fa perdere tutto V acquistato con tanti stenti, e con 
tanta sollecitudine custodito . 

(43) /Von dal Fare sincopato, come dice taluno; ma 
dal face re primitivo . 
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Che (44^ *o tu^ti suoi peosier piange, e s'aiti Istu • 
Tal mi fece la bestia (45j senza pace , 

Che Tenendomi 'ncontro , a poco a poco 

Mi ripingeva là (46} dove M Sol tace . 
Mentre eh* i'(47) rovinava in basso loco, 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 

Chi per lungo silenzio parca (4^) fioco . 
Quando i' vidi costui nel gran diserto; 

MJserere (4o^ di me, gridai , a lui , 

Qual (5o) che tu sii, od ombra, od nomo 5l) cero* 
Risposemi : Non (62; uomo : uomo già fui , • 

(/^^) Ritorna sempre col pensiero alla dolorosa per- 
dita f in qualunijue altra cosa procuri di divertirlo , 
e non sa , nh può pensare ad a Itro . 

(45) Riempiendomi (t inquietudine , ed afflizione • 

(46^ Al basso ; verso la folta oscura selva , o gli 
antri scavati alle radici del colle , dove il Sole iuta 
risplende . // P, r/* Aquino nella sua bellissim.a tradu- 
zione in verso eroico latino non approva questo tra^ 
slato f e ne usa un' altro nel trasportarlo : a m.e sembra 
vaghissimo, quanto ilper amica silenti» Lunae di Vir^ 
gilio \eil Lunasilens 'degli altri latini ^ che significa 
quel tempo die la luna di notte non si lascia vedere , 

(4?) Stava per precipitar giiiy e ricadere alle falde 
del monte . 

(48) Così Virgilio attribuisce alC anime voce pic" 
colale jo^ti/^.'Parstollere vocem exiguam. Aeneid.ri, 

(49) Una di quelle tante voci tutte latine^ usate in 
quei tempi non solamente dai Poeti , ma eziandio dui 
Prosatori, Di questa degnò valersene ancora il Pctntr- 
ca nella Canzone alla Vergine: Miserwe d'un cor 
contrito umile . 

(50) Cioè qualunque tu sii , 

(5i) Vero y e reale 'f e non solo apnarenie • 
'(52) N^oa sono ora pia uomo, perchè V anima sola. 

* a 
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£ li (5S) parenti mìei furon (54) Lombardi , 
E (55; Mantovani per patria (56) amendui* 

Kacqui subfSjj Julio , ancorché fosse tardi, 
£ vissi a Roma sotto '1 buono (58) Agosto , 
Al tempo degli Dei falsi , e bugiardi • 

Poeta fui , e cantai di quel giusto 

Figliuol d' Ancbise , che venne da Troja , 
Poiché '1 superbo Ilion fu (5g) combusto • 

Ma tu perchè ritorni a tanta (6oj noja l 
Perchè non sali il dilettoso monte , 

non è uomo', ma P anima al tarpo unitax Io fui però 
tempo fa . 

(53j hi miei Padre ^ e Madre y alla maniera latina ^ 
che non isdegnò usare il Petrarca • 

(54) Denominazione anticipata di molti secoli j ri" 
spetto ai tempiy dei quali parlavali \ ma opportuna 
per farsi meglio intendere da Dante nel tempo in 
cui li parla . 

(55; Propriamente diAndes piccolo luogo nel Man^ 
tonano . 

(56) Alcuni leggono ambidui , altri ambodui . 

(5^) TI senso è: posso dire; di esser nato sotto l'Im" 
pero di Giulio Cesare f se bene Cesare si fé Dittatore 
perpetuo un poco piti tardi rispetto al mìo nascimento^ 
die propriamente seguì nel Consolato di Gneo Pom^ 
peo^ e di Marco Licinio Crasso nell'anno della fonda^ 
zione di Roma 684* avanti Cristo 70. E convenendo 
tutti nell* anno della nascita di f^irgilio, male spiega 
il Daniello quel tardi negli ultimi anni della Ditta' 
tura di Giulio Cesare . 

(5S)Tl Landino vuol y che silegga Augusto • 

(59) Incendiato; ed è quel suoi céciditque stiper- 
buni iiium ec. Aeneid, 3. 

(60) Quanta n* ha recata Pintrigata selva, alla qua* 
le ora ritorni , 
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eh' è principio, e ca^^ioo di (Gì) tutta gioja? 

Or se* tu quel Virgilio , e quella fonte, 
Che spaiide di parlar si largo fiume? 
Risposi (6a) lui con (63) vergognosa fronte» 

Oh degli altri poeti onore , e lume. 

Vagliami 'l lungo studio , e '1 grande amore , 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume . 

Tu se* lo mio maestro , e*l mio autore; 
Tu se' solo colui , da cu' io tolsi 
Lo bello stile , che (64) ni' ha fatto onore . 

Vedi la bestia , (65; per cu' io mi volsi : 
Ajutami (66) da lei , famoso saggio , 
Ch' ella mi fa {6j) tremar le vene ^ e i polsi • 

A te coDvien tenere altro viaggio ; 
Rispose f poi che lacrimar mi vide , 
Se' vuoi campar d'esto luogo selvaggio .* 

Che questa bestia , per la qual tu {6S) gride , 
Non lascia altrui passar per la sua via , 
Ma tanto lo (69) 'mpedisce , che 1* uccide t 

(61) Di tutta la gioja , che rende altrui con lieta 
contentezza beato . 

(6a) Lui per a lui f e suole adoprarsi senza il su0* 
proprio segno Jrequsntemente . 

(63) Per riverenza a un tant* uomo , e per confu- 
sione dell* atto in cui fu trovato , di ceder vilmente , 
ed esser rispinto indietro . 

(64) Rendendomi famoso , e chiaro al mondo . 

(65) Per timor della quale voltai le spalle al monte, 
{66) Difendimi contro quella . 

(67) Cioò tremare per il grande spavento tutte le 
^ene , tanto quelle , dov* è più di sangue , e meno di- 
spiriti , e però non risaltano , quanto quello , dov* e 
più di spiriti f e meno di sangue , e sono le arterie 
• pulsando dette polsi . 

(68) Gridi misericordia , domandando ajuto . 

(69) Parandosele d* avanti ^ edintorno avvolgendo^ 



ì 
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Ed ha natura sì malvagia e ria , 

Che mai non empie la bramosa voglia , 

E dopo '1 pasto ha più fame che (70; pria . 
Molti soQ gli animali, a cui s' (71) ammoglia , 

E più saranno ancora , infin che '1 (72; veltro 

Verrà , che la farà morir di doglia . 
Questi (73) non ciberà terra^ ne (74) peltro ; 

sele f e spaventa/idolo . 

(70) y^erso imitato, così dice la Crusca, in tal for- 
ma dal Berni, E dopo il pasto ha più fame, che pri- 
ma ; imitazione veramente felice ! ' 

(fi) // vizio delV avarizia simboleggiato nella Lu" 
pa^ si càngiunge con altri vizj, per esempio colla fro- 
de , colla violenza ec* 

(72) Propriamente can da giungere, o levriere. Ma 
sotto questo nome intende il Poeta Can grande della 
a cala j Signore di P^crona, da cui fu con animo ge- 
neroso j e m-àno liberale sovvenuto nelle sue traversie, 
Jl Landino , seguendo Benvenuto dei Rambaldi da 
Imola, V interpreta di Cristo, die verrà tra Cielo, e 
Cielo al finale Giudizio, ma questa sua applicazione 
lontana , e male adattata non\h molto ricevuta dai 
pili , e se vi è qualc/ie gusto guasto, a cui piaccia, se 
la goda pure a suo piacere, e V assapori, che io glie- 
la dono . 

(73) Ciberà qui sta per pascersi , non per pascere ^ 
come se dicesse: non si ciberà di terra ; e male spie- 
gano alcuni ; Terra non lo ciberà; conciossiacosa che 
tjucl questi altro caso esser non possa^ che il retto del 
singolare , 

(74) Peltro, propriamente stagno raffinato con ar- 
gento vivo; ma qui prendendosi la specie per il gene- 
re, vale ristesso, die ogni sorta di metallo prezioso , 
come oro , argento ec. ed il senso è: questi non appa^ 
glierà il suo appetito col possedere molto paese, e gran 
t9sori'f mm colla sapienza^ e questa é»la lo sazierà • 
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Ma sapienza , amore , e virtute , 

E (75) sua nazion sarà tra Feltro eFelU'O.- 

Di queir umile Italia iia salute , 

Per cui (76.» morlo la Vergine Camilla, 
Eurialo , e Turno , e Niso di (77) feruta : 

Questi (78) la caccerà per ogni villa , 

(75) Pretende qui circoscrivere Verona patria di 
Cane pfjsta tra Poltre Città dnlla Marca Tri\figiana^ 
e Monte Feltro Città della Legazione d* Urbino , 
ove dicCf cke nascerà questo CanCf che farà morir con 
doglia la fiera sbranandola . 

(76 ì Mondi ferite Camilla, e Turno per di fender " 
lai JVisOf ed Eurialo per acquistarla» Pare che voglia 
accennare lo Stato Pontificio , quasi fosse pi ii d*ogdi 
altro da ingorda cupidigia spogliato, e oppresso, itfa • 
perchk usò que II* aggiunto umile'* forse perche* quella 
Provincia dell* Italia ^ che ora si chiama Maritti" 
ma, e Campagna, si stende la maggior parte in pia-" 
nure : o forse Dante disse cosi perchè f^ir^ilio nel 3. 
delV En, avea detto : hnmilemque videmus Jtaliam. 
Qui il prenominato traduttore trasporta: Volscente 
Camilla non minor : comparazióne lontana dalla 
m^nte del Poeta, che semplicemente intesa con tal 
circonlocuzione accennare quella parte d' Italia • E 
poi quel Volscente in luogo di Volsca adiettivo, dubi- 
to forte, se debba dirsi voce latina, mercè che il Vol- 
scens di f^irgiUo è il nome suo proprio di quel tal 
Capitano, che cosi appellavasi, e vien posto qual so^ 
stantivo . 

(77) Fcrute, per ferite . 

(78) /^ perseguiterà, e inseguirà per ogni Città, e 
luogo , finché da ogni angolo discacciandola , la co^ 
stringa a rintanarsi nelVInferno, donde l'tnvidia^che 
ha Lucifero del bene degli uomini, Pa^'ei'a rimossa | 
e condotta quassù tra noi • 
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Fin clic r avrà rimessa Dello 'nferDO, 
Là oiide 'ovidia prima dipartilla . 

Ond' io (79) per lo tuo me' penso e discerno j 
Che tu mi segui , ed io sarò. tua guida , 
£ trarrotti di qui per luogo ($0) eterDO , 

Ov' udirai le disperate strida , 
Vedrai gii antichi spiriti dolenti , 
Che la (8i) seconda morte ciascun grida . 

£ poi vedrai color , che son contenti 
Nel fuoco; perchè speran di venire, 
Quando (Sa) che sia , alle beate genti ^ 

Alle (83; qua* poi se tu vorrai salire , 
Anima tìa a ciò di me più degna : 
Con lei ti lascerò nei mio partire . - 

Che quello 'mperador , che lassù regna » 
Perch' i' fu* (84) ribellante alla sua legge , 
Non vuol I che *n sua città (85) per me si vegna . 

(fg) Per il tuo meglio^ per la migliore cosacche io 
possa farti penso, e giudico; ed è voce accorciata da 
meglio, ctie ama, sovente adoprare il nottto Poeta , e 
non di ra'lò ritrovasi in altri Scrittori antichi • • 

(80) Passando per mezzo alV Inferno , che dovnà du- 
rare eternamente • 

(81} Chiede con alte strida j e chiama oltre la mor- 
ie del còrpo, che fu la prima, la morte ancora dell* 
anijna immortale , che sarebbe la seconda . 

(82) Dopo aualehe tempo, una voltw^ e sono le ani- 
me, che nel Purgatorio il fuoco monda da ognimae*^ 
chia , di cui son lorde . 

(83) Alle tfuali anime beate del Paradiso se tu vor- 
rai salire, vi sarà un* anima piti degna di me ( cioè 
Beatrice ) a farti ciò eseguire, e servirti di ^ida » 

(84/ Ribello , non contrariandola, o sprezzandola, 
ma non conoscendola • 

(85) Per mezzo mio, facendo io la scort<i% dove noa 
mi è permesso il giugnere • 
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In tutte pavti Impera , e (86) quivi regge , 
Quivi è la sua cittade, e Tallo seggio : 
O (87) felice colui, cu* ivi elegge ! 

Ed io a lui : Poeta , i* ti richieggio 

Per quello Iddìo, che tu non conoscesti , 
Acciocch' i' fugga questo male, e (88) peggio. 

Che (89) tu mi meni la dov'or dicesti , 
S\ di' i' vegga la porta di san Pietro , 
E color che tu fai cotanto ^90) mesti • 

Allor si mosse ^ ed io li tenni diett'O • 



(^]Diquì come dalla sua Corte manda isuoi ordini 
a tutto V Universo a lui sottoposto: distinguesì T im- 
pera ^/ regge. y^ercAè V imperare bua comandar con 
potenza', il Reggere è un governar coaam^re . 

(87) Felice colui, cui Dio elegge per abitare ivi y a 
regnare cmn lui • 

(88) Ciob dopo l'essermi abituato nel vizio y Vimpe-^ 
nitenza, e la dannazione . 

(89) Conducimi dall' Inferno sino al Purgatorio»Tl 
Daniello ha male spiegato la Porta di S» Pietro per 
il Paradisoì imperocché Dante pone poi alla porta 
del Purgatorio un AagelOf come Vicario di S. Pie- 
tro t e ciò in riguardo alla potestà drlle chiavi , cioè 
deir Indulgenze per i Defunti ; e in oltre si era di" 
chiarato Kirgilio die per condurlo in Paradiso non 
avea nò possibilità , nò merito . 

(90) Quel mesti risponde e si riferisce a quei, di^ 
stanno nelT Inferno • 
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C A N T O IL 

ARGOMENTO. 

In questo secondo Conto, dopo la invocazione, che 
sogliono farei poeti ne' principj de' loro Poemi, luoi- 
stra, che considerando le sue forze, dubitò, eh' elle 
non fossero bastanti al cammino da Virgilio proposto 
deli' Inferno ; ma confortato da Virgilio , fiuaimenie 
prendendo animo , lui come duca, e maestro seguita. 



L 



o (i) giorno se n* andava, e 1' aer bruno 

Toglieva gli animai, che sono 'n terra 

Dalle fatiche loro ; ed io sol' uno 
M' apparecchiava a sostener (2) la guerra 

Si dei cammino, e sì della pietate , 

Che (Zj ritrarrà la mente , che non erra . 
O Musa , o alto ingegno , or m' ajutate : 

O (4) mente , che scrivesti ciò , eh' i' vidi , 

Qui si (5; parrà la tua nobilitate . 

(1) Si faceva notte , 

(2) La grande arduità del cammino , e della com.- 
passione^ che averci in mirare (fucile anime tormentate^ 

(3/ Ilqualcannnino,e la qual pietate descriverà con 
vivacità di colori la mente disappassionata^ e veridi" 
ca,e che non erra cosi facilmente ^ come fanno i sensi 
aie incontro dH apparenza fallaci . 

{4) Qt^t la pone in significato di memoria f come 
sopra era in significato d* intelletto i o memoria^ clhc 
bone in te imprimesti , ed hai ritenuto tutte le cose , 
che vidi . 

(5) Comparire e si vrdrà a prova, di (fual nolfiltàf 
9 perfezione tu sii dotata • 
. f. 
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Io cominciai : Poeta, che mi guidi , 
Guarda la mìa virtù , (6; s' eli' è possente , 
Prima eh' all' alto passo tu ini (idi . 

Tu dici, che di Silvio io (7) parente , 
Corruttibile (8) ancora , ad immortale 
Secolo andò , e fu (9) sensibilmente • 

Però se (10) 1' avversario d' ogni male 
Cortese fu , pensando 1* alto effetto , 
Ch' uscif doTea di lui , e'I chi , e 'I quale , 

Non pare indegno ad uomo d' intelletto : 
CV (11) ei fu dell' alma Roma , e di suo 'mpero 
Neir empireo ciel per padre eletto ; 

La (la) quale, e'i quale ( a voler dir lo vero ) 
Fur stabiliti per lo (t3J loco santo , 

(6) Possente a reggere, e riuscire in questa impre^ 
sOf prima die mi azzardi, e cimenti all' arduo pas" 
saggio dell'Inferno al Cielo . 

(7) Enea Padre di Silvio, die lo generò di Lavinia^ 
e da questo poi fondata fu Alba . 

(8) f^ù^OfCd alla morte soggetto andò ali* Inferno , 
ove eternamente con immortai morte si vìve • 

(9) E non fu per visione di fantasia , o astrazione 
di mente; ma vi andò realmente col suo corpo dispo^ 
sto alle operazioni de* sensi • 

( 10) Però se Iddio Sommo Bene fu ad Enea corte- 
se, permettendogli questa andata ali* Inferno in ri' 
guardo alla gloriosa posterità, che doveva da lui. di" 
scendere, e alle persone, die sarebbero in essa state, 
e alla lor qualità; non comparisce, a chi bene intcn^ 
de , cosa indegna , ed impropria di quella inAnita 
Bontà , e Sapienza una cotal condcscendenza • 

(il) Conciossiacosaché egli. Enea . 

(ta) Xa qual Roma, ed Imperio . 

(t3) Per la Santa Sede, dove risedesse il Vicario 
di Cristo, e il successore di S* Pietro, maggiora di 
Tom. L 3 
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U*(i4' siede il siicc^v^sor del maggior Piero . 

Per questa andata , (i5 onde li dui tu vanto, 
Intese (16) cose, che furon cagione 
Di sua vittoria , e del papale ammanto . 

Andovvi poi lo (lyìvas d'elezione , 

Per recarne /'18; conforto a ciuella fede , 
Ch* è principio alla via di salvazione . 

Ma io perché venirvi? o chi *l concede ? 
Io non Enea , lo non Paolo sono : 
Me (19) degno a ciò , né io, ne altri il (jrede . 

tutti gli altri Pontefici in santità', uolen^ Dio valersi 
di Roma, e dell'Imperio per fondarvi la sua Chiesa. 
( i4 U* col segno dell* Apostrofe , vale lo stesso , 
che dove, ed è molto familiare ai Poeti , 

(15) A conto della quale dai a Enea il vanto di 
Pio chiamandolo così per antonomasia in riguardo 
aW amore mostrato in ciò al padre Anchise . 

(16) Intese dal medesimo Anchise cose, che gli fu- 
rono di giovam.entOf accrescendogli l'animo, e la spe- 
ranza quelle predizioni per riportare di Turno piena 
vittoria^ la qual vittoria cagionata da tal andata fe- 
ce nascer Roma, dove in abito Pontificale sedesse il 
f^icnrio di Cristo sul trono ; sicché anclie questo a 
qufigV intesi vaticinj di sua stirpe può attribuirsi . 

(17) S. Paolo apostolo andowiy non ali* Inferno, ma 
al Paradiso i che quel vi si riferisce a//*im mortai se- 
colo , che conviene all*uno, ed ali* altro: lo nomina 
poi l^as d'elezione, alludendo a quel sacro Testo ; 
quoniam Vas electionis est roihi iste. /^ct. 9. 

(18) Conforto per le riportate notizie alla nascente 
fede cristiana, principio della via di salute, perchè h 
il primo passo necessario, e senza Vopere negli adulti 
^on basta a salvarli, essendo il fine la carità . 

(19) IVon ho il lor merito, né ìq presumo di averlo, 
uè altri in me ce lo riconosce • 
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'Perehè se (ao) del Teoire f m' abbandono , 

Temo che la venuta non sia folle : 

Se' savio , e 'ntendi (ai) me' , ch'i' non ragiono « 
E qnale è quei, che (aa) disvuol ciò eh' e' volle, 

£ per nuovi pensìer cangia proposta , 

Sì che del cominciar tutto si tolle , 
Tal mi fec' io in quella (a3) oscura costa : 

Perchè pensando, (a4) consumai la 'mpresa ^ 

Che (a5) fu , nel cominciar , cotanto tosta • 
Se io ho ben la tua parola intesa , 

Rispose (a6) del magnanimo quell'^ombra , 

L' anima tua k da viltate offesa : 
Li qua! molte fiate l' nomo ingombra , 

(ao) Se mi diffido » e mi ritiro dal venirvi^ egli è, 
perchè temo, così il Landino^ il Deuuelio, e il Volpi. 
Se mi abbandono, ed accordo così alla primUf e alla 
éieea , disponendomi , ed ajfrettandomi alla venuta^ 
temo non sia sconsiglitUa, ifona, e stoltat così il VeU 
ìuteiiOf e il Tradutior latino ; e questo mi pare più 
conforme al contesto . 

(ai) Intendi pia e meglio di quel che io dica , e 
Séppia dire, 

(v%)Siriiir^ affatto indietro dalVintrapreeaper quei 
wmovi motivi che l'hanno fatto cangiare ritoluuùne . 

(aS) /• queir erta salita del colle, ascura per esser 
irmmentato il Soie • 

(a4) Taluno spiega finii, compii; ma il contesto 
no» io contente : al più si può passare il senso di s 
maturai meglio • GÙ altri t ridussi in nulla , risol-» 
vendo ài non ne far altro • 

la5) Alla quale così subito tutto volenteroso mi 
stecinei in prima • 

(96} lé anima del magnanimo Virgilio riprendo In 
viltà, che fa ignobile quella di Dante, 'e recale questa 
offesa diremdìirlmperlatumdapp9eagf;iim dìepregeifolek 
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^>i cKe d* onrata impresa io (27) rivolve , 

Come faiso veder bestia , quand* ombra . 

Da questa tema acciocché tu ti (a8) solve , 
Oirotti, perch* i* venni , e quel , eh* io 'mesi 
Nel (99) primo punto , che di te mi dolve • 

Io era tra color , che son (5o) sospesi , 
£ donna mi chiamò beata e beila , 
T4I che di comandare i* la (3i) richiesi • 

Lucevao gli occhi suoi più che la (3a) stella : 
£ comincioromi a dir , soave e piana , 
Con angelica voce, in sua favella : 

O anima cortese Mantovana , 
Di cui la fama ancor nel mondo dura , 
£ durerà , (333 quanto '1 moto lontana : 

(27) Lo ritira , e chiama indietrOf come fa indietro 
rii'oigere una bestia, che si adombra, ogni piccola co» 
sa falsamente appresa per nociva al primo vederlu^m 

(a8) Ti sciolga , e liberi . 

(39) Subito che mi dolse, e m' increbbe di te , ve'- 
dendoti in quel pericolo . 

(3o) Sospesi nel Limbo, né beati in gloria, nò tor^ 
mentati con pena , né salvi, né dannati . 

(3i) La pregai ad onorarmi di qualche suo cpman-' 
do : questa era Beatrice . 

- (3a) Chi intende la stella Feneret così il Volpi : 
chi il Sole p^.r esser detta in questa forma astoluta- 
mente: cositi Daniello, il Landino, e il Vellute Ilo; 
e vie qualc/ie ragionevol motivo per V una e p^r Val'» 
tra interpretazione • 

(33) Quanto il moto (té* Cieli per lungo spazio di 
tempio SI stenderà, dilungandosi dal suo princìpio' o 
pure per tutto il Mondo, da dove comincia fin dove 
finisce il giro del' Sole ^ e de* Cieli. La. prima é la 
comune : la seconda é del Traduttore ingegnoso , al 
sentimento di cui te non sempre n^ appiglio f anzi 



CANTO II, 4i 

L' amico mio , e non (34) della veotnra , 

Nella deserta piaggia è (35) impedito 

Si nel cammin , eoe volto è per paura : 
£ temo , che non sia già sì smarrito , 

C h* io mi sia tardi al soccorso levata , 

Per qael , eh' io ho di lui , nel cielo , udito . 
Or (56) touovi , e con la tua parola ornata , 

£ con ciò , che ha mestieri afsuo campare , 

L' ajuta si , eh* i* ne sia consolata • 
l'son Beatrice , che ti faccio andare : 

Vegno (37) di loco , ove tornar desio , 

Amor mi mosse , che mi fa parlare • 
Quando sarò dinanzi ai signor mio , 

Di te mi loderò sovente a lui : 

Tacelte allora , « poi comincia' io : 
O Donna di virtù , sola , per cui 

L' umana spezie eccede ^38) ogni contente 

Dtt quei ciel , eh' ha minor li cerchi sui : 
Tanto m' aggrada 'i tuo comandamento , 

talora per Vamortf che porto al vero, lo ri/iato; non 
è però, né vi iia, clU lo creda, che non riconosca il 
tuo merito , o non lo stimi . 

(34) Che fedelmente amava la mia persona , e non 
ciò c/ie potea da me in suo prò e vantaggio sperare , 
quando favor ivami la fortuna . 

(35) Tanto atterrito e tenuto indietro dalle tre fiere 
che si è per timore rivolto in fuga • 

(36) Muoviti al suo succorso, cosi pure nella can^ 
zoneMorie cantò, muovi novella mia , non far tar- 
danza • Imitato dal Petrarca nella Canzone 5* Or 
muovi , non smarrir i' altre compagne . 

(37) Dal Cielo , 

(38) Ogni altra cosa cjnéenuta sotto il del della 
Luna , che per essere di tutti gli altri il più bassOf 
di tutti gli altri ha minori i suoi cerc/ii • 
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Cke r ubbidir , (Sg) se già fosse , m' è tardi ; 

Più non t' è uopo aprirmi 'i tao talento • 

Ma dimmi la cagion , che non ti guardi 

Dello scender quaggiuso , in questo centro , 
Pali' aropiQ loco , ove tornar (40) tu ardi . 

Da che tu Ttioi f apar cotanto addentro , 
Dirotti breTemcnta , mi rispose , 
Perch' i'noo teaaAdi venir qua entro . 

Temer si dee di self quelle cose , 

Ch' hanno potenia di fare altrui male : 
Dell' altre no , che non son (41) paurose • 

Io son fatta da Dio , sua merco , tale, 

» Che la vostra miseria non mi (4^) tange , 
Kè fiamma d* eslo (43) 'nccndio (44) oon m' assale. 

J39) Tale e tanto è il piacere, che provo di questo 
comando, che se F avessi eseguito nel punto stesso, 
the vne ìojaif giudicherei di averlo eseguito tardi.Il 
Bembo legge. Pia non t'è uopo che aprirmi il tuo ta- 
lento, sicché renda un tal senso: non tifa di m.estie^ 
rif se non che palesarmi il tuo desiderio^ essendo già 
risoluto di studiarmi quanto so , e posso farti di 
(niello contento epago qualunque sia: in cui apparisce 
V imitatione ì^irgiUanadi auelfamosoi tuum est,Re- 
gina, quid optas, explorare labor, mihì jussa capesse- 
re fas est . ^en, i. (4o} Ardentemente desideri. 
(4t} 2Von son dà metter paura : e quindi ricattasi, 
che pauroso in Toscano equivale al Formidolosns /o- 
tino, voce, clte tanto bene si adatta a. chi teme co^ 
slardOf quanto a chi spaventevole reca timore • 
(4a) iVoA mi tocca , mi lascia illesa' • 
(43) JVon creda^ il poco cauto Lettore, che Dante 
ponga Virgilio nel fuoco dell* inferno ; o che ponga 
fuoco nel Limbo, dove era Virgiliox si deve iaten' 
dere per fiamma , ed incendio il desiderio del Cielo 
jicroj^à^aato dalla speranza di ottenerUt » 
{44J Questa doppia negazione ma|;giofmcate qui 



e A N T O IL 43. 

Donna (t\5) è gentil nel ciel , che si compiange 
Di qaesio 'mpediiuento , ov* i* ti uiaodo , 
Sì che (4^) duro giudicio lassìi frange • 

Quesca (47) ehiese Lucia in suo dimando ^ . 
E disse s ora abbisogna il tuo fedelf 
Di te , ed io a te lo raccomando . 

Lucia nimica (48; di ciascun crudele 
Si mosse , e venne al loco dov* i* era , 
Che mi sedea con 1' antica (49) Rachele r 

Disse , Beatrice , (So; loda di Dio vera , 



m 

nega, come in Virgilio ^^fo^.ò.nnlla nequeamneoi 
Libavit auadrupes, nccgramlnis attigit herbam. 

(45) ri è una nohiie e cortei Donna y cioè Ia 
Divina Clemenza^ che muco insieme ptange, e ram^ 
fnaricasi deli* impedì mento che danno le fiere a J}fmi* 
te nel suo camminof a superare il quale io mandotii 
sicché fa quasi forza col suo pianto y e piega la severa 
Giustizia su in Ciehf che lo voleva, perchè colpevo"» 
le , lacerato dalle fiere , e punito . 

(46) Duro tfui non altro significa che severo; e giù» 
stificasi a pieno questa espressione da quella in tutta 
simile della Sapienza 6. Judicium durissimum iis | 
qui praesunt , fiet • 

(4?) Qf^'^n f cioè la Clemenza , f%tce instanta a 
Lucia nella sua richiesta; per Lucia intendi la Gra» 
zia illuminante . 

(48 ) Tutta pietà, come sopra il Sommo Bene Iddio 
Circoscrive : T avversario d'ogni male . 

(49) Racliele figura della vita contemplativa, e Lia 
sua sorella delVattiv€^ nel Vecchio Testamento', come 
sono nel Nuovo Marta , e Maddalena , 

(50) Che ici una vera lode di Dio , e perchè altro 
non fai , die lodarlo, e perchè muovi a lodarlo ehi ti 
vede m 
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Che non soccorri quei , chet' amò tanto, 
Gh' (5i) uscio per te delia volgare schiera l 

Non odi tu la (62) pietà del suo pianto , 
Non \edi tu la morte , che '1 combatte 
Su (53) la fiumana , ove 'l mar non ha vanto? 

Al mondo non fur mai persone (54) ratte 
A far lor prò , ed a fuggir lor danno , 
Gom' io , dopo (55) cotai parole fatte , 

Venni quaggiù dal mio beato scanno , 
Fidandomi nel tuo parlare (56; onesto , 

(5i) Dairamor, che portò a te, ingentilito, e fatto 
àivin» poeta, e ch'ebbe per te un amore di tempra piii 
pregevole di quello di ogni altro amante io chedit^enne, 
per la veemenza del^ amore, con cui rimase di un sk 
nobile e degno oggetto preso e invaghito ^cotanto chiaro, 

' (5a) // suo pianto degno di muoverti a pietà , in si 
/atta guisa è compassionevole . 

(53) Questo Jlume, di cui sopra non ha fatto men" 
Mione alcuna, doveva forse scorrere a pie del colle yove 
se gli fecero incontro le fiere; e per essere aiCìnferm* 
vicino^ forse sarà un fiume infernale; ed il mare non 
ne avrà vanto; perchè non gli porgerà, conte gli altri 
della terra, il tributo delle sue ac<jue:o pure per essere 
tanto impetuosa, che il mare non si può vantare di 
violenta maggiore. Miglior consiglio reputo quello di 
alcuni f i quali portano opinione ^ parlar qui il Poeta 
unicamente in senso morale, e voler intender le umane 
concupiscenze f le quali sconvolgono l' anima con agi" 
fazioni maggiori, di quel che il mare venga posto in 
rivolta dalle tempeste . 

(54) Pronte, frettolose a conseguire ciò che reca 
utile , e fuggire ciò che lor parta danno , 

(55) Dopo ch'ebbe finito di parlarmi così Lucia • 
^ÓóJ JLe^giadro stile, e sentenzioso, che fa onore a 

^^j ^^^ c/u' Io segue ^ ed imita • 



CANTO IL 

Ch^ODora te, e quef, ch'udito l'hanno . 
Poscia che m'ebbe (67) ragionato questo , 

Gli occhi lucenti, lagrimando, volse ; 

Perchè mi fece del venir più presto : 
£ venni a te così, com' ella (58) volse : 

Dinanzi a quella £era ti levai , 

Che del hv\ monte il (69) corto andar ti tolse . 
Du^ue (60) che è ? perchè, perchè ristai ? 

Perchè tanta viltà nel cuore (61) allette { 

Perchè ardire e franchezza non hai ? 
Poscia che tai (6%) tre donne benedette 

Curan di te nella corte del cielo , /■ 

E '1 mio parlar tanto ben (63) t'impromette ? 
Quale i fioretti, dal notturno gielo 

Chinati e chiusi, poi che '1 Sol gl'imbianca , 

Si drizzan tutti aperti in loro (64) stelo ', 



(5y) Parlato a me così Beatrice . 

(58) Volse da volere, c/i'è propriamente di volg ere, 
l'ha ^/oluto la rima a dispetto tlella ragione» {*) 

(5^) Ctie sarebbe stato breve e spedito viaggio ^ se 
non. si frapponeva quella Jiera che tisi parò davanti , 
e dalla quale ti ho liberaào . 

(60) Cioè, che è, che vuol dir questo l perchè ì 

(61) Alberghi f ed inviti . " ' 

• (691) La Clemenza , Lucia, e Beatrice sono tue av^ 
vocale • 

(63) Quanto è V esibirmiti per tua guida, e indrix" 
zarti aJ gran viaggio del Cielo ^ finche andare a me 
hce verso di quello . 

(64) Sul loro gambo . 

(*) n P. Venturi ha torto, yolse in rece di vollo 
trovasi fuor di rima , ed in prosa ancora in taolù 
de^Ji ottimi scrittori • ( Ifota (i<lF£ditor«. ^ 

* 3 




(65) CoA £» me Hrimngort T abbottata JiéJmcim, • 
imi pigliai giuMta fidanza . 

(é6j| Cioè evidenti, le <iuali aam ammettevano repli- 
tm, ', atteto che auando vien eonotciuto^ come ottima^ 
mente dice V Adonto t non ben n'spotu al vero dassù 

(67) Proposito € ritolu%ione di tentar <^ue*ta ini'- 
presa • 

(68) Ifon mai pia il mio volere sarà per discordar 
dal tuo . 

(69) Questa lontrata , o imboccatura, per cui i 
Posti s'imbucarono, il Landino la mette pressojl lago 
Averne vicino a Napoli^ stimando eeli, che Dante 
abbia ancor in questo voluto imitar Kirgilio,cite per 
onesto luogo fa scendere alV Inferno Enea colla Sibil" 
la\ ma il relluteUo mette questa imboccatura presso 
Babilonia^ e per ritrovarla si vale £ un raziocinio , 
eh* è un laberinto . Stimo eli*! per ben comprendere 
tutta V invenzione di Dante non sia punto necessaria 
questa scoperta , e forse me men egli ebbe in mente 
piuttosto un luogo eké uà altro • 



i 
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CANTO m. 



ARGOMENTO. 



•Seguendo Dante Virgilio, perviene alfa porta cieli- 
Inferno , dove dopo aver lette le parole spaventose, 




Acheronte, nei quale trovano Caronte che tragitta 
r anime all'altra riva. Ma corae Dante vi fu gimito | 
sulla sponda dei detto fiume s' addormentò* 



Jr er me si va nella città (t) dolente t 

Per me si va ne 11* eterno dolore : 

Per me si va tra la perduta gente • 
Giustizia (a) mosse '1 mio alto fattore : 

Fecemi la divina potestate , 

La somma sapienzia, e '1 primo amore • 
Dinanzi a me non fur cose create. 

Se (3) non eterne , ed io eterno duro t 

(i) Città iielt inferno , ov'è dolore , dolore eterno^ 
e disperazione . 

(a) La ^ustizia Divina t^endicatit^n ne Ju la óa^ 
gione morale, e le tre persone della Santissima Trini» 
td( toccandone gentilmente il Poeta la proprietà di at-»^ 
tribuzione di ciasc/ieduna) ne furono la cagione ejfi-* 
dente • 

(3) Cioè gli Angeli immortali, é /orse i Cieli iti* 
^rruttibili intende il Poetat ed io dwv ettmameiUé • 
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Lasciate ogni speraasa» roi, che *ntraCe . 
Queste parole di colore oscuro 

Vìd'ìo scritte ai sooimo d'una porta *. 

Percb* io.* (4) Maestro, il senso lor m* è duro . 
Ed e^li a me , come persona (5) accorta ; 

8u\ si convita lasciare ogni sospetto : 
gni «iltà convieo, che qui sia ifi) moria • 
Noi Sem venuti al luogo, ov* i* t*ho detto , 
Che tu vedrai le genti (7) dolorose , 
Ch'hanno perduto (3) *1 ben dello 'ntelletto. 

yi è eki prttuuU doversi mecessariamente leggere 
tttna» e mm» etemo ; attesa che, die*egli, quelle pa- 
riate ivi scria* debhonsi considerare , come dette da 
qmella portmieom»Hem però dire che non. sapesse costui^ 
etemo i« ^no«i TVicìuto mon essere sol adiettivo, ma 
nncoTit m^s^erbio • 

(4) E però io dissis il signijicato di quelle parole 
mU reca pernia \ come potrò fare a uscirne io , se deve 
huciitr la *permn*a di uscirne chiunque entra l Quel 
duro da taluno mal si spiega per dìt^clìe a intendersi, 
essendone il sentimento chiarissimo, se quelToscuro si 
pigli nella sua signi^cazione più propria , tornando 
bene che il colore di quelle lettere negro, o fosco /os- 
se, quale al luogo si conveniva . 

(o) Pronta ad intendere il sol toccato per cenno, 

(6) Tolta via dal cuore da una generosa fidanza ; 
così la Sibilla ad Enea» Nunc animis opns. Aenea , 
Bunc pectore firmo • 

(7) Uoiorosei è qui voce gravida di molti sensi ^ es" 
sendo probabile f che il poeta intendesse qui porla con 
tutta la forza dei suoi tre diversissimi significati, che 
vale a dire dal dolor tormentate, di malvagità ricol" 
me, per isventura angosciose . 

(8} Cioè Dio , nel conoscere il quale svelatamente 
Ja beatitèèdinM contiste • 



CANTO IH. 49 

E poiché la sua nano (9) alla mia pose , 
Con lieto volto, ond' i* mi confortai , 
Mi mise dentro alle segrete cose • 

Quivi sospiri , pianti , e altri guai 
Risonavan per r aer( 10) senza stelle , 
Perch' io (11) al cominciar ne lagrimai . 

Diverse (12) lingue , ( i3} orribili favelle , 
Parole di dolore , accenti d* ira , 
Voci alte e(i4} fioche » e (i5) snon di man con elle 

Facevano un tumulto , il qual s* aggira 
Sempre 'n quell' aria (16) senza tempo tinta, 
Come la reda , (17) quando 'i turbo spira • 

(9) Mi prese per mano, 

(lo)Perchè racchiuso sotterra^ e per tal riflesso mi 
do a credere abbia poco sopra detto il Poetai Mi mise 
dentro alle segrete cose , cioè mi fé* entrare avanti 
oltre la soglia dell'Inferno , 

(i 1) Su quel primo ascoltar quelle voci lamentevoU 
ne piansi per com-passione . 

(la) Di diverse nazioni , 

(t3) Quali le vuole la disperazione # 

( i4) Di fiocaggine^ clic loro ingrossavàla sconcia^ 
mente f rendendola così ali* organo dell'udito vie piit 
ingrata^ ma non punto impediva V alzar la voce • 

(l5} Battendo palma a pa Ima f o percuotendosi con 
la mano , mentre gridavano, il viso, e il petto,- 

(i6) Perpetuamente caliginosa^ y e non per orrida 
temporale die presto passa, come accade talora quas" 
su : o pure non a tempo, e sol di notte , come fa in 
terra, ove ogni giorno al comparir dei Sole rischiarasi, 
V Imolese quel senza tempo Vaccorda con tumulto , 
e vuol, che significhi sregolato, ma vi è forse, e senza 
forse, maggiore stiracchiatura, 

(17) Tempesta di vento impetuoso die solleva da 
terra ed aggira intorno la polvere » 
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Ed Io f eli' avea d' error ia testa f 18) cìnta , 
Dissi : Maestro , che e qaei , eh' i' odo? 
E che gent' è , che par nel duol s\ vinta ? 

Ed egli a me : Questo misero modo 
Tengon 1' anime triste di coloro , 
Che (19) tisser sanza infamia, e sanzalodo. 

Mischiate bono a qael cattivo coro 

Degli (70) angeli , che non faron ribelli. 
Né far fedeli a Dio : ma per sé foro . 

Cacciarli i Ciel , per non esser (aij men belli : 
Né lo profondONinfemo gli riceve , 
Ch' alcuna gloria 1 rei (aa) avrebber d' elli . 



(18) Ingombrata , non sapendo donde procedesse 
fuel romore che gV intronava Vorecclùe, Alcuni leg- 
g»no orrore; ed il Boccaccio spiega paura, e un tal 
effetto f die ben suppongasi cagionato nella mente del 
Poeta da quell'orrìbile scompiglio pia adattatttmente 
precede alla curiosità natigli in cuore d'interrogare 
per vag/iezza di risapere , cfie cosa fosse ss gran fra^ 
stuono . 

(19) Vissero oziose pigre, senza V infamia di atio^ 
ni scellerate , e senza la lode di azioni virtuose,nate 
solo a far numero^ ed ombra, essendo la buona, o rea 
msione seme di buona , o rea /ama . 

(20) Si fig^a il Poeta una partita di Angeli, che 
nel gran conflitto restassero neutrali sema pigliar 
partit't, né Seguendo Lucifero cantra Dio, né Dio di- 
fendendo sotto S, Michele; ed è stata questa opinione 

di pia d^uno ne* secoli trapassati , 

(!&i) Che diverrebber men belli g se vi abitassero 
^uei tristi e mah^agi spiriti . 

(aa) Perchè si glorierebbero sopra i neutrali gli 
Angeli ribelli, clie combatterono, se li vedessero con 
tanto meno di colpa nella medesima pena • 



CANTOm. DI 

Ed 10 ? Maestro , che h tanto greve 
A lor f che lamentar li fa sì forte ? 
Rispose : (25) Diceroiti molto breve . 

Questi non hanao speranza di morte' : 
£ la lor cieca vita è (24] tanto bassa , 
Che (25) 'nvidiosi son d' ogni ahra sorte . 

Fama di loro il mondo esser non lassa : 
Misericordia (26) e giustizia gli sdegna • 
Non ragioniam di lor , ma guarda , e pasta . 

£d io , che riguardai , vidi una insegna , 
Che girando correva tanto (27) ratta , 
Che d' ogni posa mi pareva indegna : 

£ dietro le venia s\ lunga tratta 

Di gente , eh' i' non avrei mai creduto , 
Che morte tanta 11* avesse disfatta . 

Poscia eh* io v' ebbi alcun riconosciuto , 
Guardai , e vidi 1' ombra di colui , 
Che (28) fece , per viltate , il grò» rifiuto . 



(a3) Diceroiti ^aZ^ dicere latino , ufrtto talora dar- 
gli Scrittori Toscani così intiero in Iiio^o del sinco" 
poto dire . 

(24) In sì abietto stato di viltà disonorevole, e con 
dispregio sprezzata • 

^25) Che riputando di ogni altra pia grave la pro^ 
pria miseria , non solo invidiano ai beati il Cielo , 
ma ancora ai dannati F Inferno • 

(26) iVba degnandosi la Misericordia di sollevarli 
da ifuello stato ^ nò la Giustizia' curandosi con altro 
tupplicio punirli , 

{^j} Cosìrapidoy clie le si faceva torto invitandola 
a quiete f punendosi con continuo veloce moto la loP 
pigrizia passata, indegna d'ogni riposo. 

(28; Qui il Poeta intende accennare non Esaà p 
9na S» Celestino-, SI perchè l* epiteto di grande piti con* 



Sa DELL' mPERNO 

Incontanente intesi , e certo fai , 
Che quest' era la setta de' cattivi 
A (39) Dio spiacenti, ed a' nemici sai • 

Questi sciaurati , che mai non fur (3o^ vivi , 



viene al Papato di tfuéstOf che alla pritnogenitura di 
quello\ si perciò poteva riconoscere Celestino^ che ri' 
nunzio , quando Dante poteva aver piit di 3o anni, 
non Esaà stato tanti secoli prima ; si perc/iè quella 
di Esaù fu permuta f e sol quella di Celestino fa ri^ 
fiuto i e finalmente perchè nel e. 8, del Paradiso 
pone Esali per figura de'reprobi, e dannati per isceU- 
leraggini positive f non degli oziosi e da poco . C/ie 
però chi per rispetto e motivo di religione vuole inten^ 
dere questo passo di Esaù, come il nwderno Tradut- 
tore J^aceva meglio ad avvertire il Lettore, die il Poe* 
ta qui errò o peg malignità, o per ignoranza: e die 
quel rinunziare il Pontificato fu grandezza di animo ^ 
ftonfu viltà, E mi perdoni, se per iscusare dali*una, 
e dall'altra taccia il Poeta, pia tosto fo qualdiecon^ 
to della interpretazione benigna di suo Nipote , die 
riportata ritrovaci presso il Gelli, con cui V intende 
della rinunzia. dell* Impero fatta da Diocleziano, li 
P.D, Innocenzio Barcellini Celestino stampò in Mi- 
lano nel 1701. un libro , in cui pretende, che DaiUc 
qui non parlasse di Celestino. Questo è il titolo del 
libro, che non lio veduto : Industrie filologiche per dar 
risalto alle virtù del Santissimo Pontefice Celestino V. 
e liberare da alcune tacce Dante Alig^hieri creduto cen- 
sore della celebre rinunzia fatta dal medesimo Santo. 

(39) ìYon capaci di operare né bene , Aè male; e 
però non buoni ne per Dio , né per il Diavolo di Dio 
nemico . 

(3o) Perché non usarono mai della vita in operare^ 
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Erano ignudi , e stimolati molto 

Da mosconi , e da vespe , eh* eran ivi • 

Elle rigavan lor di sangue il volto , 
Che mischiato di lagrime a* lor piedi 
Da fastidiosi vermi era (5i) ricolto . 

E poi , eh' a riguardare (32 ) oltre mi diedi , 
Vidi gente alla riva d' un gran fiume ; 
Perch i' dissi; Maestro , or mi concedi , 

eh' io sappia , quali sono , e qua! costume 
Le fa parer di trapassar (53) sì pronte , 
Com' io discerno per lo fioco lume . 

Ed egli a me : le cose ti fien (34) conte , 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Su la trista riviera d' Acheronte • 

Aliòr con gli occhi vergognosi e bassi , 
Temendo , no '1 mio dir gli fosse grave, 
In (35) fino al fiume di parlar mi trassi • 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Uà vecchio bianco per antico pelo , 
Gridando : guai a voi , anime prave : 

Non isperate mai veder lo cielo : 
r vegno per menarvi ali* altra riva 
Nelle tenebre eterne (36) in caldo , e 'o gelo ; 



f3i) Succhiato da vermini schifosi , che facean 
nausea , 

(3a) Piti in là da questi lontano • 

(53) Così desiderose di passare all' altra vita , cO" 
me mi compariscono al barlume di questa luce/osca^ 
e nebbiosa . 

(34) Manifeste . 

(35) 3Ii portai sino al fiume senza dir parole , ri-- 
tenendom^ne la vergogna e il timore "d^ infastidirlo • 

^36) In ogni sorta di tormento • 
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E tu , che se* costì , (Sy) anima viva ,> 

Partiti da cotesti , che sod (38) morti : 

Ma poi eh' e* vide , eh' i* non. mi partiva. 
Disse : per altre vie , per altri porti 

Verrai a piaggia , non qui , per passare ; 

Più (39) lieve legno convien , che ti porti . 
£ M duca a lui : Garon , non ti crucciare : 

Vuoisi così colà ) (40) dove si puote 

'Ciò che si vuole , e più non dimandare • 
Quinci fur quete le (4^) lanose gote 

Al nocchier della livida palude, 

Che 'ntorno agli occhi ave' di fiamme ruote . 
Ma queir anime , eh' eran(42) lasse e nude , 

Cangiar ;4^} colore , e (44) dibatterò i denu , 

• 

(3/) Tu che non, sei morto ^ ma \^ivi in corpo ed in 
anim^a ; ovvero anima che tieni in vita cotesto corpo» 

(38) Quanto al corpo • 

(39) Dicono i Comentatortf che alluda alla barca, 
che trasporta t anime al Purgatorio Canto a., mxt 
non vedoy come ci entri 'quest* allusione , e poco a pro- 
posito si direbbe^ che vada per la strada die al Pur-' 
gatorio conduce , a chi risolutamente vuol ire all'In" 

J^'erno, come di fatto ^ senza passare quella barca , vi 
va , Pili lieve , cioè da non affondarsi col caricarla di 
un corpo pesante ^ qual era Dante^ a differenza di 
quelVombre, È preso da quel di p^irgiUo, Gemuit sub 
pondere cymba sutilis . 

(40) JYèl Cielo, dove abita Dio che può ciò che vuole, 
(4i) Ricoperte di folta barba^ la qualn inumbran- 

tem genas/tf detta già da Apuleio lib, 3 met. 
(4^ ) Spagliate de corpi , e stracche , e afflitte . 
(43) Accorciamento , in cui rìstringezi V intiero 
cangiarono . 
C44) ^f^etil dì paura, o ài rabbia cagionata dalla 
j^^f^^/cfa te /carole, chefuronoi iVbn ìs^w%\» mw. Nt^tt 
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Ratto che'nteser le parole erode. 
Bestemmiavano Iddio , <: i tor (45) parenti , 

L' umana spezie y il luogo , il tempo , e '1 seme 

Di lor sementa , e di ior nascimenti . 
Poi si ritrasset tutte quante insieme , 

Forte piangendo, alla riva malvagia, 

Ch' attende (46) ciascun uom , che Dio non teme. 
Caron dimonio eoo occhi (47) di bragia , 

Loro accennando , tutte le raccoglie , 

Batte col remo , qualunque (/^S) s' adagia • 
Come d'autunno si levan le foglie , 

Li' una appresso dell' altra , infin che '1 rame» 

Rende alla terra tutte le sue spoglie , 
Similemente il mai seme (49; d'Adamo ; 

Gittansi di quel lite ad una syd una , 

Per cenni , com' augel per suo richiamo » 
Cosi sen vanno su per 1' onda bruna , 

E avanti che sien di là discese , 

Ancha dì qua nuova schiera s' aduna . 
Pigliuol mio , disse il maetro (So) jeòrtese , 

. (45) Gr immediati, e i mediati loro proge/utori, e 
il ÌHOgo, il tempo del loro nascimento . 

(46 y Aspettatalo con brama di Jorio piangere ^ e 
punire . con/orme al dem-erito ^i tuoi rei porta- 
menti • 

!47) Che sembrano due carboni accesi . 
48) E o va lento f o sta a bada , o cerca nella bar" 
ea ti sito pia agiato e comodo • 

.49) Quei reprobi discendenti di Adamo saltava» 
no ad uno ad uno, secondo ch* era loro accennato da 
Caronte f dentro la barca , come gli uccelli si gittano 
al paretajof o al boschetto, allettati dal canto degli 
uccelli di gabbia. La similitudine sopra posta è pi" 
gliata da rirgilio , in cui trovasi al /i6. 6* 
($0) Cortese, perchè risponde adesta olK interro^-' 
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Quelli , che muojon neil* ira di Dio , 

1 utti convengon qui d' ogni paese t 
fi proud sono ai trapassar del rio , 

Che la divina giustizia gli sprona , 

Sì che la (5i)tema si volge in disio . 
Quinci non passa mai anima huona : 

£ però se Garon di te si lagna , 

Ben (Ss) puoi saper ornai , (53) che*l suo dir suona* 
Finito questo , la buja campagna 

Tremò sì forte che dello spavento 

La mente di sudore ancor mi (54) bagna • 
La terra lagrimosa diede vento , 

Che balenò una luce vermiglia , 

La qual mi vinse ciascun sentimento : 
E caddi I come l' uom , cui sonno piglia • 



zione fattagli da Dante sopra: Qual costamele fa 
parer sì pronte, conforme gli aveva promesso; le cose 
ti fien conte su la trista riviera d'Acheronte . 

(5 lì Cioè la tema, delle pene si cangia in desiderio 
di sollecitamente soffrirle , per isf uggire con quella- 
pronta prestezza un più rigoroso sdegno della severa 
Giustizia . ^ 

(òli) Cioè a dire , cìie non hai peccato alt anima ^ 
die sei anima giusta e buona; onde hai piuttn^sto ra- 
gione di consolarti del dolersi che di te ha fatto . 

(55) // che ecfuìvale tjui a ciò, che quel suona, cioè 
significa , e si voglia dire . 

(54) Sottintendi : Quando me ne rimetnbra , noi» 
essendo che una cara semplicità di taluno Vinterpre» 
tare't die Dante, da che vide questo spettacolo , >£/»« 
cliè lo descrisse^ non avesse mai ancora asciugata la 
fronte da quel sudor freddo • E pure è tale costui , 
die vuole ogni Dottore al lato manco • < 
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CANTO ir. 

A R GO MENTO. 

Destato il Poeta da un tuono , e segnendo oltre 
eoo la sua guida , discende nel Limbo , eh' è il pri- 
ino cerchio dell' Inferno » dove trova 1* anime di co- 
loro f ì quali benché virtuosamente vivessero , e non 
avessero ad essene~paniti di gran peccati ; nondime- 
no per non avere avuto Battesimo , non meritano il 
Paradiso . Indi è condotto da Virgilio , per discea- 
dere ai secondo cerchio . 

XLuppemi (a) 1' alto sonno nella testa 
Un greve tuono , sj eh' i' mi riscossi , 
Come persona , che per forza è desta » 

£ r occhio riposato intorno mossi , 
Dritto levato , e fiso riguardai , 
Per conoscer Io loco dov' io fossi . 

Vero k , che'n su (a) la proda mi trovai 

(i) Quk alto.sonno stimo io, die voglia signijieart 
profondo letargo che Aa parimente la sede nel capo; 
e/u cagionato dallo smarrimento di spiriti die lo sor" 
prese a quel balenar improvviso che ciascun sentimene 
io gli vinse , rammentato nel fine de W altro canto : 
tanto pia, ehe se naturalmente addormentato si/bs^ 
se f non vi avrebbe luogo quelt ultimo versoi E caddi 
COQie i'uom, cui. sonno piglia ;£/ <juale solamente in- 
dica somiglianza , come manifestamente si vede in 
quest*altro , che parimente è l'ultimo del canto §. E 
caddi , com« coKpct°><>^^o cade. 

(a) 3fi ritrovai ali* altra riva di jicheronte , aven- 
dolo ptusato f non so come , su la proda della valle 
inferitale • 
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Della valle d' abisso dolorosa , 

Che (3) tuono accoglie d' ìnfinid guai . 

Oscura, profond' era, e nebulosa 

Tanto f che per ficcar )o viso (4) al fondo 
r non vi discernea veruna cosa . 

Or dìscendiam quaggiù nel cieco mondo ^ 
Incominciò*! poeta tutto smorto : 
i' sarò primo , e tu sarai secondo . 

Ed io , che del color mi fui (5) accorto , 
Dissi : Come verrò , se tu paventi , 
Che suoli al mio dubbiare etfser conforto ? 

Ed egli a me : L' angoscia delle genti , 
Che son quaggiù , nel viso mi aipigne 
Quella pietà , che tu (6) per tema sentii 

Andiam , che la via lunga (7} ne sospigne t 
Cos\ si mise , (8) e così mi fé' *ntrare 
Nel primo cerchio , che 1* abisso cigne • 



(3) Un smono f e rimbombo di lamentevoli voci, che 
raccolte insieme per la ripercussione facevano in quel' 
la chiusa concavità come un tuono . 

(4) Per quanto procurassi di fissarvi Òen dentro 
V occhio: che io non credeva mai avervi egli ficcato 
sino al fondo la faceta , conte asserisce asseverante^ 
mente taluno ; percftè viso, in sipfifieato di paterna 
visi va f non ritrovalo netta Crusca • 

(5) Del color pallido , onde mppariva nel volto , 
smorto • 

(6) La compassione mi colorisce di pallore il voi' 
tOf che poi tu interpetri esser timore^ e a timore fot" 
tribuisci . 

(7) Ne sollecitaneir andare speditamente • 

(8) Entrò il primo , opoif^enàrar me nel primo 
èerchio delVir^t^no di là dal fium^ p ma seeondo 
della valle » 
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Quivi , (9) secondo che per ascoltare , 
Non avea pianto , (|o; ma che di sospiri , 
Che (li) l* aura etema facevan tremare ; 

E ciò avvenìa di duol (la. senza martiri , 

dì* avean le turbe , eh* eran i3) molte, e grandi 
D' infanti , e di femmine , e (i4) di viri , 

Lo buon maestro a pie : Tu non dimandi , 
Che spiriti son questi , che tu vedi l 
Or vo' elle sappi , innanzi che piu(i5) andi , 

eh* ei non peccaro ; e s* egli hanno (i6) mercedi , 

(9) Pt?r quanto sì può ascoltare , non' vi erapianto^ 
che di soli sospiri, non ispargendovisi lacrime, (yuc- 
sta maniera di dire , per ascoltare , è come una spe^ 
eie di ellissi , cui si dtte in €fualclie modo supplire , e 
vaie : Secondo che mi parve d* intendere in ascal' 
tondo . 

(io) Ma che è un modo di dire più. Lom.hardo,cUe 
Fiorentino, e significa se non che; o il ma b fuor del 
suo sito naturale , e deve farsi la costruzione così : 
non aveva che pianto, ma di sospiri . 

(li) f (jfuali impetuosi sospiri abitavano . V aria di 
quel luogo eterno . 

( 1 a j Afflizione di animo senza pena di senso ^ e tor» 
menti nel corpo, 

(i3) Molte in numero , ^andi in qualità • 

(I44) Di uomini già fatti, e di età m.atura» 

{i5} Dal verbo andare deficiente di alcune voci , 
che sogliono però supplirsi dal verbo vadere , avendo^ 
ne V uso di questi due formato già uno solo • 

( 16} E se liantio meriti per le loro virtù morali , 
questi non bastano a farli salvi : cosi il f^ellutetlo , 
il Landino, il f^olpii e s*è stato perdonato loro l'fn^ 
ferno, perchè non furono viziosi , questo non basta a 
farli salvi ; perchir, ee. cositi Daniello, e il P. 
nA<fuina • 
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Non basta , perch' e' non ebber (17) battesmo ^ 

Ch* è porta delia fede , che tu credi ; 
£ se furon dinanzi al Cristianesmo , 

Non adorar debitamente Dio ; 

E di Questi cotai son io medesmo . 
Per tai aifetti , e non per altro ( 18) rio , 

Semo (19) perduti , e sol di tanto (ao) offesi , 

Che sanza speme viremo in disio . 
Gran duol mi pres^ ai cor, quando lo' ntesi , 

Perocché gente di molto valore 

Conobbi f che 'n quel limbo eran (ai) sospesi . 
Dimmi , Maestro mio , dimmi , signore , 

Comincia' io, (22) per volere esser certo 

Di quella fede , che vince ogni errore : 

(iy) J/na delle prime cose necessarie per saharsi^ 
clic propone la nostra santa e sola vera Fede , e per 
cui si entra nel grembo di Santa Chiesa : e questi 
dopo la sua instituzione vissero^ o se vissero innanzi, 
non adorarono Dio col dovuto culto , come {accano 
allora gli Ebceif ma idolatrarono bugiardi JYumi . 

(iS) E non di altro delitto son reo . 

(iq) Siam senza speranza alcuna dì salute e /e- 
licita . 

(20) E solamente tormentati in questo, che vivia- 
mo con avere neW animo un gran desiderio della glo- 
ria senza speranza alcuna di conseguirla • 

(ai) Stavan nel Limbo né salvi, né dannati: sospe- 
si si accorda con gente . 

(aa) IVon per certificarsi della Fede, ma per certi- 
ficarsi per via ancora di scienza e fede umana di ciò 
che già teneva per Fede Divina , die il Poe^a ricono ' 
sce e confessa non soggetta ad errore, ami di ogni 
firrore distruggitriceiLa traduzione latina fa auì poco 
onore al Poeta , trasportandolo n^ale firma ndef ne 
jsntet • 
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UscJnne mai alcuno o per suo raerto , 

() per (aSj altrui , che poi fosse beato? 

E quei , (24. che *Dtese *i mio parlar coverto , 
Rispose : Io era (25) nuovo in questo stato , 

Quando ci TÌdi venire ^26) un possente , 

Con segno di vittoria incoronato • 
Trasseci T ombra del primo (27) parente , 

D' Abel suo figlio , e quella di Noè, 

Di Moisè legista , e uboidiente .- 
Abraam patriarca , e David Re : 

Israel (a8^ con suo padre, e co' suoi (29) nati , 
' E con Rachele (So) per cui tanto fé : 
E altri molti , e fecegli beati : 

£ vo* che sappi , che dinanzi ad essi , 

Spiriti umani non eran (Si) salvati • 

(23) O per merito altrui, e passò ad. èsser beato su 
in Cielo . 

(24) Intese che senza esprimerlo clUaramente io 
l'interrogava della scesa dì Qesù Cristo al Limbo , 
quando liberò le anim^ de* Ss» Padri . 

(25)^/' era venuto di poco; poto fi eran passati solo 
5o. anni dopo la morte di f^irgilio . 
(2(J) Gcsii Cristo trionfante . 

(27) Condusse via seco V anima di /adorno . 

(28) Cioè Isacco ^e Giacobbe, detto Israele dalVAn^ 
f^elo che lottò con lui;da cui poi i popoli delle dodici 
Tribii, da esso discendenti furono detti Israeliti . 

(29) P^oce latina^ i f^'gliuoli di Giacobbe; da'qualk 
pigliarono la loro denominazione le dodici Tribii^se" 
condo che derivarono , ritenendo (:iascuna il nome 
proprio del progenitore • 

(30) Servendo a Labanoii\. continui anni per jne» 
Titani fìac/iele in itposa . 

(3i) Erano in luogo di salute, ma non, iti luo^ d* 
heatitu Une , né saliti al Cielo • 

T0m, L i^ 
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Kon lasciavam (ò^) V andbr , perch* e' dicessi , 
Ma paMavam la salva tuttavia > 
La (33) selva dico di spiriti spessi • 

Non era lungi ancor la nostra (34) via 

Di qua dal sommo ; auand' i' vidi un foco , 
Ch* (35) emisperio di tenebre vincìa • 

Dì lungi v' eravamo ancora un poco , 

Ma non si , di' io non discernessi in parte , 
Cli' (56) orrevol gente possedea quel loco • 

O tu , eh' onori ogni scienza , ed arte : 

Questi chi son , eh' hanno cotanta (37)orranza, 
Che dal modo degli altri gli diparte ? 

(3a) lYon ci fermavamo punto , seguitando a cam" 
minart- avanti^ con tutto ch'egli ragionasse . 

(33) SeliHi la dico , non per li folti alberi ^ ma per 
gl'infiniti spiriti affollati che vi erano , 

(34) iVun ci eravamo per lungo tratto di strada 
ancor discostati dal luogo f ove mi prese il sonno , o 
dove dal sonno mi destai, die fu la riva Acherontea, 
IjU Crusca però non Ugge sonno coi piii , ma som- 
mo , e viene coaì in diversa maniera a dinotarsi Cistes^ 
so luo^o, essendo la sommità di quella ripa , ove lo 
sopraffece i^Ldeliquio, e il letargo , da cui si discende 
al^primo cerchio • 

(35) f*incea quetV emisperio tenebroso, con illumi" 
narne quella tal parte e spazio', e ciò non sema con- 
trasto, e quasi resistendo colla sua luce alle tenebre, 
che p€wevano come a modo di nebbia affollarsi d'ogni 
intorno . 

(36) Degna di onore: orrevole sincope di onorevo- 
1% comel'onsimi, die vien dopo, è sincope di onoran- 
za, e V onrata di onorata . 

(3?) Onorcvolezza , die li distingue dall' oscura 
maniera , in cui vivon quegli altri , cioè i bambini 
^RAT// j-eaza Battetimo^ o altro antico Sacramenta 
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E qoeglì a me; L' onrata nominanza , 
Che di lor suona su nella (38) tua vita. 
Grazia acquista nel ciel , che s\ gli avanza • 

Intanto voce fu per me udita, 
Onorate l'altissimo (So) poeta t 
L' ombra sua torna, eh* era dipartita .' 

Poiché la voce fu restata , jc queta , 
Vidi quattro grand' ombire a noi venire s 
Sembianta avevan né trista , (4o) ni lieta • 

Lo buon maestro cominciò a dire ; 
Mira colui , con quella spada in mano , 
Che vien dinanzi a' tre , (4i) sì come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano : 
L* altro è Orazio (4<k) satiro , che viene , 
Ovidio è '1 terzo , e l'ultimo è Lucano* 

Perocché ciascun meco si conviene 
Mei (45) nome , che sonò la voce sola; 

(38) Cioè a dire nel mondo di sopra ^ ove tu vivi, e 
il senso h quegìi a me risposti t l* onorevole fama , 
che risuona dì loro nel mondfj^ sì gii avanza sopra gli 
altri y e li Ja comparire di gran lunga maggiori e più 
ragguardevoli . 

(39) Cioè Virgilio cH era partito via di (fuUf e ora 
tra noi ritorna . 

(40) Con temhianta non trista, perchè non in pe* 
na; non lieta , perchè non in gloria • 

(4^ ) i^i precede avanti, come loro Signore . Omero 
va innanzi portando in mano la spada, perette prima 
di tutti cantò in versi eroici guerre sangu^noxe. 

(4a) Satiro per componitore di Satire*. V altro, che 
viene, è Orazio, cioè. quello, che verso noi si accosta f 
ad Omero piis vicino • 

(43) Conviene meco nel nome di Poeta, che concor» 
demente profferirono tutti a una voce, quando disse" 
ro: Onorate l'altissimo Poeta » essendo essi tutti Poe* 
//^ ciwae san so * Voce sola ush ancora MarùaVe pef 
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Fannomì onore , (44) e di ciò fanno bene . 
Cosi vidi (45) adunar la beila scuoia 

Di (46) quei sienor dell* altissii^io canco , 

Cbe sovra gli altri , com' aquila , vola . 
Da eh' ebber ragionato 'nsieme alquanto , 

Volsersi (4?) a me con salutevol c^nno : 

voce di molti, che gridinm ^ insieme lo stesso , nel 
libro de §li spettacoli'* Vox diversa sonai, populorum 
est vox tamen una • 

(44) f^anno bene ; perchè a quelli della medesima 
professione si deve usare rispetto , e non aver invidia . 
Questa è la ragion vera^ la quale lascia qui d* addur- 
re il Poeta, com'è sovente in uso di fare, per non in- 
vidiare al lettore il piacere di ritrovarsela tutto da se, 
coma se ne dic/uara nelsecondo del Pur^atoriei Tao- 
ciolo, acciocché tu per te ne cerchi; e non mai quel- 
la addotta da un altro Commentatore, che si tiene 
per uno dei pia solenni: Fanno bene perchè la mia 

eccellenza lo merita. E chi non .vede, che da questa . 
ne risulterebbe una mMncama notabile di buon costu- 
mai Ma questi lodatori di sé medesimi mostrano di 
non accorgersi quanto disdicevole cosa siano nella . 
propria bocca gli encomj . 

(45) Dice adunar/7(;r adunarsi ;coi7»(; aprir per aprir- 
si disse pur il Casa in quella vaga terzina t Qual 
chiuso in orto suol purpureo flore , Cui l'aura doU 
ce, e il Sol tepido, e il rio Corrente nutre, aprir tra 
r erba fresca , 

(46) Di Omero inventor del verso eroico, e maestro 
del canto sublime . 

(47 ) Si voltarono verso di me in atto , e in aria di 
chi saluta; e P^irgilio con un sorriso die mostra 
dì gradire tanta lor degnazióne v^rso di ma il voca- 
bolario della Crusca quel di tanto spiega semplice-' 
mente di ciò aUa vce Tantf • 
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E '1 mio maestro sorrise di tanto ; 
£ più d' onore (48) ancora assai mi fennot 

Ch* ei s\ mi fecer delia loro schiera , 

Sì eh' i' fui sesto f tra cotanto senno • 
Così n' andammo ìnsino (49) alla lumiera , 

Parlando cote , che '1 tacere è belio , (So) 

Si com' r5i) era'l parlar , colà dov' era • 
Venimmo al pie d* un nobile castello , 

Sette Tolte cerchiato d' alte mura , 

Difeso 'ntorno d' uto bel fiumicello , 
Qoesto passammo , (5a) come terra dura s 

Per sette porte intrai , con questi savi': 

Giugnemmo in prato di fresca verdura . 
Genti v' eran , eoa occhi tardi egravi^ 

Di erande autorità ne'lor sembianti: 

Parlavan rado , con voci soavi . 
Traemmoci (55) così dall'un de' canti. 

In luogo aperto , luminoso , e alto , 

Sì che veder si poter' tutti quanti , 

(48) Che il semplicemente salutarmi , perchè mi 
aggregarono si fattamente al loro ruolo, cìie tra per^ 
sone di tanto sapere fui diclUarato per il sesto non 
pur dì numero , ma ancora di qualità ; superando , 
ntercè loro , e ciò che da loro appresi , ogni altr» 
poeta t f 

(49) Jn quello spazio abitato da quest* illustri per» 
ttmaggifin dove durava lo splendore detto di sopra . 

(5o)Tmpi:rciocc/iè qui. rammentare sarebbe affatto 
fuori del mio proposito . 

(5i) Siccome era bello e conveniente il parlarne , 
dove M ne parlò . 

(5a) Lo guadammo a pie asciutto • 

(53) Ci ritirammo in disparte in un luogo spazio» 
90} o partimmo da ui dc-canti, 9ve eravamo , e ao- 
dmmmo in un luogo aperto • 

.* 5. 
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Colà diritto f sopra '1 (54) verde smalto ^ 
Mi far mostrati gli (55) spiriti magni, 
Che di vederli , in me stesso, n' esalto . 

r ridi (56) Elettra , con molti compagni , 
Tra* quai conobbi ed Bttore, ed finea , 
Cesare armato , con gli occhi (5?; grifagni. 

Vidi (58) Cammina , e la Peiitesiit;a 

(54) Su quel suolo erboso • 

(55) Quegli spiriti gemerosi di tanti eroi , che it 
solo aver avuta la sorte di vederli mi fa montare in 
superbia ; o pure al vederli, e contemplarli con com-^ 
piacenza sento dentro me stesso innalzarsi il mio 
animo , e /arsi desideroso d^ imitare tanta magnani" 
mità . 

(56) Tutti i Comentatori riconoscono questa Elet" 
tra per quella AgHuola di Atlante moglie di Corito 
Me <f Italia che di Giove generò Bardano fondatore 
di Trojui e con ragione^ perchè viene accompagnata 
e corteggiata dagli eroi della discendenza di Darda^ 
noy Ettore , Enea, e Cesare che da Enea riconosceva 
la sua origine t Nascetor pnichra Trojanus origine 
Caesar . òolo un moderno senza addurne ragione al" 
cuna dmtro il comun parere ^ dice esser questa anzi 
V Elettra figliuola di Agamennone e Cutennettra , 
dal nome della quale intitolò Sofocle una sua trage», 
dia die ancor si legge . 

(07 }Lueidi,e risplendenti come quelli dello sparviere* 
(58) Cammilla donzella guerriera, figliuola ili Me» 
tubo Re de'P^olsci^ che combattè a favore di Turno • 
Pentesilea Regina delle amazzoni, che andò in soc^ 
corso dei Trofoni, e fa uccisa da Achilie, Latino Re 
degli Aborigeni, padre di Lavinia promessa per ispo^ 
sa a Turno , ma accoppiata poi in matrinkonio ad 
Enea Bruto latcio Junio ( e non Marco,come dice un 
Moderno ) die cacciò di Roma Tarquinia Superbo , 
e diede alla patria' la libertà . Lucì*ezia moglie di 
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Dali' altra parte , e vidi '1 Re Latino , 

Che con Lavina sua figlia sedea . 
Vidi quel Bruto, che cacciò Tarquino .* 

Lucrezia , Julia , Marzia , e Corniglia , 

E solo (5o) iu parte vidi '1 Saladino • 
Poi che 'nnalzai un poco più le ciglia . 

Vidi (60) 't maestro dì color che sanno , 

Seder tra filosofica famiglia . 
Tutti i' ammiran , tutti onor gli fanno . 

Quivi vid' io e Socrate , e Platone , 

Che 'nnanzi agli altri più presso gli stanno • 
Democrito , che '1 mondo (61) a caso pone , 

Collatinò- violata da Sestm Tartpiinio figliuòlo del 
Superbo , la qtude si uccise per attestare la sua inno» 
cerna . Julia figliuola di Cesare , e moglie di Pom^ 
peo il grande , amantissima del marito • Marzia mO" 
glie di Catone Uticense ceduta da questo per moglie 
ad Ortenxio , morto il quale ^ ritornò al primo mari" 
to . Cornelia figliuola ai Scipione Affricano il m>ag^ 
giore , e moglie di Gracco , donna di rara prudenza 
e facondia • 

(69) Solo in disparte , e percliè pochi di quella gc 
ncrazione 'Maomettana sono stati eccellenti , e perchè 
quei pochi furono da Saladino di gran lunga supera- 
ti • F'u questi Sold€uio di Babilonia , guerreggi^ con- 
tro Guido Rekdi Gerusalemme , e lo vinse in batta- 
glia I e fattolo prigione , lo spogliò del Regnò . 

(60) Cioè Ar isotele Stagirita , Principe della Set- 
ta Peripatetica , e tra i Filosofi il piti famoso mae- 
stro di tutti i dotti . // Petrarca però nel Trionfo del- 
la Fama dà la palma sopra d* oeni altro a Piatoti^ t 
Volsimi da man manca , e vidi Plato , Che 'n quella 
schiera andò più presso al segno. Al quale aggiunge a 
chi dal Cielo è dato; Aristotele poi pien d'alto ingegno. 

(61) Pone fatto a caso per accozzamento fortuito 
di atomi innumerabili . 
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Diogenes , Anassagora , e Tale , 
fimpedocles , Eraclito , e Zenone r 

B vidi '1 buon accoglitor (62) del qnale , 
Oioscoride dico : e vidi Orfeo , 
Tullio , e Lino , e Seneca morale : 

Euclide geometra , e Tolommeo , 
Ippocrate , Avicenna , e Galieno , 
Averrois , (65) che '1 gran comento feo . 

r non posso ritrar di tutti appieno , 

Perocché sì mi (64) caccia 'l lango tema , 
Che molte volte al fatto (65) il dir vien meno • 

La (66) sesta compagnia in duo si scema : 
Per altra via mi mena *1 savio duca , 
Fuor (67) della queta nell' aura che trema : 

£ vengo in parte , ove non è , che luca • 



(6a} Cioè eccellente investigatore delle qualità , 
proprietà^ e virtà delVerhe , piante , pietre^ e racco" 
glitore col riportarle , e insegnarle ne* suoi libri , 

(63) Avcrroe Arabo , per a\^ere interp^ztrate e di- 
chiarate tutte le opere di Aristotele , detto il gran 
Comentatore . 

(64) Mi stimala ad ireavaati^ e m* affretta il mol»^ 
tissimo die mi rùnane a dire ; onde* è die ec. 

(65) // ristretto dire e succinto non giunge a ben 
dichiarare tutto il soggetto , né può arrivare a far ri" 
cordo di tiUto quello che vidi . 

(66) Cioè noi di* eravamo sei in compagnia insieme, 
restammo a due , partendo io dietro a p^irgilio mia 
guida per altra strada , e lasciando quei quattro 
Foeti in quel loro proprio luogo . 

(67 ) Fuor delV aria quieta e tranquilla del primo 
cerchio a IV aria commossa e agitata del secondo , ove 
son puniti i lussuriosi', e da quel luogo illumineUo in 
al^o oscuro , ove cosa non è che riluca • 
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ARGOMENTO. 

PervtDne Dante nel secondo cerchio dello Inferno^ 
all'entrar del qaale trova Minos, Giudice di esso In- ' 
ferno , da cui è ammonito, eh' egli debba guardare 
nella guisa ch'ei v' eotri. Quivi vede , che sono pa- 
niti 1 Lussuriosi, la pena de* quali è i' essere tormen- 
tati di continuo da crudelissimi venti sotto oscuro e 
tenebroso aere. Fra qujesti tormentati riconosce Fran- 
cesca d'Ariminò , per la pietà della quale, e insieme 
di Paolo suo cognato , cadde in terra tramortito • 



vJosì discesi del cerchio (i) primajo 

Giù nel secondo, che (2) men luugo cinabia , 
£ tanto più dolor , che (3> pugne a gua|o » 



(1) Dal primo . 

(a) Che cùige^fasciay eracchitidw meno luogo den^ 
tro di fèf siccome anch* esso dal primo cerchio conte*» 
nutoi e andandosi dalla superficie al centro^ i cerchi--, 
sempre devon ristringersi e farsi minori : ma quanto 
più essi si ristringevano, tanto maggiori erano i tor- 
menti che vi pativano. . 

(3) Conteneva pia dolore, perchè oltre V afflizione. 
delVanimo vi era il dolore del corpo e la pena del 
senso che punge e tormenta fino a farli guaìre, cioè 
fino a farli mandare altissimi lamenti e. strida, e nom 
soli sospiri, come nel Limbo . Guajo è f^vprìamente 
la voce lamentevole che manda fuori il cane per eosso 
lagnandosi , e allora si dice il cane guaire . 
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Stavvi Minos orribilmente, e (4) ringhia, 

Esamina le colpe nell' entrata ; 

Giudica, e manda, (5) secondo eh* avvinghia. 
Dico , che quando 1* anima (O) mai naia 

Li vien dinanzi^ (7) tutta si confessa : 

Er (8) quel conoscitor d«lle peccata 
Vede qual luogo d' Inferno è da (9) essa : 

Cignesi con la coda tante volte , 

Quantunque (10) gradi vuol che giù sia messa . 
Sempre dinanzi a lui se stanno molte : 

Vanno (11} a vicenda ciascuna al giudizio.* 

Dicono y e odono , e poi sob ( la) giù volte • 

(4) Digrigna i denti , come fanno i canif quando 
per rabbia li arruotano insieme^ minacciando di voler 
mordere . 

(5) E manda pia o meno giti neW Inferno ^ secondo 
che piti, o meno vòUe intorno con la coda il corpo si 
lega e cinge • 

(6) Sciaurata , # che però meglio sarebbe stato per 
lei il non nascere • 

(7) Confessa sincereunentCf forzataa cosi fare, tutti 
i suoi peccati • 

r8) Definitore e Oiudice della lor gravezza • 

[9) É dovuto ad essa per gastigo delle sue scelle^ 
raggiai . 

(10) Quantunque volte disse il Boccaccio ancora , 
ponendosi^ come osserva il Bembo, il quantunque in 
luogo di quanto , auando è nome e non avverbio ; ed 
è allora indeclinaoile , o per natura della voce, o per 
forza delVuso • 

{xiìQui a vicenda non significa scambievolmente, 
ma una dopo V alenasi presentano al tribunale, ove con" 
f essano le colpe ^ e- odono la sentenza . 

(la) Son precipitate o strascinate al luogo del sup" 
yDlicio loro assegnato . 



(; 




e A N T O V. 71 

O tu che vieni ai doloroso ospizio, 

Disse Minos a me, quando mi vide, 

Lasciando l'atto di cotanto ufizio , 
Guarda , com'entn , e di cui tu ti fide ; 

Non t'inganni l'aropiezza dell' Ci5} entrare • 

E (i4)*l duca mio a lui; Perchè pur gride? 
Non impedir lo suo fatale aa^A'^^ 

Vuoisi così colà, dove si puote 

Ciò che si vuole, e più non dimandare . 
Ora incominciai le dolenti note 

A farmisi sentire : òr son venuto, 
' Là dove molto (t5) pianto mi percuote • 
r venni in luogo d'ogni luce (16) muto, 

Che mugghia, come fa mar per tempesta, 

Se da contrarj venti è combattuto. 
La (17) bufera infernai,' che mai non (18) resta, 

(i3) Allude al facilis descensus Avemi, Sed revo- 
care gradus, superasoue evadere ad auras. Hoc opus, 
hic labor est. Acn, 0. 

(i4) i^ l^ >nia guida, offesa per quelle parole ? 
Guarda, di cui tu ti fide , rispose con dispetto} ancor 
tu strilli allo sproposito come Caronte? Di questi sen- 
timenti rotti e dimezzati vedi la osservazione terza 
del P. d Aquino al C 4* ^^H* Ififertio . Questi due 
versi : Vuoisi così ce. stonquei medesimi detti già da 
yìrgilio a Caronte mei Cani, 3'. 

(1 5) Pianto dal plaagart/Sa/i/io in significato di la- 
mento con alte grida ùmmlzato alle stelle • Così il 
Petrarca con nobiltraslato: Dove rotte dal vento pian* 
gon r onde ; ed il Casa : Oi cui piangendo ancora so- 
no roco . 

(16) Per figura privo di luce • 

(17 } Ariafiiriosamente agitata a modo di turbine % 
Il V^oìpi vuole in oltre, die venga insieme turbinando 
pioggia, o neve accioccliè si noniiaì propricwiietvte 
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Meaa ^1i spirti con la sua (19) rapina^ 

Voltando , e percotendo gli molesta . 
Quando giungon davanti alla (do) ruina ; 

Quivi le strida, il compiantò , e '1 lamento : 

fiestemmian quivi la virtù divina • 
Intesi , eh' a cosi fatto tormento 

Eran dannati i peécator carnali , 

"bufera^ amando di attenersi stretto alla Crusca, Ma 
il Bo*:caccìo , a citi forza è , che la Crusca si sottO" 
metta f non vi richiede né pioggia né neve^ contentan- 
dosi d^ una furia impetuosa divento che svella^schian- 
ti, abbatta, rompa (guanto gli si para dinanzi , 

(18) lYon resta mai , non perchè non rifinì mai di 
soffiare, perché tosto dirà: Mentre che '1 vento,come 
fa f si tace , ma perchè sei>bene ha di tanto in tanto 
gualche pausa , con tutto ciò deve essere eterno in 
quel tenoret e così inteso giustantente il senso, non vi 
sarà bisogno del vix iinqaam del P, di Aquino per 
addolcire , conte die' egli , la contraddizione di quei 
due versi eh* è soltunefUe verbale , ed apparente • 

(1^) Col trasportarli via a forza, 

(ao) Spiega il ydlutelloi Avanti a quella rovino- 
sa bufera . Ma se questa rabbiosa bufera è quella 
appunto^ che li trasporta, come può intendersi in 
questo modo? Meglio il.P, d* Aquino , seguendo 
il Daniello , V intende per- quella apertura , e rot- 
tura, die il Poeta fi»ge'.e9»rsi fatta fin al centro 
della terra , quando gliaéngeli ribelli già dal Cie^ 
lo precipitarono , ed ha le sponde di sassi acuti 
e rotti : e però i lussuriosif quando dalla bufera por- 
tati arrivano dinanzi a quel precipizio , gridano , 
e bestemmiano la Divina Giustizia , e Onnipotenza^ 
per tema di esservi da quella fiuria di vento sbattuti 
e gittati . 
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Cfhe ia ragion (21) sommettono al talento • 
E corneali stomei ne portan (32) l'ali, 

Nel freddo tempo, a schiera larga e pìenai 

C06Ì quel fiato gli spiriti mali 
Di qua, di ià, di giù di su gli mena: 

Nulla speranza gli conforta mai , 

Non che di posa , ma di minor pena • 
E come ì gru van cantando lor (95; lai , 

Facendo in aer di se lunga riga , 

Così vid'io venir, traendo (24/ guai» 
Ombre portate dalla detta briga . 

Perch' io dissi, Maestro, chi son quelle 

Genti ', che Taer nero si gastiga ? 
La prima di color, di cui novelle 

Tu vuo'saper, mi disse quegli (2$) allotta , 

Fu (26) Imperatrice di molte favelle • 
A f'ìzio di lussuria fu (27) sì rotta , 

(21) Sottopongono alV appetito sensuale . 

(22) E come ìe ali proprie trasportano un gran 
hranco di storni . Questa voce storneo nel gran voca» 
bolario non ce la trovo ancor registrata . 

(23) Cantando i lor lamenti , e disponendosi per 
aria in lunga fila» Lai son propriamente quelle voci, 
ette ìnandanfuori in volando gli uccelli ^ e ritengono 
un suono di pietoso e lamentevole; onde acconcia»' 
mente dice il Boccaccio : Lai vengon chiamati da 
Dante i lor versi dolorosi e tristi . 

(24) Mandando fuori grandi stridi adatta , e pie» 
tosa voce ani-me trasportate con ^'olenza dalla dolo-» 
sa briga di quelV aria turbinosa . 

(25) Allora . 

(26) Cioè signoreggiò molte varie nazioni , le quali 
parlavano diverse lingue: o pure fu Regina di Èabi» 
Ionia , dove prima furono coafusi i linguaggi • 

(27) Cosk s/renatameate dedita . 

TiHB. L 5' 
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Che libito (aS) fé licito in sua legge , 
per torre il biiisino, io che era condotta. 

EU'è Setniramis, di cui si legge , 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa : 
Tenne la terra, (39) che 4 Soldan corregge. 

I^'altra è colei , che s* ancise (5o) amorosa , 

(a8) Ohe per legge atahiìi , e promulgò che a eia-" 
scuno quello che pia gli piacesse in ifuesto genere 
di cose gli fosse lecito i e ciò fece per torre da se , 
o sminuire il vituperio ^ in ch^era incorsa nelV anno- 
re incestuoso del proprio Ji^liuolo . Questa è Semi- 
ramide , di cui dicono V istorie che nell* Imperia 
successe a JYino He degli Assiri suo sposo, dopo 
averlo fatto morire , 

(ag) Che ora ( parla del suo ternpo ) governa il 
Soldano , ed ivi suol far residenza : essendo a* tem-r 
pi nostri de* Turchi y da poi che se ne insignorì Se- 
lim padre di Solintano . Afa qui il Poeta piglia uno 
sbaglio f ed equivoca ; perchè la Babilonia edifica- 
ta da Semiramide è quella della Caldea , e la Ba- 
hilonia , che fu Reggia del Soldano , h quella di 
f!gitto y detta altramente il Cairo . Soldano in lin- 
gua Caldea vuol dire ciò , 'che nel nostro idioma 
Sovrano , supremo Principe, che dispoticamente sen-^ 
za alcuna dipendenza comanda • 

(3o ) Si uccise pef La smania amorosa , vedendo- 
si tradita , ed abbandonata da Enea , per cui si 
era di Sicheo una voUa si caro dimenticata , ed 
« cui aveva promessi» castità vedovile . // Petr ar- 
ea nel Trionfo della Castità rispettosamente senza 
nominarlo riprende Dante , e restituisce a Didone 
la fama toltale e dal latino Poeta maestro , e dal 
Poetf^ toscano discepolo , là dove canta: Taccia il, 
volgo ignorarne ; io dico Dido, Che studio di onesta<.> 
de a morte spinse, Noq quei i'Euea , cóm' è '1 pui^- 
))lico grido . 
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E ruppe fede al cener di Sicheo : 
Poi è '^i) Cleopatras lussuriosa • 

Elena (3a) vidi, per cui tanto reo 
Tempo si volse : e vidi 'l grande Achille, 
Che (33) con amore al fine combatteo . 

Vidi (34) Paris , (35) Tristano : e più di mille 
Ombre mostrommi, e nomìnolle a dito , 
Ch'amor di nostra vita dipartille . 

Poscia oh' i' ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri , 
Pietà mi vinse, e fui quasi (36; smarrito • 



(3i) La famosa real cortigiana di Egitto , per 
CUI Antonio ripudiò Ottavia . 

(32) Elena da Paride rapita a Menelao Re di 
S parta suo sposo , a conto della quale- furono al 
mondo tante tempeste , 

(33) O allude all'amore a Briseide portato , per 
cui si ritirò da combattere, o all'amor portato a 
Polissena sorella di Paride , da cui fu nelP atto di 
sposarla a tradimento ucciso ; e non all' amore di 
Deidamia , come vuole il f^ellutello , die e* infra-* 
sca ar^cor questo, die ciò fu la prima prodezza di 
questo Eroe, quando era in abito femminile: a 
pure f che combattè alla Jiàe con amore opprimen- 
do i Trojani , per vendicare V amaio Patroclo ucci" 
so da Ettore • 

(34) Quello die rapì Elena . 

(35) Tristano nipote di Atarco Re di Cornava»' 
glia nella gran Brettagna il primo de* Cavalieri er- 
ranti , e che per amore della Reina Isotta fece mù* 
labili prove di valore ; ma alla fine colto in falla 
pon essa , /k dal Re Marco con quella sua tanta 
gloriosa lancia medesima a parte a parte trajifjto • 

(36) Ife rimasi per isbigottifnento confusa . 



rcuinìnciai : Poeta ) volentieri 

Parlerei (^y) a que*duo , che 'nsierne vanno , 
£ pa)on si (38 al vento esser leggieri . 

Ed egli a me: Vedrai , quando saranno 
Più presso a noi: e tu alior gli prega , 
Per queir amor (59' cb'ei mena ; e quei verranno. 

Si tosto , come *l vento a noi gii (4o) piega. 
Mossi la voce : O anime affannate , 
Venite a noi parlar, s'altri nolniega. 

Quali colombe dal disio chiamate 

Con l'ali aperte e ferme al dolce nido , 
Volan per l' aer d^l (qij voler portate : 

Cotali uscir della schiera, ov' è Dido , 

.. A noi venendo per l'aer maligno, 
Sì forte fu l'affettuoso (4a) grido . 

(57) Riscosso da quel principio di smarrimento 
e perfettamente rientrato in me • 

..(53) Così poco contrastare con V impeto del ven- 
tò , ed esser più facilmente , e velocemente degli 
altri trasportati , 

{3q) Per (fuelV amore die li moveva e menava 
unitamente congiunti insieme . Ei vien posto per 
essi ye quantunque ei sia propriamente del singo^ 
lare , pure non dicendosi nel plurale , eino da ci , 
come da egli diciamo eglinb , si è piuttosto il Poe- 
ta voluto valere di ei ancor nel plurale • 

(40) Li volta e avvicina verso noi . 

(41) f^olonteròse , richiamate a quello dall'avida 
hr<una di riveder la lor prole . 

(4^) -Fu sì efficace queir affettuoso scongiuro , per 
queir amor , che vi mena ; essendo credibile che in 
cosa la quale tanto' premevale , obbedisse al mae- 
fitrOf come vien qui accennato ^ quantunque non sia 
sopra espresso , e forse lo passa il Poeta sotto silen- 
aio per non annojare con quella rincrescerle ripe-^ 
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O (43) animai grazioso , e benigno , 
Che visitando vai , per l'aer (44) perso, 
Noi ) che tigncmmo *1 mondo di (^5) sanguigno ; 

Se (46; fosse amico il Re dell'universo , 
Noi pregheremmo lai per la tua pace, 
Poich' hai pietà del nostro mal perverso • 

DI quel, ch'udire , e che parlar ti piace t 
Noi udiremo , e parleremo a vui, 
Mentreche '1 vento , come fa, si tace • 

Siede la (47) terra , dove nata fui , 
Sala marina, dove'l Po discende , 
P«r aver pace co'seguaci sui • 

tifùone , Con più. disinvolto artificio il traduttofo- 
latino non lo fa dire a f^irgilio , ma lo presuppone 
da esso già detto : ecco i versi che son ben degni 
d'esser riferiti Aggredior ; pars admonuit , quo car*> 
mine Vates :Oh agite unanimes aniroae , quas ipsa 
▼olutat Poena pares,fandi est si copia, sistite cursum* 

(43) Cioh' non anima sola , ma corpo animato 
pieno di grazia e benignità . 

(44) Color misto di rosso e nero, ma che dà 
piti nel nero , come V azzurro scuro dell* aria poco 
illuminata , e dell* acqua che ha molto fondo » 

(45) Futnmo svenati e bagnammo la terra del 
nostro sangue, 

(46) Amico a noi, e non con noi sdegnato , 

(4?) Ravenna situata presto al Mare , dove il Po 
scarica le sue acque , per cessare del corso insieme 
co i fiumi ch'entrano in lui , o per aver con quei, 
fiumi pace , giunto al mare ; giacc/iè fino che non 
vi arrivi , lo inquietano continuamente spingendo/o f 
o ptrc/iè giunto al mare, ove esso insieme coi fi U" 
mi clie shoccano nel suo letto , correndo tende , co- 
me a suo termine y finalmente ri posa ^ dicendosi vol- 
garmente i fiumi aver pace nel mare . 
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Non sbigottir; eh* evincerò la (5o)prooTa,- 
Qnal , eh' alla difension dentro s* aggiri . 

Questa lor tracotanza non è nuova , 
Che già r asaro a raen segreta porta , 
La qual , senza serrarne , ancor si trova • 

Sovr' essa veciestù la scritta morta: 

E già (5i) di cjoà da lei discende V erta , 
Passando y per li cerchi , (Ss) senza scorta , 

Tal che per lui ae £a la terra aperta. 



(5o) // preso impegno , chiunque sia quello che 
dentro si aggiri e si affatichi per far difesa . Que- 
sta loro sfacciata presunzione non è nuova; che la 
mostrarono tempo fa ancora a quella prima porta 
piii esposta che ahhiam passata al principio del viag- 
gio f la quale allora sfor^^ata è restata fino al di 
£ oggi senza serratura alcuna ; ed è quella , su la 
quale , te ti ricordi^ vedesti tu quella iscrizione di 
oscuro e smorto colore scritta : Per me si va ec. 
Allude alla scest^ trionfale di Cristo, quando mal 

frado tutto V Inferno che if^van se gli oppose , li^ 
ero i Santi Padri del Limbo • // P, d* Aquino e 
Daniello che non vogliono a questa ricorrere, m4z 
spiegarla del passarvi die fecero Dante e f^irgi^ 
Ho , non accordano molto i'-for sensi con queste 
parole , e col non aver avuto questi Poeti in quel 
passaggio contrasto alcuno» 

(5i) Di qua da quella porta eh* egli ha già pas^ 
eata , scende la piaggia eh* è erta a chi sale, chi- 
na a chi scende • 

(5a) Senza bisogno di guida scende tal personag" 
gio , cioè V Angelo mandato da Dio , che ne apri- 
rà foratamente le porte della città di Dite , p 
farà restare scornata I0 /aro tracotanyi • 



ili. 

CANTO IX. 

ARGOMENTO. 

ì)opo àlcnoi impedimeDti e lo aver veduto le In* 
fernali furie ed altri mostri , con 1* ajuto d' uà 
Angelo entra il Poeta nella città di Dite, dentro 
la quale trova esser puniti gii Eretici dentro al>* 
€un« tombe ardentissime , ed egli insieme eoa 
Yirgi^o passa oitie tra le sepolture e le mura 
della ciu^à • 



Q 



Juel (i) coW, che viltk di fuor mi pinie, 
Veggendo '1 duca mio tornare in volta , 
Più tosto dentro i\ suo nuovo ristrinse • 
Attento (9) si fermò, eom* uom , ch'ascolta t 
Che l'occhio noi potea menare a lunga 
Per i'aer nero, e per la nebb^ folta • 

(1) Quel pallore concid la paura mi colorì il voU 
to f quando vidi tornare a me yirgilio confuso # 
da quei Demonj scaccùUo , fece si , c/ie f^irgilia 
osservandolo pia tostò f èioè pia presto , e prima di 
quel che sarebbe sttUo^egH ritraesse dentro quel suo 
nuovo colore cagionato da mestizia insieme e da 
sdegno f e rischiarasse la sua faccia richiamando^ 
vi il color naturale , e mostrandosi allegro per dar 
animo , e assicurare viepiis me e sminuirmi la tur» 
bazione » 

(a) Se venisse l* Angelo \ perchè dove non può 
servirci l* occhio , adopriamo l'udito: e qui per la 
ragione che dice , non potevano discernersi le cosa 
lontane • 
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Amor , ch'ai cor (46) gentil ratto 8*appretide , 
Prese (49) costui della bella persona , 
Che mi fu tolta » e '1 modo ancor m'offende # 
Amor, {So) eh* a nuli' amato amar perdona, 
Mi prese del costui piacer , sì forte , 
Che, come vedi , ancor non m'abbandona • 
Amor (Si) condusse noi ad una morte: 
Caina (5a) attende , chi *n vita ci spense : 

(48) Il Boccaccio vieta il pigliar tfuel gentile in 
significato di nohil lignaggio , o di animo adorno 
di gran virtù', ma vuole che signijicld solamente 
cuor dolce e naturalmente disposto ad amare , po~ 
tendo valere innesta facilità ad intenerirsi per qiial^ 
che discolpa del grave J'allq • 

(49) /% innamorar costui del mio bel sembiante 
e della mia leggiadra persona che dal ntio marito 
mi fu tolta f quando egli mi uccise ; e la moment, 
barbara e sconcia , con cui fui uccisa \ m.i accuora 
ancor adesso ricordandomene f perchè di un colpo 
éolo col drudo unitat o pure non mi dispiace, né 
mi è cagione di pena f avermi esU amato ^m^a il modo 
sregolato di tfuell* amore . Questa fu Francesca fi" 
gliuola di Guido da Polenta Signore di Ravenna , 
dal Padre m.aritata a Lancillotto figliuolo di Ma^ 
intesta Signor di Rimini , valoroso , ma deforme 
della persona : che però innamorata di Paolo suo 
tognato, Cavaliere di bel tratto ed avvenente , fu in^ 
sieme con lui dal marito uccisa nell'atto stesso 
delVadulterio incestuoso • 

(50) Cioè, cJie vuole che ogni amato riami, né con^ 
,sisnte il non riamare a clii che sia . 

(5 1 ) /Id una morte medesima estinti da un istes- 
90 colpo . 

(5^) Ma Caina , luogo deputato nelV Infogno per 
quelli che uccidono a tradimento i suoi congiunti ^ 
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■Qikeste )>arole da lor ci Tur porte . 

Da ch'io 'mesi quell'aoime (53) offense, * 

Chinai *1 viso , e tanto *1 tenni basso , 
Fin che '1 poeta mi disse: Che pense ? 

QttaDdo risposi , cominciai : O lasso , (54) 
Qilaati dolci pensier ^ quanto disio 
Meo6 costoro al doloroso passo ? 

Po' mi rivolsi a loro , e parla' io, 
£ cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno (55) tristo e pio • 

Ma dimmi : Al tempo de'doici sospiri , 
A che , t come concedette amoi^e , 
Che conosceste i dubbiosi desiri ì (56) 

Ed ella a me: JNesstin maggior dolore , 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria , e ciò sa '1 tuo (57) dottore • 

detto cosi dal fratricida Caino y appetta, e sta pre^ 
parato per V empio fratello ^ e cruiel trutrito che ci 
trucidò . 

(63) Latinismo poetico per offese , e piuttosto of^ 
fese , che punite e castigate le dice i'into dalla, 
compassione delV appassionato loro antore infelice . 

(54) Rispónde a f^ìrgiUo che gli aveva detto s 
cbe pense f con quésta esclamazione di compassione-' 
voi dolore. Lasso è sincope di lassato , e significa 
stracco , stanco , fiacco ; e se ciò per afflizione di 
animo aweng^ay vale infelice , misero , meschino . 

(55) Infelice , facendomi provare per compassio» 
ne i vostH mah f e pietoso . 

(56) Come vi palesante quell'amore segréto in 
modo che scambievolmente venisse riconosciuto ^ 
quando prima sol dubbiosamente scoprivasi a qual» 
cJté men sicuro e non certo ségno , pnjcedend^ cau* 
tornente e guardinghi 7 

■ . (S7J Ptà t9sto die di ì^irgilioy V intèndo di Eoe- 
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Ma s' a conoscer la prima radice 

Diì nostro amor tu hai cotantQ affetto , 
Farò come colui , che piange, e dice • 

Ifii leggietamo un giorno , (58) per diletto. 
Dì Lancitiotto , come amor lo strinse : \ 

Soli eravamo , e senza (5g) alcun sospetto • 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 

Quella (60) lettura, e scolorocci^ '1 viso : 
Ma solo un punto fu quel , elle ci vinse • 

Quando leggemmo (61) il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante , 
Questi (62) che inai da me non fia diriso , 

»io i il di cui libro de Consol. Philos. era/amilia* 
re a Dante nelle sue disgrazie: che però allude for^ 
te a <fuel detto della pros, 4* ^* 3* '" omni ad ver- 
sitatefortunae infelicissiraum genus infortunii est fuis- 
se feliceni. J passi di t^irgiiio die dal Landino t»e»- 
gono qui riportati e dal f^ellutello , lian sì poco che 
J'are con tal proposito , che non porta la spesa , né 
è pregio dell* opera il riferirli . 

(58) Essendo oziosi , e s-fnz* altro divertimento , 
leggevamo di Lancillotto Cavaliere celebrato ne*Ro» 
marni ( ma principalmente in quello intitolato Ta- 
vola ritonda , eli era in prezzo ai tempi di Dan* 
te ) corn egli invaghito di Ginevra giunse al suo 
intento . 

(59.' O Vuno delV altro , o che altri sopraggiun» 
gesse . 

(60 ) Quella lezione ci spinse a riguardarci amo* 
rosamente , e ad impallidirci e mutarci di colore • 

(61) La bocca ridente di Ginevra • 

(62) Paolo : né dice^ non fia diviso ^ come Sti di ciò 
lamentandosi si querelasse per desiderio . che ubbia 
di questa separazione: lo dice per compiacenza gO* 
4e/àdo , c/m n9ti> sia mai ciò ptr avvetUrti quaa» 
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La bocca mi baciò tutto (63) tremante : 
Galeotto (64j fu il libro , e chi lo scfisse : 
Quei (65) giorno più non vi leggemmo avante é 

Mentre (66) che l'uno spirto questo disse , 
L'altro piangeva sì, che di pietade 
l'venni men , così com* io morisse , 

E (67) caddi , come corpo morto cade . 

tunque , non perche ne traesse piacere , data V erd 
tal compagnia , ma perchè avesse sem.pre davanti 
a^i »ccfd la cagione, funesta della sua pena eternai 

(63) Per non esser ceAo del mio animo , e per 
esser effetto connaturale di quella passione il com-* 
muover cosi in simil ctrcostanztt . ' 

.(64) (^f^l^otto nome proprio di uomo che fu V in-* 
fame sensale tra Ginevra e Lancillotto, Ma q ut- 
in senso di nome appellativo vuol dire , che queli- 
ta impura leggenda é il suo autore indusse Pao* 
lo e Francesca a quella enormità , come Galeotto 
quei due anticJU amunti a corrispondersi illecita- 
mente . Benvenuto da Imola ci dà contezza con tal 
nom^ essersi in quel tempo appellato chiunque fa - 
cevasi mezzano d intrighi d* amore: e quindi ^ che in^ 
segnandosi amorose malizie nelle cento novelle del 
Boccaccio ffu loro posto in fronte il cognome di Prin- 
tipe Galeotto^ che ritengono nel titolo i testi antichi, 

(65) Accenna ciò che avvenisse , con modestia , e 
miglior garbo di f^irgilio, quando tocca gentilmente 
il fortuito incontro di Didone con Enea nella spe-> 
lanca . Felicemente il P, d* Aquino trasporta' Distu- 
limas po*t haec sontes evolvere chartas. 3ontes? heu 
miseram ! gravius nocuere remota e : sìccliè a chi in^» 
tcrrogcuset quid tum 1 si potrebbe ispondere il quid y 
quid tum, fatue f di Terenzio . 

(66) Mentre disse Francesca , piangeva Paolo • 

(67) Kerso espressivo di quel cadere* 



I 
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CANTO ri 

ARGOMENTO. 

Trovasi il Poeta, poiché in ae stesso fu ritornato ^ 
sei terzo cerchio, ove sono puniti i Golosi , la cai 
pena è V esser fitti nel fango ; e parimente tor-> 
mentati da grandisshna pioggia con grandine ine-. 
•colata , in guardia di Cerbero , il quale latrando 
con tre bocche , di contindb gli offende ed afflig* 

Se. Tra così fatti Golosi trovando Ciacco, seco 
elle discordie di Fiorenza ragiona . Finalmente si 
parte per discendere nel quarto cerchio • 



JtX\ (1) tornar della mente , che si chiuse , 
Dinanzi alla pietà de'duo cognati , 
Che di tristizia tutto mi contuse , 

Nuovi tormenti , e nuovi tormentati 
Mi veggio intomo , (2) come eh' V mi muova|^ 
E come eh' i' mi volsa , e eh' i' mi guati . 

r sono al terzo (3) cercnio della piova 
Eterna, maledetta, fredda, e greve : 
Regola , (4) e qualità mai non 1' è nuova • 

(1) Al rinvenire cfie/èci in me^ e riacquistar l'usa 
della niente élie turbata e mèsta per la cvmpas- 
sione di Paolo e Francesca non poteva esercitare U 
éue funzioni f ed era rimasa come annebbiata alt 
oscuro . 

(a) Ovunque io mi volga ^ muova , e guardi • 

(3) // cerchio della pioggia , ove si puniscono i 
golosi . 

(4) JYè varia mai migura^ uè qualità» 
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fìrattdi né grossa f e acqua tinta, e nevtf 
Per l'aer tenebroso bì (5) riversa : 
Paté (6) la terri, che c|uesto riceve. 

Cerbero» fiera crudek, e (7) diversa , 
Con tre gole caninameUte (8) latra 
Sovra iti gente , che quivi è somitiersA • 

Gli occhi ha vermigli , e la barba Unta, (9) e atrA^ 
£ 'I ventre largo, e tinghiate le mani i 
Graffia (10) gli spirti , gli scuoja , ed isquatra 4 

tJrlàr (11) gli ta la pioggia , come cani : 
Dell*un de' lati fanno all'altro schermo x 
Voìgònsi (il) spesso i miseri profatti. 

Quando ci scorse Cerbero il gran(i3) vermo, 

• (5) Cade già con gran rovina « 

(6) Puzza che appesta . 

(^) Strana ^ deforme ^ mostruosa , di nuova foggia. 

(8) dbbajd sopra i somme/^ùf e ammemmaùì nel 
puzzolente fango , daW acqua , neve , e grandine ca* 
gionatd • 
> (9) Di color néro ^ ed o/^rida . 

(to) Gli scortica co* graffi la pelle , é li Idcei^a , 
èH squarta' f li fa in brani . Questo isquatra non lù 
ha ancora accettato nel suo f^ocabolario la Cras- 
sea . {♦) 

' (il) Atattório strida simili alt Utlo de cani per 
t impeto y onde dalla, pioggia mista co» grandine 
tengono percossi e flagellati- » 

( il) É m,iUaho spesso fianco i miseri sciaurati j 
stati sltmp§*é da ogni feligtohé lontani ^ Hon altro 
Dio riconoscendo che il ventre . 

(i3) Lo dice verme, perchè Hat^^ é nutrito i/i 

(*) Se il P. Venturi aveséé òefcato, ^oiUe dovéa^nel 
VocaboUrio deila CrùiCB^squatt^arefÈÌ sarebbe rispar- 
Ibiat» quasta noti e Cfuetto 9^9ikÌMki^\Ì9f{I!f*dell*Sd.) 
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t)' invidia s\ , che già (%5) trabocca il satino ^ 

Seco mj tenne in la vita s.ereua . 
Voi , cittadini , mi chiamaste (26) Ciacco : 

Per U dannosa. colpa della gola , 

Come tu vedi , alla pioggia mi fiacco : 
£d io anidia trista non son sola « 

Che tntte queste, a simil pena stanno, 

Per siroil colpa : e più non fé parola , 
Io gli risposi : Ciacco , il ti|0 affanno 

Mi (a7).peaa sì, eh' a lagrimar m' invitai 

Ma dimmi, se tu sai, a che (28) verranno 
Li cittadin della città partita : 

6' (29) alcun V* è giusto ; e dimmi la cagione > 

Perchè i* ha tanta dis<lordia assalita • 
£d egli a me a Dopo lunga (3o) tendone » 

« 

(a5) Eccedè ogni misura , o che non potendosi 
più. contenere ascosta ne* cuori , dà fuori in aperte 
discordie . 

(26; Ciacco in lingua Jioreniina si dice il porco | 
• V usò in questo significato non solo il Boccaccio i 
s l* Ariosto f ma fino il gentilissimo Guerini nelld 
Tragicommedia . Qui si litiga , te dopo la parola 
(biacco ci iridano , o no. i due . punti t ledilo y se 
vuoi , presso i Critici : io passo innanzi f c/te pia 
tempo bisogna a tanta lite , E se a té purè ciò poco 
cale f leggi pia tosto di questo Ciacco un gravoso 
fatto raccontato dalV Imolese . 

(27) Aggravandomi , ed oppónendomi il cuore 
t ajfiizione cìiìf 1Hi viglio del tuo affama . 

(28) Diive and^^^.'zo a finire le discordie della 
Città in pia parti divida ? 

(29) Ci si sottintende : Dimmi se in quella vi è 
alcuno* 

(30) Contrasto, di parole e mcui^eggi , verranno 
alle mtud^ e si spargerà molte sangue * 
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Verranno al sangue , e la parte (3i) selvaggia 
Caccerà l'altra , (3a) con molta (35) offensione • 
Poi appresso convien , che (34) questa caggia , 
Infra (35) tre soli , e che l'altra {36) sormonti f 
Con la forza di tal^ che testé (37) piaggia • 



(3i) La parte selvaggia è la fazione de* Bianchi i 
(le' quali era lo stesso Dante , detta selvaggia dal 
Poeta , perchè »* era Capo f^ieri de* Cerchi dì no» 
hiltà allora nuova , e poco avanti venuto di Acone , 
e dai boschi di Val di Nievole • 
- (3a) JJ altra opposta de Neri , di cui era Cap9 
Corso Donati di nobiltà antica e specchiata , ma 
fton di tante ricchezze , né dal popolo , per il su9 
troppo fasto , amato • 

(33) facendone gr'an torti e oltraggi • 
' (34) Questa de' Bianchi ceda, e sia scacciata . 

(35) Dentro lo spazio di tre anni solari • 

(36) Predomini, 

(37)Testè qui non sigrUfiùa poco fa , avanti ^ ma 
era , in qt^sto punto . Piaggiare : Jlf, della Casa nel 
Galateo V usa per adulare , e qui significherebbe 
lusinga f fa V amico , e finge mosso da comune amo- 
te di volere accordare le parti con soddisfazione di 
ambedue . Ma qui dice il Volpi esser metafora tol» 
ta da* nocchieri , che per paura delle tempeste non 
si arrischianrJdi avaaitu'si in alto mare ^ e vanno 
eosteggiando piaggia piaggia ì £ questue l'opinion 
ne ancora delButii ma io piii tosto approvo j co" 
me l* intende il Daniello.: sta fermo nelle spiuggie 
della marina , o riposa appettando il vento favore- 
vole per ingolf arsii : e significherebbe di taluno che 
adesso sta quieto e pacifico , né mostra d* interes-* 
tarsie di volersi ingerirCf per poi di questi torbidi 
epprofittarsi « 
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Alto (38) terrk lungo tempo le fronti , 
Tenendo l'altra, sotto gravi pesi , 
Come (39) che di ciò pianga^ e che n'adonti . 

Giusti son (4o) duo, ma (40 non vi sono 'ntesi; 
Superbia^ invidia, e avarizia sono 
Le tre faville , eh' hanno i cuori accesi • 

Qui pose fine al lacriraabii suono. 
Ed io a lui / Ancor vo'che m' insegni ^ 
E che di più parlar mi facci dono . 

Farinata (4^), e '1 (43) Tegghiajo, che fur sì degni , 

(58) Questi è Carlo Fratello di Filippo il Belìo 
Re di Francia , detto Carlo senza terra , che prega- 
to da i Neri discacciati, di Firenze , ve li rimise ; 
e mandato da Bonifacio a pacificare quella Città , 
la spogliò di danaro , e la mise in maggiore >cc/m*> 
miglio • Regnerà e dominerà superbamente • 

(39) Se bene quel partito e* se ne crucci e sde- 
gni , e ne riceva onta ed offesa^ e tenti di scuo" 
tere il giogo . La comune però spiegazione de* Co*- 
mentàtorif Landino, Daniello , Vellutellof e l*Imo- 
lese f ec» riferisce quel n'adonti allo stesso Ciacco , 
dandosi così a conoscere di essere dalla parte 
Bianca . 

(40) Chi sono questi due giusti , qu!k non si di- 
ee, Guid9 Frate Carmelitano asserisce essere staf 
Dante stesso , e Guido Cavalcanti : altri essere sta- 
to più. tosto BarducciOf e Giovanni da p^espigna- 
no f de*' quali parla Giovanni f^illaniy e ne riporta 
V intero capitolo : // f'ellutello , ed altri, ma corh 
poca felicità di ripiego f la legge divina , e umana 
intendono • 

(4^) J)fon vi è chi lor dia retta , li. lascian con-' 
tare e predicare al vento • 

(4 a) Di questi Soggetti si darà notizia a i lorm 
luoghi , quando il poeta li troverà . 

) rogìicno^ die a questo verso nel pronunziar* 



P^ 
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Jacopo Rusticuccì , Arrigo , e *i Mosca, 

E f,ìì altri , eh' (44) ^ hen far poser gì' ingegni, 
Dirami, ove sono , e f a , ch'io gli conosca , 

Che gran disio noi stripd;e di sapere , 

Se '1 (45 ' cìel gli addolcia, o lo 'nferao gli attosca* 
E quegli; Ei scfn tra V anime più nere/ 

uiverse colpe giù gli aggrava ai (^6) fondo . 

Se tanto scendi , gli potrai vedere . 
Ma quando tu sarai nel dolce mondo , 

Pregoti, eh* alla mente altrui mi '47) rechi .• 

Più (48) non ti dico , e più non ti rispondo . 

Io debba sopprimersi quelV io , sicchh si pronunzi 
Tegghia , come l* ja di Pistofa in quel del Petrarca 
nel Trionfo d^ Amore : Ecco €in da Pistoja , GnittOQ 
d'Arezzo . 

(44) ^^ applicarono al bene , Alcuni credono che 
il Poeta ciò dica per ironia , giacché toltone Ar» 
rigo , tutti li fa vedere tra* più. gravi tormenti ; ma 
è pia probabile che parli da senno , perchè avendo 
questi con gran virtù mescolati gran vizj , potea 
dubitare , ed aiver molto desiderio di risapere , se 
più di forza avessero avuto quelle per sollevarli , o 
questi per deprimerli . 

' (45) Li fa il Cielo beati fra dolcezze , o miseri 
fra le amarezze V Inferno . 

(46) f^i è chi legge : Di colpe il peso giù gli ag- 
grava al fondo , e toma 'meglio, non essendo così 
necessario ricorrere alla licenza usata talora fra i 
Greci dagli /ittici di porre il singolare per il plu- 
rale , e aggrava per aggravano . 

(4?) facendo sovvenire di me a i miei conoscen- 
ti , ed amici , con rammentare il mio nome , e re- 
car loro di me novelle . 

(48) Non manca chi incolpi il Poeta , per aver 
fatto fare un discorso si serio , ed aver messe in 
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Gli diritti occhi torse allora in (49) biechi i 
Guardomm* un poco , 6 poi chinò la testa s 
Cadde con essa, a par degli altri ciechi . 

£ *1 duca disse a me: Più (So) non si dest«^ , 
Di qua dai.suon deli' angelica tromba : 
Quandx) (5i) verrà ior nimica podestà ; 

Ciascun ritroverà la trista tomba , 
Aipi^lierà sua carne , e sua %ura, 
Udirà (Si) quel, che in eterno rimbomba • 

Sì trapassammo per sozza misttira 

Dell' ombra , e (53) della pioggia , a passi lentt , 
Toccando (54) un poco la vita futura : 

Perch' i' dissi ; Maestro, esti tormenti 
Cresceranno ei dopo la gran sent«*nia , 
O fien minori , o saran si (55) cocenti ? 

hùcca tante predizioni ad una persona sì scottu- 
mata e si vile ; nta non è questo il luogo di di» 
scolparlo . 

(49) fa storti e stralunati i come i compagni suoi 
che per aver preferito le gozzoviglie alla virtù ed 
onesta civiltà ^ stavano gittati in terra col volto 
sul fango . 

(50) JYon si alzerà piti da giacere sino al dì del 
giudizio universale f quando V Angelo col suono 
della tromba risveglierà i morti . 

(5i) V^errà V Eterno Giudice con sovrana podù^ 
Sta che in Ior danno eserciterà condatuiandoli , e 
però da essi odiata . 

(5a) Udirà quella sentenza di maledizione che gli 
rimbomberà sem,pre per tutta V eternità aW orecchio, 

(53) Dell'ombre rivoltate e imbrattate nelle lor- 
de soZZftre di quel loto . 

(54) Parlando , ma superficialmente , della vita 
che dovrà menarsi dopo il Giudizio unii'crsale . 

(55) Come sono qdesso , i medesimi > uguali . 
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Ed egli a me : (56) Ritorna a tua scien9^a , 
Che vuol quanto la cosa è più perfetta , 
Più senta '1 bene^ e cosi la dogiienza . 

Tuttoché questa ^ente maladetta 
In vera perfezion giammai non vada , 
Di là , più che di qua , essere aspetta • 

Noi aggirammo Aondo quella strada , 
Parlando più assai , cu i* non ridico : 
Venimmo (67) al punto , dove si digrada 1 

Quivi trovammo Piuto il gran nemico « 



(56) Ricordati di quétla^ententa di Arisiotele che 
tu suo seguace hai abbracciata per tua , la quale 
dice che quanto la cosa è nel suo essere più per'-^ 
fetta y tanto è piii disposta al senso , siccome del 
piacere. y così ancor del dolore-, e secondo quella 
discorri così : questa gente rtialedetta , benché non 
può mai sollevarsi alla vera perfezione dell* uomOf 
eh* è la soprannaturalCf con tutto ciò di là dal Giu" 
dizio f e dopo di esso aspetta di essere pia perfét-^ 
ta di perfezione naturale per la riunione delV animd 
col corpo , di quel che sia ora di qua , e avanti di 
esso Giudizio f mentre t anima vive separata dal 
suo corpo : dunque questa gente aspetta di essere in 
maggior pena allora , che adesso ; però S» Agosti*' 
no : Cum fiet returrectio carnis, et honorum gaudia, 
et malorum tormenta majora erunt, per esserci cor" 
pi di questi tormentati , e i corpi di quelU gloriji-^ 
cuti . 

(57) Arrivammo al passo, dove si scende nelV al* 
tro cerchio che resta sotto. 
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CANTO ni. 

ARGOMENTO. 

Penrenùto Dante nel quarto cerclno, trova nell' en-^ 
trata Plutone come guardiano e signore di esso cer- 
chio . Il quale per le parole di Virgilio lascian- 
dolo passare avanti , vede i Prodighi , e gli Avari 
puniti jcol volger l' uno contra 1' altro gravissimi 

cni< 




s% , questi stando sommersi in essa palude, la 
quale avendo girata d' intorno , trovasi ultimamente 
appiè di un' alta torre . 



P 



ape (i) Satan, pape Satan (9) aleppe, 
Cominciò Piuto con la voce (3) chioccia : 
E quel savio (4) gentil, che tutto seppe, 

(i) È interjezione latina di ammirazione , e per 
mostrare maraviglia maggiore , e insieme timore, si 
replica f cìUamandosi in ajuto il Principe de* De- 
mani al vedere un corpo vivo • 

(a) Interjezione di dolore ^ essendo per altro /'aleph- 
deìV alfabeto ebraico , che corrisponde al nostro ah 
voce di dolore j con un pò* di variamone per la ri-^. 
m4i : così il vocabolario della Crusca ali* una e Val-, 
tra voce • 

(3) Rauca y che imita il suono della voce della . 
gallina , mentre è chioccia o bianca , come si dice a 
Roma • 

(4) Cioè Firgilio . 
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Disse per confortarmi t (5) non ti noccia 
La tua paura , che poder , eh' egli abbia , 
Non ti terrà io scender questa roccia : 

Poi si rivoUe a quella enfiata labbia , 
E disse : Taci , maladetto lupo : 
Consuma dentro te , con la tua rabbia • 

Non (6) è sanza cagion 1* andare al cupo : 
Vuoisi nell'alto, là dove Michele 
Fé la vendetta del superbo (7) strupo . 

(Jaalì dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte , poiché l' alber (8) fiacca , 
Tal cadde a terra la fiera crudele . 

!^os\ scendemmo nella ouarta (9) lacca , 
Prendendo più dalla dolente ripa , 
Che (to) '1 mal dell' universo tutto 'nsacca • 



(5) IVbn ti lasciare avvilire dalla paura; che per 
'uanta forza egli abbia , e tutta la metta fuori , 
\on ti potrà impedire lo scendere questo balxo di 
nonte , e questa rupe , o ripa scoscesa . 

(6) IVon. è nostro capriccio , ma volontà divina il 
isitoTf che facciamo, questo oscuro abisso • 

(7) Della violenza attentata dalla vostra super» 
<ia alla Divina Maestà • Strupo per stupro a cagion 
Iella rima : del resto è espressione presa dalle di^ 
ine Scritture , che la ribellione del popolo ebreo » 

l'idolatria sogliono chiamate eoi nome ài adul" 
erto f o fornicazione . 

(8) Fiacca non è in attivo significato ; ma in #«it« 
(mento di neutro passivo si fiacca . 

(9) Ripa , piaggia , china ; scendendo pia già , a 
ià inoltrandoci nel quarto cerchio, 

(io) Che in se contiene tutti i vizj delV Universo 
he sono dall' avarizia partoriti , o da quella noii 
oit disgiuntix o pure tutte le pene del monda « 




41 4 DELL* INFERITO 

Abi giastizia ài Dìo , (ii) tante cbi stipa 
JNuove travaglie e pene , quante i' viddi ? 
E perchè nostra colpa (la) sì ne scipa ì 

Come fa l' onda là sovra Cariddi , 

Che si frange (i3) con quella, in cui s' intoppa. 
Così convien, che qui la gente (t4) riddi . 

Qui vid' io gente , più eh* altrove , (i5) troppa , 
E d' una parte, e d'altra , con grand' urli , 
Voltando pesi , (i6) per forza di poppa : 

Percotevansi incontro , e poscia (17) pur lì 
Sì rivolgea ciascun , voltando a retro , 
Gridando : (18) Perchè tieni , e perchè burli ? 

(11) Stiva f ammucchia f e calca laggiù i o c/ii 
^uò ristringere nella fnente, efigurarn immaginando 
tante e si strane pene ? 

(la) Ife strazia f e lacera nutlmenandoci e con- 
ciandoci sì male , e scipa dice forse per forza del- 
la rima , volendo dire sciupa , quantunque troviti 
usato questo verbo in significatione ancora d' abor- 
tire ; e scipatore , e scipazione derivati da esso • 

(i3) Coi» quella di Stilla t con cui furiosamente 
scontrandosi si urta • 

(l4) Si Aggiri intorno , come coloro elèe ballano 
in tonde , e ritornano al luogo , donde partirono ; 
fhe si dice menar ta ridda presso il Boccaccio nellm 
Belcolore • 

(i5) Oltre ogni numero* 

(16) ^ forza di petto con quello spingendoli • 

{ìf) E ZA quel luogo dove da* due estremi ve- 
n^ndo s* intoppai^ano insietne urtandoti e percuo" 
tendasi • 

(18) Perchè ritieni avidamente qUel che decoro ^ o 
giustizia vuole che ad altrui dial rinfacciava il 
prodigò ali* avaro , e V avaro al prodigai perchè hut^ 
$i, e non tieni 4MtQ della roba , « iiw> la stimi? 
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Coti (19) tornavan , per Io cercliio tetro , 

Da ogni mano air opposito punto, 

Gridaudosi anche loro (20) ontoso metro : 
poi si volgea ciascun , quand' era giunto , 

Perlo suo mezzo cerchio , all'altra giostra . 

Ed io , eh' avea lo cor auasi compunto , 
Dissi: Maestro mio, or mi dimostra, 

Che gente è questa , e se tutti fur (ai) cherci 

Questi chercuti , alla sinistra nostra . 
Ed egli a me : Tutti quanti fur (22) guerci 

Sì della mente , (25) in la vita primaja , 

Che, con misura , nullo spendio ferci • 
Assai la voce lor chiaro (24)!' ah)>aja , 

Quando vengono a' duo punti del cerchio , 

Ove C25) colpa contraria gli dìspaja . 
Questi fur cherci, che non han coperchio 

Piloso ai capo , e Papi, e Cardinali , 

// Landino intende burlare per bujare , che in Arc^ 
tino vuol dire gettare: la Cruxca spiega dispregiare^ 

(19) Ciascuno tornava indietro per la sua via f 
per fa quale era venuto . 

C20) // dispettoso ed obbrobrioso verso ^ e la so» 
lita canzone di oltraggio . 

(21) Chierici f o Sacerdoti che Iianna la chierica « 

(22) Ciechi della mente , e stravolti • 

(25) Che nella vita su nel mondo non fecero spè». 
sa alcuna con la dovuta e giusta misura , fna • 
peccarono nel troppo , come i prodighi , o nel poco ^ 
come gli avari , 

(24) ^ dimostra gridando e urlando quel tie- 
ni , e burli , con voce rabbiosa , quando si scorerà"» 
no a i due punti del cerchio , 

( a5) Separa e disgiunge il vizio alt altro con'* 
trario , cioè la prodigalità , e V avarizia , quandi 
fiasca no torfka indietro per il suo mezzo cerefd^ « 
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In cut usa avarizia il suo (a6) soperchio • 

Ed io : Maestro , tra questi colali 
Dovre'io ben riconoscere alcuni , 
Che furo imUiondi di cotesti mali. 

Ed egli a me : Vano pensiero aduni .* 
La (27) sconoscente f ita , che i fé sozzi , 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni . 

Io eterno verranno agli duo TaS) cozzi : 
Questi (29) risurgeranno dei sepulcro, 
Col pugno chiuso, e questi co'crin mozzi • 

Mal (3o) dare, e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro , e posti a questa zuffa : 
Qual ella sia, parple non ci appulcro . 

Or puoi, figiiuol , ^ed«r (5i) la corta buffa 
De' ben, che son commessi alla fortuna, 
Perchè (3a) 1' umana gente si rabbuffa • 

Che tutto Tòro, eh* ^ sotto la luna , 



(26) Soverchio , il troppo , /* ultimo suo eccesso • 

{'Hy) L* ignobile oscura vita che li fé sordidi^ 
fa che siano ora sconosciuti , senza nome senza 
fama • 

(28) A ijuesti urti e cozzi eh*, si danno scon- 
trandosi . 

(39) Gli avari col pugno chiuso ; z prodighi co 
i capelli tosati , 

(3o . ùo scitdaoquo , e la tenacità ha fatto che 
perdano il cielo ; o pure ha loro tolto V uso de* be- 
ni mondani f belli di sua natura , e gli ha condan* 
nati a questi cozzi che quanto tian penosi li vedi , 
^enza che io stia ad abbellirli ed am.plificarU con, 
parole . 

(5l) Baja e vanità de* beni di poca durata • 

(3.2) A cont0 de* quali si mette in iscompi^lim 
azzuffa • 
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O ohe già fìi di quest' anime (33) stanche y 

Non poterebbe farne 'posar una . 
I^laestro , dissi lui , or mi d\ anche : 

(Questa fortuna , (3^) di che tu mi tocche, 

Che è, che i ben del mondo (35) ha sì tra branche? 
1^ quegli a^me : O creature sciocche , 

Quan<a i^norania è quella , che v' offende f 

Or vo', che tu mia sentenza (36) ne 'mbocche : 
Colui , Io c\ii saver tutto trascende , 

Fece li cieli: e {àj) die lor, chi conduce , 

Si (ÒS) ch'ogni parte ad ogni parte splende , 
Pistri|;>ncndo iigualmente la luce ; 

Similemente (39) agli splendor mondani 

Ordinò general ministra , e duce , 
Che (40; permutasse a tem|u} li b^n vanì 

(33) Stanche e dall'affannosa carriera , e dalH 
sforzati urli , e dai penoso rivolgere quei gravi pesi , 

(34) Che hai nominato così di passaggio . 

(òS) A sua disposizione ^ in sue mani , o in sua, 
halia . 

(36) Apprenda eoa avidità, con%e il cane abboc" 
ca la fiera • 

(37) "B diede a ciascun cielo una intelligenza mo" 
irire clie lo coaducesse con inalterabile ordine • 

. (58r) Sicché per questo regolato moto ogni part& 
del ciclo risplende ad ogni parte della terhi y inn 
torno a cui sì aggira • 

(39) Così pure alle ricchezze e dignità^ che sono^ 
gli splendori del basso mondo . diede una intèlligen^ 
ma regolatrice che noi chiamiamo fortuna - 

{^o) Acciocché a tempo opportuno trasferisse gl*im^ 
peri i ^ ^^ ricchezze di. famiglia in famiglia , e di 
unzione in nazione , senza die V umana destrezza ^ 
^ V accorto provvedimento- ile* Sayj possa cautelarsi 
C impedirla ; e quindi è , die una parte^, eT uomini 
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Indi s' ascose ; ed io inver 1* amico 
Poeta volsi i passi , ripensando 
A (4a)quei parlar, che mi parea nemico. 

Egli si mosse , e poi co&ì andando , 
Mi disse : Perchè se' tu s\ smarrito ? 
Ed io li soddisfeci ai suo dimando . 

La mente tua conservi quel, ch'udito 
Hai contra te , mi comandò quel saggio , 
E ora attendi qui; e drizzò ^(43) dito. 

Quando sarai dinanzi (44) al dolce raggio 
Oi quella, il cui bell'occhio tutto veda. 
Da lei saprai di tua vita il viaggio . 

Appresso volse a man sinistra il piede; 
Lasciammo'! muro, e gimmo inver lo mezzo, 
Per (45) un sentier, eh' ad una valle fiede, 

Cfae'n fin lassù facea spiacer s«o (4^) lczz«. 



Uni y e dis^ una volta che se anima era , egli Vave-^ 
va perduta per i Ghibellini • 

(4^) Quella predizione del suo esilio che gli sem^ 
brava molesta^ ed aspra . 

(43) Per eiimostrare con quel gesto che voleva dire 
gualche cosa notabile . 

(44) Avanti al dolce lume di Beatrice die tut' 
to vede in Dio , da ìei saprai tutto il corso della 
vita die ti rimane ; sebbene lo sa poi non da Bea-' 
trice , ma a richiesta di lei da Caccia Guida suo 
tritavo nel 17. canto del Paradiso , 

(45) Per un viottolo die si addrizza , riesce e 
sbocca a una valle y e la va^ come a ferire : cosi il 
Vocabolario della Crusca • 

(46) Puzzo I fetore . 
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CoD r altre aprirne creature lieta 
Volve (44) sua spera , e beata si gode . 

Or discendiamo ornai (45) a maggior pietà ; 
Già ogni stella (46) cade , che saliva , 
Quando mi mossi, e*l troppo star si vieta . * 

Koi (47) ripidemmo '1 cerchio ali* altra riva , 
Sovr' una fonte , che bolle , ^48) e riversa , 
Per un fossato , che da lei diriva . 

L* acqua era buja molto più , che (49) persa i' 

(44) ^^ fiua ruota tra le altre fntelligensts ange* 
liche , senza, dar retta alle nostre mahtdinòfu o 
querele • ' 

(45) A luogo degno di compassione maggiore i 
pet elle pieno di maggior pena • 

(46) È passata ta mezzanotte : giacche , quando 
4Ì mossero , era sera , e il giorno se ne andava ; onde 
le stelle c/ie allora daW oriente su per il nostro 
emisperio salivano , avendo passato il mezzo del 
cielo I scendevano verso Occidnte . E così Dante 
spiega quel tli Virg* a. AEn. Suadenique cadentia 
•jdera somnos . 

(47) Tagliammo in m^zzo, attraversammo il quar* 
to cerchio , e giugnemmo alla ripa opposta cne lo 
divideva dal quinto . 

(48) E rovescia V aequa ia urt fossato citte da^ 
lei sgorga . 

(49 j Cioh aveva del rossiccio^ ma pendeva piie. 
nel nero cupo • Come poi fosser bigie ^ che vale a 
dir di eolor simile al cenerognolo , potrà agevola 
mente intendersi da chi abbia veduta la tinta ehe 
clUamasi nero di persa , ed è simile a quella dei 
panni tinti in azzurro scuro ^ quando divengon col 
tempo negri , smontando il perso , e mancando in 
modo cite viene a perdere queUt^ tintura il fiore 
e la vivézza del suo colore • 
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E noi (5u) in compagnia dell'onde hìgè ^ 
Entrammo giùper qna via (5i) diversa . 

Una palude fa , eh' ha nome Stige , 
Questo tristo niscelj qnand' è disceso 
Al piò delle maligne piagge (62) gHge . 

£d io , che di mirar mi stava (53) inteso, 
Vidi genti fangose. in quél pantano, 
Igniide tutte , e con setnbiante (5^) offesa :' 

Questi si percotean , non ptir con mano , 
Ma con la tiesta , e col petto , e Co' pi^di , 
Troncandosi condenti a brano a brano . 

Lo buon maestro disse : Figlio , or vedi 
L* anime di color, cui vinse 1* ira: 
E anche vo' che tu per certo credi , 

Che sotto r acqua ha gente , che sospira , 
£ fanno (55) pullular quest* acqua al sumrao, 
Come r occhio ti dice , u' che s' (i6) aggira • 

Fitti (57) nei limo dicon ì Tristi fummo 

(5o) j4 fidando tango il fiume a feconda di «fuet^ 
le oscure acque verso la china • 

(5i) Cioè difficile ed aspra : cosi il Landino , è 
il f^ocabqlario della Crusca ; ma il f^ellutello spie-- 
ga per via diversa da ifuella che facean /' onde , av- 
vegnaché andassero accompagnati con quelle : vid 
V accordare queste due cose non è si facile. 

(52) Di color nero , dentro cui vi è mescolato un 
po' di bianco , e dicesi ancora bigio . 

(53) tS*» t avvertenza di mirare intentamele e con 
fissazione ■• 

(54) Cruccioso . 

(55) Gonfiare in bolle , sobbollire coi Sospiri , ve- 
fiendo quelV aria dal fondo alla superficie , come 
dimostra Vocchio, dovunque esso, o l'acqua si rivolgei 

(56; Come te ne fa accorto V occ/iio , ovunque si 
vol^a; leggesi in qualche stampa unque C* •' aggira i 
(Sj) Impantanati nel loto • 




CANtÓ vUi idi 

Neil* aer dolce , che dal Sol s' aUef^tà ; 

Portando dentro (58) accidioso tuiuruo ; 
Or ci attrislÌBUi nella (5^) balletta hegrd . 

Quest' 60) inno si gorgoglian nella strozin ^ 

Che dir noi pos^on con parola integra . 
Così girammo della lorda polza , 
'. Gfund* atto tra la tipa secca , (61) e ^1 driCtid ^ 

Con gli occhi volti a chi del fango trigozza ; 
Venimmo appiè d' una torre al ^6a} dassiezto . 

- (58; // P, d* AtpUiiù sedile la contane dargli Hspó^ 
sitori f ifUervdendo per queitì gì/' accidiosi x nta d 
me piace ptà V opinione singolare del D-i niello ^ éhe 
i pia sommersi nelle acque dice e,iser quelli cht in 
questo inizio dell' ira , quivi punito , paccnrono più 
gravemente} come ìiel canto la. fa ni.'desimuttiéd~ 
te il Poeta de'viuiénii più affondati nel ùalicartie: 
e spiega quel fUmo acci dio <io pur un' ira più ìctit-a 
e piti tenace , /ungamsnte covata nel cuore j tanto 
più rea di quella per altro ptiifurioia do* primi ritO' 
ài t e tanto piit mi confermo in questa opinione j per^ 
che Dante ha già nel canto 3. riposti gli accidiosi 
dd esser tormentati tra quelli die visse^ senia in/amia 
e senzd'ìbdo , tra la setta de* cattivi a Dio spiacenti 
ed ai- neàtici sul , e tra li sciàurati che mài non 
fur vivi . 

(Sg) Poltiglia > posatura che fa V àcqUà torba de 
fiumi gonfi» 

(60) Questi versi tristi con suonò confasti ^ qiial è 
Quello di chi gargarizza , 

(61 ) Cosi girammo un gtiàntt ardo j cioè Una huà^ 
na metà della sozza ^fangosa palude ira la ripa are» 
nosa ed asciutta ^ ed il mezzo con C e sttetèò > cioè it 
htgkato i il fhadicio ^ non la metà i Come spiegano 
ìnolHi sé non iHtglion dire a nel eh* è di rriczzy ricfi^ 
pérto di dctfué ti'u kd eèrenio É V dlti^o . 

{^è) dlt uUinM I JindlaUdié 1 * JA 
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Intendi come , e perchè son costretti . 

D' ogni (io) malìzia, eh' odio in cielo acquista , 
Ingiuria è il fine , e ogni fin cotale 
O con forza, o con frode altrui contrista. 

Ma perchè (ii) frode è dell' uom proprio male p 
Più spiace a Dio ; e però stan di sutto 
Gli frodolenti , e più dolor gli assale • 

De'violenti il primo cerchio è tutto : 
Ma perchè s i fa forza a tre persone , 
In tre gironi è distinto , e costrutto . 

A Dio, a se , al prossimo si (13) puone 
Far forza , (i3) dico in se , ed in lor cose , 
Com' udirai con aperta ragione . 

Morte per forza , e ferute dogliose 
Nel prossimo si danno , e nel suo avere 
Ruine , incendj , e (14} toilette dannose : 

Onde (t5) omicide , e ciasoan , che mal fiere, 
Guastatori, e predon tutti tormenta 



(10) Ogni malizia f o disegno malizioso che si 
tira addosso V odio del Cielo , va a finir in ingiu- 
ria ; e ciò non senza contristare altrui , cioè chi la 
patisce • 

(11) Ma perchè frode e vizio proprio delV uomo , 
gli altri animali comuni , ma nel l* abuso dell* in- 
telletto , e delta ragione , dote sua propria . 

(la) Si può far violenza : puone colV o largo , 
aggiungendosi la sillaba ne al può per recapito del' 
la rima • 

(l5) E questa a ciascun di quelli si può fare , o 
nella propria persona offendendolo , o nelle cose che 
gli appartengono . 

(i4) LatrócinJ f ruberie ec, 

(i5) E però gli o/lùcidi , e chi fuor d^un* incoi" 
ffahil diff^a aUrui fiorisce ^ 
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Lo giron primo, (16) per diverse schiere , 
Puote (17) uomo avere in se man violenta , 
E ne'suoi beni : e però nel secondo 
Giron convien , che TiB) sanza prò si pentai 
Qualunque (19) priva se del vostro mondo, 
— lAUcazza , fao) e fonde la sua facultade , 
/\bi} piange U, dove esser dee giocondo • 
/ ' ^a^) far forza nella Deìtade , 

jjpior negando , e bestenamiando qnella » 
* -giando natura, e sua boutade : 

^ ero lo minor giron suggella 

f 16) In diverse classi divisi ; gli omicidi in una 
piii penosa , i ladri in un* altra meno . 

(17) In se uccidendosi | e ne* suoi beni, dissipane 
doli . 

(18) Con inutile pentimento • 

(19) «^7 dà morte . 

(ao) Giuoea tutto il suo avere : di qui hiscajolo , 
dedito alla bisca o giuoco vizioso . 

(ai) E piange y e si dispera nel mondo , vivendo 
male ; dove doveva , vivendo bene , giocondo stare 
ed allegro, 

Caa Si può offendere Dio o ins^ stesso , rinnegane 
dolo , e bestemmiandolo , o nelle cose sue, spregian- 
dole con vilipendio , e abusandosene ; come della na- 
tura fanno i sodomiti , e della boutade , cioè dei 
suoi beni gli usura ji così taluno . Ma Landino , e 
ydlutello per sua boutade intendono V arte che è, 
secondo il dir del Poeta y figliuola della natura , e 
nipote di Dio : e questo è ciò che intese il Poeta ; 
come egli stesso poco dopo dichittrerà in questo canto» 

(a3) // terzo girone degli altri due minore sigil- 
la serrandoli, e col suo suggello chiudendoli ; • 
pure marca col suo fuoco , e note vergognose im- 
prime ne* corpi de* sodomiti, e degli asuraj . 
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Del segno suo (a4) e Soddoma , e Caotsa , 

£ (2)) chi, spregiando Dio , col cuor favella • 
La (26) frode , ond ogni coscienza è morsa , 

Può i' uomo usare in colui', che*n lui fida , 

Ed (27) in quei, che fidanza non imborsa • 
Questo (28) modo di retro par , ch'Uccida 

Pur Io vincol d' amor , che fa natura , 

Onde nel cerchio secondo s' annida 
Ipocrisia , lusinghe , e chi affattura , 

Falsità , ladroneccio , e simonia , 

Ruffian, baratti , e simile lordura» 

(24) Sodoma Città notissima di Peatapoli incen- 
diata da Dio Gen, 19 si pone tfui per i peccatori 
rei di quel peccato nefando. Caorsa^ Terra n^lla Pro^ 
venta , dove in guel tempo conviùn dire cke fosse^ 
ro molti uauraj . 

(25) Clii spregiando Dio , non sol bestemmia per 
impeto di collera , o per esser mal avvezzo con la 
lingua f ma ancor col cuore : o pure , come nota il 
P. d* Aquino , allude il poeta al detto del Salmo ; 
Dixit insipiens in corde suo: non est Deus; e vuol 
però dire , nel suo cuore lo rinnega • 

(26) La frode f di cui pocìii sono che non ahbia-^ 
no qualcfte rimorso nella coscienza per averla cont" 
messa ; o pure la frode , parlo della peccaminosa , 
e di cui ogni coscienza che la commette , prova il 
rimorso, non di quella innocente, die anzi deve chia- 
marn prudenza , e accortezza . 

(27) Non ammette in se , non prende fidanza . 
cioè in chi si fida di lui , ed in chi non se ne fida ^ 

(a8) Questo ultimo modo di usar la frode con chi 
non si fida, par che ancor esso rompa il vincolo di 
amore lavorato dalle mani della natura t c/ie e* in" 
duce , ed inclina cui ajutarci V un Z' altr o , e a non 
ingannarci • 
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Pfcr (39) l'altre modo queiramor s'obbli'a 

Che fa natura , e quel , eh* è poi aggiunto , 

Di che la fede speziai si crìa : 
Onde (^) nel cerchio minore , ov' è '1 punto 

Dell' universo, in su che Dite siede, 

Qualunque trade , in etemo è consunto . 
£d 10 : Maestro , assai chiaro procede 

La tua ragione , e assai ben distingue 

Questo baratro , e '1 popol, che 'i possiede* 
Ma dimmi : Quei della palude pingue , 

Che mena'l vento , e che batte la pioggia , 

E (3i) che s* introncan con sì aspre lingue , 
Perchò non dentro della città (3a) roggia 

Son ei puniti , se Dio gli ha in ira ? 

E se non gli ha , perche sono a tal foggia 9 
Ed egli a me; Perchè tanto (33) delira, 

Disse , lo 'ngégno tuo da quel , eh' e' suole ? 

O ver la mente dove altrove mira ? 

(mg) Per V altro modo che è quello di usar la 
frode contro chi si fida , ma solo uno si dimentica 
di que IV amore universale ingenerato dalla natura ; 
■ ma ancona di quel più, particolare alV universale tkf^ 
gì Manto dell' amicizia , o della parentela , omle na» 
tee quella speciale fidanza . 

(3o) lYel nono , e ultimo cerclu'o , ov* è il centro 
dell* universo, e su cui posa, e]siede Lucìfero, ehiun^ 
que con tal frode tradisce , egli è in eterno tormen" 
tato . 

(3i) Gr iracondi f i lussuriosi, i golosi, gli ava^ 
ri , e i prodighi , die incontrandosi acerbamente ti 
sgridano , e si rimproverano . 

(32) Rossa , e infuocata di Dite • 

^33) f^ani'ggia , ed esce dalla via dritta della ra* 
gione , dalla quale non suole uscire ', o veramente , 
fn ehe ti sei ora distratto col pensiero ì 

* la 
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f^on 34) ti rimembra di quelle parole | 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizìon , che '1 Ciel non vuole , 

Incontinenza , malizia ^ e la matta 
Bestialitade? e come incontinenza 
Men Dio offemie , e men biasimo accatta ? 

Se tu riguardi ben questa sentenza ^ 
£ rechiti alla mente , chi son quelli , 
Che su rS5) di fuor sostengon penitenza , 

Tu vedrai ben, perchè da questi feiii 
Sien dipartiti , e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli . 

O sol , (36) che sani ogni vista turbata , 
Tu mi contenti sì , quando tu solvi , 
Che non men , che saver , dubbiar m' aggrata . 

(34) iVb» ti sovuengono le parole dell* Etica di 
Aristotele , con lo studio fatta da te tua ; dove si 
dichiarano le tre male dispositioni degli uomini che 
dispiacciono a Dioì ti laogo è nel 7. delt Etica 
cap. 1. e sono gt incontinenti che si lasciano tra* 
sportare da un impeto ' (T amore ^ o di sdegno i i 
maliziosi che non per impeto , ma a disegno , e 
Caso pensato Janna delle scelleraggini t i bestiali 
che danno in eccessi di malvagità con isfrenatez^ 
ta e immanità da bestie ; cttme al contrario gli eroi 
in eccessi dì virtà piii che da uomo : il testo di 
Aristotele è ifue^fto ; Dicendnm est rerum circa mo» 
res fugiendarum tres species esse , incontinentiam , 
TÌtium f et feritatem • 

(56) Fuor della Cit'à di Tìite . 

(36) O yirgilio che illuhiini ogni confuso in* 

telletto mi piaci tanto f tpiando mi sciogli i dub • 

hf y che non men del sapere le cose , mi è grato 

il dubitarne , per averne le tue risposte si dotte , 

^^/uara ^ cht col mio saperle non ci «urri^erti mai • 
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Ancora (Sy) nn poco *ndìetro ti rivolvì ^ 
Diss' io , là dove di* , eh* usura offende 
La divina bontade, e '1 groppo svolvi • 

Filosofia) mi disse , a chi i* attende ^ 
Nota (38) non pure in una sola parte ^ 
Come natura lo suo corso prende 

jbal divino 'ntelletto , e da sua arte t 
£ ée tu ben 39^ la tua Fisica note, 
Tu troverai , (4o) non dopo molte carte ^ 

Che 1' arte vostra (4i) quella , quanto puote^ 
Se^ue , come'l maestro fa il discente; 
S\ che vostr' arte a Dio (A^) quasi è nipote . 

Da (43) queste due ' se tu ti recti i a mente 
Lo Genesi dal principio , tonviene 

(37) Torna un po' col pensiero là^ <ìove diresti 
che l usura offende la divina bontà ; e dichiari»^ 
mi mèglio <fUet passo , e sbrigami il viluppo . 

(38) Spiega in più d* un luogo « 

($9) Se ossert^erai la fisica di Aristotelù , di cui 
tanto ti diletti , 

(4o) Quasi al princìpio del libfo : Ars imitatuf 
Haturam in quantura potest . 

(4t) Quella > cioè la natura , quanto lo scolufe il 
maèstro . 

(4^) Quasi f ciob per una certa sitiiigliania ed 
analogìa , è nipote ; perchè la natura proceda da 
t}io , come figliuola sua^ e V arte nostra ptocedé^ 
9ome figliuola^ dalla natura con imitarla . 

(4^>) t)a queste due, cioè dalP arte , e dalla ntÈ* 
tura ( perchè la natura che prima da sé productS' 
va i suoi frutti Jfalubrt , dopo il peccato Vuol ei* 
sere ajutata dall* arte ) com^ennè , che H ihaatenes» 
fero , e tirassero aitanti iul bel ptimo Iqnt essere 
gli Uomini condannati alla fatica dà quclV \u sudore 

Viilttts tui Vesceria ete« 
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Prender sua vita , e avanzar la gente • 
E (44) P<irchè Tusuriefe altra via tiene , 

Per se natura , e per la sua seguace , 

Dispregia , poiché in altro pon la spene • 
Ma seguimi oramai , che '1 gir mi piace : 

Che (4^; i Pesci guizzan su per 1' oriEZonta, 



(44) P^fchè tiene altra via di migliorare il suo 
stato da quella prescritta da Dio alla prima gen^ 
te ^ e da lor posta in pratica ; offende però la nu" 
tura f perchè vuole che il denaro partorisca de- 
naro f come il grano dal grano germoglia , die è 
contro la natura , e offende V arte della natura imi- 
tatrice f in altro che in lei riponendo la sua spe- 
ranza y né impiegando i denari o in bestiami , 
o in coltura de* campi , secondo la via della natura , 
o in lavorif e traffichi leciti , secondo la via dell* 
arte : di qui è die la natura in se stessa imme- 
diatamente f e poi mediatamente n§lla sua segua- 
ce , che è l* arte , viene ad offendere • 

(45) Già si vedono comparire, e quasi scintil- 
lando guizzare neU* orizzonte le stelle che /orma- 
no il segno de' Pesci : ed il carro di Boote si ve- 
de già tutto f sopra quella parte donde spira il ven- 
to f detto in lingua latina canrus , in volgare pò-* 
nente^maestro ; e vale a 'dire , era già presso V al- 
ba; perdio giusta il sistema di Dante il sole era 
in Ariete , e venendo questo immediatamente dopo 
il segno de* Pesci , e correndovi lo spazio di due 
ore , poco pìii , o poco meno , secondo la loro ascen- 
sione , dal sorgere da uno de i segni del Zodiaco 
sali* orizzonte al sorger dell* altro j ne viene in con- 
seguenza f che vi f OS sera solo due ore in circa alla 
nascita del sole , ed il carro di Boote appunto in 
tal tempo si ritrova in tal sito • Il Itandino , il 
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E *l Carro tutto sovra *l Coro giace, 
E *1 (46) balzò vie là oltre sì dismonta « 

Velluiello espongono altrimenti , intendendo percùr*^ 
to , il primo la costellazione del Leone , il secondi^ 
della vergine ; ma né V una, né Taltra costellazione 
s* é Mancata mai Carro ; 

(46 Ln rupe , la balza » non qui^ ma più là viene 
a mitigarsi un poco , e con ciò viene a rendere mèli 
malagevole la discesa neW altro cerchio . 
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CANTO XIL 

ARGO ME N TO. 

Discendendo il Poeta con Virgilio nei settimo cer- 
chio, dove sono puniti i Violenti, per un luogo 
rovinoso ed aspro , trovò che v' era a guardia 
il Minotauro, il quale da Virgilio placato , si cala- 
no per quella rovina , ed avvicinandosi al fondo, 
veggono una riviera di sangue , nella quale sono 

fiunfti i Violenti contro il prossimo , i quali vo- 
endo escir del sangue piì)i di quello che per giù- 
dicio non e' .lor conceduto , sono saettati da una 
schiera di centauri che vanno lungo essa riviera . 
B tre di questi si oppongono dal pie della ro- 
vina a ì Poeti; ma Virgilio ottiene da uno di quelli 
di essere ambedue portati su la groppa oltre la 
riviera . E passandovi , Dante e informato della 
condizione di detta riviera , e delle anime che den- 
tro vi soB punite • 

É 

Hira lo loco , ove a scender la riva 
Venimmo , (i) alpestro , e per quel ch*iv* er* anco, 
Tal , eh* ogni vista ne sarebbe schiva . 

Qual (a) 4 quella mina , che nei fianco 

(i) Un preci pitia di massi scoscesi ^ spaventevole 
a vedersi eziandio per t/uel Minotauro che vi era 
di guardia , sì Orribile , che ogni occhio schiverebbe 
di rimirarlo . 

(2) Qualn è il dirupato del monte , che cadendo 
percosse nel Jianco l'Adige fiume celebre che /u»- 
sce nelle Alpi del Tiroh , e bagnando per di fuo' 
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Di qua da Trento l'Adice percosse , 
O per tremuoto , o per sostegno manco : 

Che da cima del monte, onde si mosse , 
Al piano è sì la (3) roccia discoscesa , 
Ch* alcuna via darebbe a chi su fosse • 

Cotal di quei (4' burraio era la scesa : 
£ 'd su la punta delia rotta (5 , lacca 
L' infamia (6j di Cre'LÌ era distesa, 

Che fu concetta nella falsa vacca : 

E quando vide noi , sd stessa moi^e , 
Sì come quei , (7) cui l' ira dentro fiacca. 

Lo savio mio in ver lui gridò : Forse , 
Tu credi , che qui sia (8) '1 Duca d' Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse ì 

ri la città di Trento f e intermezzando Verona » si 
scàrica finalmente nelP Adriatico ( dice di qua da 
Trento^ rispetto a Firenze patria di Dante ) o tal 
rovina di monte seguisse per violenza di un tre- 
moto, o per mancanza di sostegno , perchè la cor- 
rente del fium^ sempre alle radici rodendolo e sca^ 
vandalo lo ridusse a non potersi più, sostenere . 

(3) // medesima dirupato , 

(4) Burrone , balza scoscesa e profonda , 

(5) Hipa f o riva slamata . 

(6) TI Minotauro da Pasi/ae donna di Minos Re 
di Creta generato, trovando modo secondo le favo" 
le di sfogate la sua bestiale frenesia con V amato 
toro f bene adattandosi dentro una vacca di legno, 
lat'orata a posta per questo effetto da Dedalo : falsa, 
cioè sola apparente , non v^ra , e di carne . 

(7) Siccome colui , che dentri si rode di rabbia • 

(8) Teseo figliuolo di Egeo Re di Atene , il qua- 
le ammaestrato da Arianna sorella di esso Minotau- 
ro del modo , che egli avesse a tenere per ucciderlo, 
^li diede la m^trte • 
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partiti , besti», che questi non viene 

Ammaestrato dalia tua sorella , 

Ma vassi per veder le vostre pene . 
Qual è quel toro , che si slaccia (9) in quella ^ 

eh* ha ricevuto già'l colpo mortale , , ■ -^ • -■ 

Che (10) gir non sa, ma qja e là saltella ; V^^'^^':^^^; 
Vld'io lo Minotauro far cotale: . .. /vij 

E (11) quegli accorto gridò i corri Al varco: ^ v^ 

Mentre eh' è'n furia, è buon , che tu ti cale * Jc.;.' 
Cos\ prendemmo via giù per {1%) lo scarco "' ' * 

Di quelle pietre, (i3} che spesso moviensi , 

Sotto i miei piedi per lo nuovo carco . 
lo^ia pensando , e quei disse: Tu pensi 

Forse a questa rovina, eh' è guardata 

Da quell'ira bestiai, (i4) ch'io ora spensi. 
Or ve* che sappi , (i5) che 1' altra fiata , 

Ch'i* discesi quaggiù nel basso 'nferno, 

Questa roccia non era ancor cascata . 
^a certo (16) poco pria ( se ben discerno ) 

(9) f'* (fuel punto che ha ricevuto , in (fuel men^ 
tre , posto avverhialmemte • 

(10) Tra infuriato e sbalordito . 

(il) Quindi , cioè f^irgilio mi disse , corri al pas-» 
so : è bene che ora pigli H contrattempo . 

(12) Per quel luogo discosceso , dove si erano jrca- 
ricate le pietre rovinate al basso : 

(15) Che per esser rimaste mevte svelte y traballa» 
vano spesso sotto i piedi di Dante , per il nuovo pesa 
4i ui% corpo reale e solido • 

(i4) Che compressi f ed a ritirarsi obbligai col mio 
codiando • 

(|5) l^ altra volta £Jfd Erittone , come di sopra si 
disse , con incantesimi mandatovi . 

(16) Poco prima , che scendesse quaggiù Cristo 
che toUiC (klV JnfernQ l^ anim% d9* ^anti Padri , c/4# 
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Che veifisse colui, che la gran preda 

Levò a Dite dei cerchio superno, 
Da (17) tutte parti l'alta valle feda 

Tremò si, ch'i' pensai, che 1* universo 

Sentisse amor , per lo quale è , chi creda 
Più volte 'I Mondo in Caos converso : 

Ed in quel punto questa vecchia roccia , 

Qui ; e altrove tal fece (i8j rìv<iT80 • 

ttawmò rilegate nel primo cerchio di sopra che h 
il Limbo i cioè nel tempo della Passione del Re- 
dentore . 

(17) Si scosse questa putto lente, e profonda Ve/U 
le da tremuoto si orribile , ohdt io pensai che ciò 
avvenisse per forza d* athore , per cui risentendosi 
tutte If parti delF Universo , volessero sciogliersi , 
scompagnarsi e separarsi ; a^nelib liberate e sgrup^ 
paté Vune dall'altre, perchè tra di se dissomigliane 
ti ed eterogenee , si riunissero e collegassero insie^ 
me secondo l* amore innato le somiglianti ed omo^ 
^neè ! sicché pensai per forza di tal tremòto , ef* 

fetto di amore , essersi scompaginato il móndo , e 
formato di Auovo il Ùàos, cioè una massa genera- 
le di tutte le cose , in cui però stessero insieme ag- 
gruppate , cóme in una congerie particolare le cose 
tra se consimili ; convenendo intendere , che a voler 
formare il mondo e a conservarlo , ella è necessaria 
la discordia degli éleme/iti, e la zuffa degli agenti 
tra se cohtrarj, onde ne segue t impastarsi i corpi 
misti di cose dissimili ed eterogenee : pensai così , 
dico,' ricordandomi delV opinione che mette ^ piU votm 
te del mondo essersi fatto il Caos, e del Caos il 
mondof e tal circolamento ogni tanto tempo dover» 
si fare in perpetuo : opinióne et Empedocle riferùa 
■e ben rigettata dd /Aristotile pr, Phjs. è 6. 7. 

(18) precipizio • 

Xomo /. l5 
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^a ficca ^1i occhi a valle: che8'(i9) approccia 
La riviera del sangue, in la qaal bolle , 
Qual 30) che per violenta in altrui noccia* 

O cieca cupidigia , o ira folle , 
Che s\ ci sproni nella vita corta f 
E nell'eterna poi si malcVai) immollef 

r vidi un' ampia fossa io arco torta , 

Come quella, che tutto *i piano abbraccia , 
Secondo eh* avea detto la mia scorta . 

B (a^y tra*l pie della ripa , ed essa in traccia 
(jorrean (sS) Cencaqri armati di saette , 
Come solean nel mondo andare a caccia . 

Vedendoci calar ciascun ristette , 
E della schiera tré si dipartirò 
Con archi , e asiucciole prima elette : 

P r un ^Ido da lungi: A qual martiro 
y<:nite voi , che scendete la costa ' 
Ditt:|'^(t)4) costinci , se non l'arco tiro. 

(19) Si appressa ed avvicina . 

(20) Qualunque rechi doario ad altrui , facendogli 
VìL-lenza - 

: 21, C* irnmalli e tuffi nella riviera del taague 
hulicnte . 

(:>.2. Tra le radici del monte , ed essa fossa • 

(^25 Una truppa di Centauri , che andavano in 
filo l'un dietro l* altro seguitando le pedate del 
primo , come nel 77wnd<x solevan seguitare V orme 
de* cani e delle fiere andando a caccia , I Centau- 
ri \si fingono da' Poeti mezz uomini e mezzo ca" 
valli nella Tessaglia figliuoli di ìssione , die vo- 
lendo praticar con Giunone , Qiove di lei marito 
beffandolo . fece di nebbia una immagine simile a 
Giunone , e tla (f nella nacquero i Centauri . 

{i\) Di costi ^ dn cotesto luogo , dove sete , sew^a 
più ayan^arvi • ' 
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Lo mio maestro disse ■. La risposta 
Farem noi a Chiron costà di presso : 
Mal fu la voglia taa sempre (a5) sì tosta . 

Poi mi [26) tentò , e disse : Quegli è Nesso , 
Che (27) morì per la bella i>«|attira, 
E fé* di se la vendetta egli stesso : 

B quel di mezzo , eh' al petto si mira , 
i (a8) '1 gran Chirone , il qttal nudrì Achille t 
Queir altr* è (29) Folo , che fu si pien d' ira . 

(a5) Impetuosa a tuo danno , perchè ti costò già 
la morte datati da Ercole , 

(a6) Mi tentò col gomito e con la mano fiscuoten^ 
domi per farmi attento . 

(27) Cke del suo sangue niescolato con qìiellù^ 
delt idra si servi <f istromento per la sua vendet'- 
ta . lYesso offerendosi ad Ercole di trasportare dt 
là dal fiume E ve no Dejanira moglie di lui^ giun-^ 
io dalP altra riva la voleva rapire e oltraggiare _\ 
mu ferito da Ercole con fref.ce tinte del éanguè 
dell* idra morì , e morendo die la camicia infet-m 
ta di quel sangue velenoso a Dejanira , gabbando 
la semplice ^ e dicendole essere Un filtro ' amoroso 
da darsi ad Ercole , tfuando si perdesse dietro é 
stranieri amori ; ed essa mandatagliela innocen-^ 
temente quando folleggiava per Jole , al primo met* 
tersela indosso eli* egli fece , diede in furie e mori • 

(a8) Chirone non fu óomé gli ahri Centauri fi.' 
gliuolo £ Issiorie ) ma di Saturno , che in formd 
di cavallo per non essef' colto in fallo soprawenén* 
do la moglie ^ praticò con ^illira ; e fu poi gover* 
fiatore o ajo di Achille : si mira il petto , peluche 
va pensoso. 

(29) Folo uno de' Centauri che si trovò al ratta 
<£ ippodainia nel convito nuziale » P'ed, Ovid* nel lit 
delle trasform. 
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Dintorno al fosso vanno a mille a mille 
Saettando quale anima (3o) si svelle 
Del sangue più, cbe sua colpa sonille. 

I^oi ci appressamlBO a quelle fier^ snelle : 
Chiron prese oM^trate, e con la (3i) cocca 
Fece(3a) la bar^aindietro alle mascelle . 

Quando s' ebbe scqperta la gran bocca , 
Disse a' compagni : Siete voi accorti , 
Olle (33) Quel di rietro muove ciò , cb' e' tocca? 

Così non soglion fare i pie de' morti . 
EU 'mio buo^ d^ca^ (^) che gjià gli era ^ p«tto 
Ove le duo nature son cojpsorti , 

llispose : Ben k vivo, e sì soletto 
Mostrarli mi convien la val(e bina : 
Necessità '1 e' induce , e non diletto • 

Tal ^^35) ^i partì da cantar alleluja , 
Che ne commise quest* ufficio nuovo» 

(3o) Che dal sangue holìentfi si sforza di uscir 
fuori pia di quello c^e 1^ pravità Ji sua coìpa le 
permetteva i e oltre lff> e^ta clys V era toccata , di 
pena . 

(3i) Cocca f taees^ d^flfl freccia , nella quale en^ 
ira la corda delt arco , 

(3a) Con quella parte dello strale tirò da parte 
la barba clte era folta avanfi la bocca per potere 
speditamente parlare • 

(33) Dante , che aveva vero corpo , non Virgilio , 
. ehe con un corpo apparente era spirito : Peli ere 

«nim , et pelli, nisì corpus, nulla potest res. ex Lucr. 

(34) Che gli era già si vicino die quasi lo toc^ 
cava nel petto , dove n^ Centauri la forma d* m u- 
mo con quella di cavallo si congiunge . 

(35) Cioè Beatrice è scesa a posta dal cielo , ove 
Con ogni allegrezza rendeva lodi al Signore . Allc- 
Ì«ya interieziona ebrea di noto signifieato . 
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Non è ladron, oè io anima (36) fuja . 

Ma (.57) per quella virtù, per cu* io muovo 
Li passi miei per sì selvaggia strada , 
Danne un de' tuoi, a cui noi siamo (38) a pruové^ 

Che ne dimostri , là ove si guada, 
E che porti costui in sii la groppa , 
Che non è spirto , che per 1* aer vada. 

Chiron si volse ii# su la {5g) destra poppa ^ 
E disse a Nesso : Toma , e sì gii guida ^ 
E fa causar , s* altra schiera v'intoppa « 

Nói ci movemmo coti la scorta fida 
Lungo la proda del hoUor vermiglio ^ 
Ove i bolliti faCéno alte strida t 

I* vié^i gente sotto inàno al ciglio : 

E'I gran Centauro diss^ i £i son tiranni , 
Che dier nel sangue , e neli' aver di piglio • 

Quivi si piangon gli spietati danni : 

Quiv* è (4o) Alessandro I (4i) e Dionisio fero ^ 

(36) FUracé , futa , ladina, rdpààe . 

(57) Ma pregoti per quella virtù divintì • 

(38) A cài noi 9Ìaniu sempre appresso ; e in ^uè* 
sto sènso sarebbe voce lotnbtMrda ; ovvero , nói sia*' 
filo a prova di stia fedeltà : ovvero , con etti fac^ 
ciam pruova di andare per tttttó : ovvei^ | a cUi sia^ 
tno come buona compagnia approvati- . 

(5g) */i quel che gli stava a destra , luogo é pò*- 
Ho piit nobile f come la poppa nella nave . 

(4o) Dfùn Alessandro Magna , contó spiegò il Lan^ 
dino con altri ^ e traspottò ultimamente il P. d* A^ 
duino Pelletts in unda aestuat hac juvenis j non sem~ 
orando probabile che il Poeta lo ponga ili tal luv^ 
go e con tal compagnia , md Alessandro Pereo ti* 
tanno della Tessaglia^ le cui tirannie desón've Giu*- 
stino . 

(4i) Dioniàio Siratusano tirdnn^ tru^\Utitkift 
lUÌIa S/ft/ia é * 1^ 



i5o DELL' INPEElia 

Che fé* CiciHa aver dolorosi «noi : 
E quella fironte , eh* ha '1 pel così nero , 

f(4a) Azxoiino ; e queli* altro , eh' è biondo , 
(43) Obizzo d^ £sti , ii qoal per vero 
Fu spento dal figliastro su nel mondo . 
AUor mi folsi al poeta , e quei disse , 
Questi (44^ ^> si^ or primo , ed io secondo • 
Poco più oltre '1 Gentuaro s' afEsse 
Sovr' -mia gente , che 'nfino alia gola 
Parea , che di quei fiulicame uscisse , 
Mostrocci (45) un ombra deli' nn canto soia , 

(4^) Ezzelino di Romano , Vicario Imperiale nel 
la Marca Trevigiana e tiranno crudelissimo dei 
Padovani • 

(43) Marchese di Ferrara e della Marca di An^ 
cona f uomo crudele, e rapace , che fu soffogato da 
un suo figliuolo , detto dal Poeta per Vatto inuma" 
no figliastro ; benché non si appurò bene che fosse 
stato C uccisore • 

(44) I^esso in <ju9itm parte di viaggio devi aver 
per guida e tnaestro , e a lui però rivolgerti e non 
a me ; che solo in secondo luogo nC liai da consi" 
derare nelV uffizio d* accompugnarti e istruirti . 

(45) Guido di Monforte ( sola si dice , perchè fu 
un attentato , considerate tutte le sue circostanze , 
senza esempio atrocissimo ) che per vendicare ìa 
morte di Simeone suo padre giustiziato in Lon^ 
dra y uccise Arrigo figliuolo di Riccardo Re d* In' 
ghilterra in f^iterbo in Chiesa^ mentre die il Sacer^ 
dote mostrava al popolo V Ostia sacra : // yellw 
fello dice essere stato Guido da Monte Feltro Vuc" 
cisore f ma sbaglia ; perchè Guido da Monte Feltro 
al cani, ay . è riposto da Dante nelV ottava bolgia 
tra i malvagi consiglieri • 
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Ùicendo: (46) Colai fesse in grembo a Dio 
Lo cuor, che'o su Tamigi ancor si cola • 

Pu' vidi genti , che di fuor del rio 

Tenean la testa , e ancor tutto (47) Ì casso i 
£ di costoro assai riconobb* io • 

Così (48) a più a più ai facea basso 
Quel sangue sì , che copria piìr li piedi s 
E quivi tu del fosso il nostro passo • 

Sì come tu da questa parte vedi 
Lo Bulicame , che sempre si scema f 
Diss^'l Centauro , voglio che tu credi, 

Che da quest' altr' a più a più giù prema 
Lo fondo suo , (49) infin eh' ei si raggiunge | 
Ove la tirannia convien , che gema • 

La divina giustizia di qua punge 
Queir (So) Attila, che fu flagello io terrii^ 



(4lS) Tagliò , dismise, il cuore ttvanii V Ostia eort* 
sacrata ; il qual cuore pai ùnlfoltupi^ta fu manda' 
tQ a Londra , p^r dove ptitsfd^ il fiume Tan^igi^ ed 
ivi ancora si onfirn, te/^e^fdffh 4» d^una cappa d* or^ 
la sua statua posta sopra il syo s^pohra nella cap* 
pella reale . 

(4?) Torace , la cassa del pett9 • 

(48) Sempre vie più di mano im mof^o andava 
abbassandosi sinché^ riduccvasi a cfipr^^ a ^alapc 
na solamente i piedi; e qui lo passammo . 

(49) S* incontra e si unisce con quello , day* è pu- 
nita la tirannia che geme, m/nmersa nel bollente 
sitagno fi/^o alle ciglia, 

(50) Attila Re degli Unni, cognaminato fiagel- 
lo di Dio t invade V Italia V anno di nostra salute 
443« e persuofiQ da S. Leonfi a tornare in Ungheria^ 
tolse ivi moglie e morì per un' emorragia , o spargi- 
infinto di sangue per il naso • 



E (5i) Pirro, (5a) e Sesto, ed in etemo (53) mttbge 
Ite lagrime , che col liollor disserra 

A (5^) Binier da Gorneto , a Kioier Pazzo { 

Che fecero alle 'strade tadta guerra: 
Poi 81 rivolse , (55) e ripassossi*! guazzo . 

(5i) Pirro Ae degli Epiroti o Albanesi as>idissi^ 
fno £ imperio ed implacabile nemico de* Romani : 
nitri intendono di Pirro fiatinolo di Ac filile , e que» 
iti segue il P, d* Aquino Pelidae hic soboles; seb- 
bene il Volpi tiene per indubitato che non deve in^ 
tendersi di questo . 

(5») Sesto Tarquinio figliuolo del Superbo ultimo 
Me de* Romani , die oltraggiò Lucrezia moglie di 
VoUatinOf e tradì i Gabinj; o Sesto Pompeo fi-^liuo- 
ìo del Magno , di cui Lucano Sextus erat Magno 
proles indigna parente , qui mox scjileis exui gras- 
satuiinuadis.poiluit aequoreos siculus pirata trium- 
phos • // Volpi r intende del primo ; del secondo il 
P, £ Aquino s è più probabile che il Poeta non in- 
tenda né delV uno né delt altro ^p^f non essere sta- 
ti propriamente tiranni ; ma di Sesto Claudio JYe* 
rane crudelissimo Imperatore e tiranno . 

(53) Spreme a forza di dolore il pianto • 

(54) Rinier da Cometo infestò co* ladronecci la 
spiaggia marittima di Roma; e Rinier della nobil 
famiglia de* Pazzi fiorentino fu famoso assassino 
ancor esso, 

(55^ /Vesso , passato che ebbe su la groppa Dan- 
te di là dalla riviera, ritornò indietro e ripassò 
da se solo il gaudo . // P. d' Aquino ingannato 
da quel ripassossi trasporta Faedasqtie itertim trans- 
misimns iindas } quasi Deuite ancora e Virgilio ap- 
pena passati ritornassero indietro : il die quanto 
sia lontano dal vero^ chiunque seguita a leggerò 
avanti e sente da quei due proseguirsi il lor comi* 
mino, s€n9* altro lo vede chiaro • 




CANTO XII L 

AROOMEfilTO . 

Entra Dante nel secondo girone , ove tono puniti 
quegfi che sono stati violenti centra loro stessi; 
e quegli altri che hanno usata la violenza in mi- 
na de lor proprj beni • I primi trova trasformati 
in nodosi ed aspri tronchi , sopra i quali le ar* 
pie fanpo nido . I secondi vengono seguitati da nere 
e bramose cagne ; tra' quali conosce Lano Sanese , e . 
Jacopo Padovano . Ma prima ragiona con Pietro dal- 
le Vigne , da cui intende la cagione della sua morte. 
€ come le anime si trasformano in quei tronchi : ea 
ultimamente da up Fiorentino alcuni calamitosi av- 
Tenimenti de' fiorentini , e perchè egli nella propria 
casa avesse se medesimo appiccato • 

Il on era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco , 
Che da nessun sentiero era segnato • 

!Mon frondi verdi , ma di color fosco , 
iNon rami schietti , ma nodosi e 'nvolti , 
Non pomi v' eran, (i) ma stecchi con tosco* 

Kou han sì aspri sterpi , né sì folti 

Quelle fiere selvagge , che 'n odio hanno 
Tra(a) Cecina e Cometo i luoghi colti. 

(i) Pruni e spine velenose ; tosco , tossico • 

(aj Cecina /Siime che sbocca in Mare mezza gior-, 

nata lontano da Livorno verso Roma t Corneto pie 

cola città della Provincia del Patrimonio . ./o ìfuC" 

sto tratto di maretun^a vi som boschi o macchie 



iS4 DELL' INFERITO 

Quivi le brutte Arpie lor nido faoao, 
Che cacciar delie (3) Strofade i Trojabi , 
Con (4; tristo annunzio di futuro danno • 

Ale hanno late, e colli ^ e visi umani , 
Pie con artigli, e peanuto 'i gran ventre 9 
Fanno lamenti in sa gli alberi strani . 

£ '1 buon maeétro .* Prima che (5) più entre^ 
Sappi, che se* nei secondo girone , 
Mi cominciò a dire , ^6) e sarai , mentre 

Che tu verrai nell* orribil sabbione . 
Però riguarda bene , e (7) si vedrai 
Cose, (8) che torrien fede al mio sermone . 

I' sentia d' ogni parte traggef guai , 
E non vedea persona , che *Ì facesse t 
Perch* io tutto smarrito m' arrestai . 

r (9) credo, ch'ei credette , eh' io credesse , 
Che tante voci uscisser tra que' bronchi 

foUissime , e son popolate di Daini, Caprioli e Ci'* 
gnalif fiere ^ che amano il salvoHco e fuggono il do* 
mestico. Altri leggono Cecilia^ e significlierebbe Ci" 
^itavecchia : cosi il Landino . 

(3) Isol^ del mare Jonio : chiamansi oggi uolgoT" 
mente Stri vali . 

(4) Perchè Celeno una di esse minacciò e predisse 
md Enea la fame : vedi f'irg. lib. 3. Eneid. 

(5) Prima che pia 1^ inselvi . 

(6) E seguiterai ad esservi , finché non arriverai 
ali orribile rena , dove comincia il terzo . 

( 7 ) Quel sì è patticella riempitiva e soprahbon^ 
dante per proprietà e leggiadria , o per certa forza 
di lingua' che spesso s' incontrerà , e si è già incon- 
trata nel Cant. ^,v, \o\,e nel cant. g,v, 12. dell'In/, 

(8 ) Raccontate , non si crederebbero ; tanto , seb^ 
bene verissime, sembrano improbabili e inveri simili * 

(9) Scherzo poc0 dfigtio <f imitazione « 
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Da gente , clie (io) per noi si nascoodesse : 
Però, disse '1 maestro , (ii) se tu tronchi 

Qualche fraschetta d* una d* este piante , 

Li pensier , eh* hai , is) si faran tutti monchi • ^ 
Allor porsi la mano un poco avante , 

£ ^i5) colsi un ramuscel da un gran pruno, 

E '1 tronco suo {j^ridò : Perchè mi schianto t 
Da che fatto fu poi di sangue bruno , 

Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 

Non hai tu spirto di pietade alcuno ? 
Uomini fummo , ed or sem fatti sterpi ; 

Ben dovrebb' esser la tua man più pia. 

Se state fossim' anime di serpi . 
Come d*un stizzo verde ,. che arso sia 

Dall' un de* capi , che dall' altro geme , 

£ (i4) cigola per vento che va via ì 
Cosi di quella scheggia usciva insieme 

Parole » e sangue : ond'i' lasciai (i5)la cima 

Cadere , e stetti , come 1* uom , che teme . 

(io) Per patirà o soggezione di noi» 

(i i) Se tu schianti un piccolo ramuscello^ i pen- 
sieri che hai , e la credenza d* esservi gente aggua^ 
tata tra le piatte che si dolga e gema , e non eu§r 
anzi V istesse piante • 

(12) Si dileguef;aano dalV animo f e ti chiai^irai 
esser pensieri vani e mancanti . 

(i3) Fantasia presa dal 5. dell* En% poco dopB 
il principio del Libro : forte fuit juxta tumulus, quo 
cornea summo virgulta efc. 

(i4) Soffiando quasi fischia^ strida, frigge ^ di 
che è cagione V aria die viene uscendo per la rare" 
fazione cagionata dnl fuoco , qnde non puà piit ea^ 
pirne tanta ne i pori del legno . 

(i5} // ramutcelio .spiccato e la vettf^relìa ckà M 
aveva colto .... 



I 
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S* egli aves!;e potuto creder prima , 
Rispose '1 savio mio, (i6; anima lesa, 
Ciò eh' ha veduto , pur con la mia rima p 

Kon avrebbe in te la man distesa t 
Ma la cosa incredibile m\ fece 
Indurlo ad ovra , eh* a me stesso pesa • 

Ma dilli , chi tu fosti , s\ che 'n vece 

D* (17) alcuna ammenda , tua fama rinfrescht 
Nei mondo su , dove tornar fli lece . 

£ '1 tronco ; Sì col dolce dir m adeschi , 
Ch*i non posso tacere: e voi (18) non gravi , 
Perch' io un poco a ragionai^ m' inveschi • 

Fson colui , che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo ^ e chele volsi, 
Serrando, e disserando , si soavi , 

Che (19) dal segreto suo ^asi 0^1 uom tolsi r 
Pede (ao) portai al glorióso nfizio ,* 

(t6) O aniìHkt dà nói offésa , se Dante mio com^ 
pagno avesse potute credere la verità di questo /at" 
to alle mie sole parole , senta àhe vi fòsse m^estic" 
ri di farne la prova , per esser coia dà torre fed*^ 
al racconto di ogni pia autorevol testimonio . Quel 
pur in moltissimi luoghi V usa il Poeta per sola- 
mente . 

(ly) In soddisfìktione deiP offesa rinnuovi la tua 
fama . 

{%%) N'On vi sia graye e molèsto che mi trattene 
ga un pocketto a ragionar éon voi , conte invischia- 
to , che non sa sbrigarsi , e nel discorso si allunga 
pia di quello che richieda la cosa • 

(tq) Che gli misi in sospetto ogni aJtro ^ e mi 
riuvei , c/ie a nessun altro facesse conjidenaui de* suoi 
segreti . 

(ao) Esercitai con fedeltà e con tanto amore il 
glorioso u/iuo di cancelliere . Fu questi Pier delta 
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Tant©,(2i'^ eh* i ne perde* le vene e'poFsì • 
I.a (22) meretrice , che mai dall* ospizio 

Di Cesare non torse gli (28} occhi putti 

Morte (^4) comune , e delle corti, vizio , 
Infiammò contra me gli animi tutti , 

E gì' infiammati infiammar si Augusto , 
, Che i lieti onor tomaro in tristi lutti . 
L' animo mio (a5) per disdegnoso gusto 
. Credendo , col morir , fuggir disdegno , 

Ingiusto fece me , contra me , (26) giusto . 
Per le nuove radici d* esto legno 

Vi giuro , che giammaf non ruppi fede 

Vigne Capuano di condizione vile, ma per la sua 
eloquenza e perizia legale divenuto cancelliere di 
Federigo II, Imperatore , a cui un tempo fu sopra 
tutti carissimo i accusato poi da' maligni , ed in' 
vidiosi cortigiani «f infedeltà , e di aver rivelati a 
Innocenzo Sommo Pontefice i segreti alla sua fede 
commessi, il troppo credulo Imperatore prù^atolo del- 
ta dignità lo fece accecare; e questi impaciente della 
calamità , né potendo soffrire tanto itnacco , urtò 
di tutta forza col capo nel muro di Una Chiesa e 
si uccise . 

(21) Che vi perdei la y ita, che senza '/ sangue e 
spiriti vitali , che il movimento del polso cagiona^», 
no f non può conservarsi • 

(22) L* invidia . 

(23) Sfacciati , insolenti , lusinghieri • 

(24) Vi^ comune e rovina delle Corti • 

(25) Per isfogo , e trasporto di furore t Vindicta 
roelle dulcior Arist,, ed è vendetta talora VammaZ" 
zar se medesimo , siccome generalmente il farsi al-^ 
cun male ; Et me de illis fiendo vindicabam: Augusta 

(26) Cfiero innocente , e però anche a questo ti- 
tolo peccai <£* ingiitstixia nelT ammazzarmi • 

Tomo h 14 
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Al mio signor, (27) che £11 d' onor s\ degno ? 
£ se dì voi alcun nel mondo riede , 

Conforti (a8) la memoria mia , che giace 

Ancor dei colpo 1 che 'nvidia le diede . 
Un poco attese , e poi , da eh' ei si tace , 

Disse '1 poeta a me : Non perder ì* ora, 

Ma parla , e chiedi a lui se più ti piace • 
Ond' io a lui : Dimandai tu ancora 

Di quel, che credi, eh' a me soddisfaccia: 

Ch'i' non potrei , tanta pietà m'accora. 
.Però ricominciò: (29) Se l'uom ti faccia 

Liberamente ciò , che'l tuo dir prega. 

Spirito 'ncarcerato : ancor ti piaccia 
Di dirne , come V anima si lega 

In onesti (3o) nocchi .* e dinne , se tu puoi , 

S' alcuna mai da tai membra si spiega • ^ , 
Allor soffiò lo tronco forte , e poi 

Si convertì quel vento in cotal voce : 

firevemente sarà risposto a voi. 
Quando si parte V anima feroce 
. Dal corpo, ond' ella stessa s'è disvelta, 

Minot (01) la manda alla settima foce. 
Cade in la selva , (3a; e non i' è parte scelta ; 

(27) parla Pier delle yigne / giacché Dante nel 
jLO. Canto ha posto Federigo tra gli eretici con pia 
ragione . 

(a8) Giustifichi la mia innocenza . 

(39) O spirito incarcerato in tfuesti tronchi t cosi 
Dante , cìte è stato pregato da te di giustificare la 
tua innocema, e rimetterti la buona fama , ti sod^ 
disfaccia pienamente . 
. (3o) TronclU nodosi , storti ^ nocchiuti • 

(3i) Al settimo cerchio de* violenti è mandata da 
Jlifinosj,quel grcm conoscitor delle peccata • 

(39) Non V è' scelta part$ , perchè essendo un de^ 
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Ma là dove fortuna la (35) balestra : 

Quivi germoglia , come gran di (34) spelta . 

Surge in vermena , ed in pianta silvestra .* 
L* ^35) Arpie pascendo poi delle sue foglie 
Fanno dolore, et al dolor finestra . 

Come (36) 1* altre , verrem per nostre spoglie , 
Ma non però eh' alcuna seni rivesta : 
Che non è giusto aver ciò , eh* uom si toglie • 

Qui le strascineremo , e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi , 
Ciascuno al prun dell* ombra sua molesta* 

Noi eravamo ancora j|l..tronco attesi , 

Credendo eh' ahrq^4#^olcssc i^ir^^» 

litio f che poca variatione di circostanze aggravane 

ti ammette ( non secondo la verità , ma secondo la 

forza di queste paro le , e tutto il pensamento del 

Poeta ) ed è in tutti eguale , eguale per tutti è pre^ 

parata la pena . 

(33) Getta sema badar dove la scaraventa . 

(34) Sorta di biadai si prende la specie per il 
genere . 

(òt>) Fanno dolore , per esser quelle foglie come 
le carni e le membra de*torm>entati , ed al dolora 
finèstra ; perchè dalle rotture e squarci delle pasciu- 
te foglie disfoga lo spirito , e manda fuori co i la" 
menti e co i sospiri il dolora . Questa è la risposta 
alla prima interrogazione , come I' anima si lega \n 
questi nocchi • 

(36) Risponde alt altra interrogazione ; se alcuna 
mai da tai membra si spiega : e risponde da Poeta , 
cioè fingendo secondo la sua fantaiia , e prescinden^ 
do intarito dalla verità del penultimo articolo del 
C redo , conforme al quale si rivestiranno del nuo 
corpo ancor quelli f che da se stessi violentemente 
se ne spogliarono • 
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Qoando noi fummo d* un romor sorpresi , 

Similemente a colui , che venire 
Sente (37)'i porco , e la caccia alla sua posta , 
Ch' ode le bestie , e le frasche (38) stormire . 

Ed ecco duo dalla sinistra costa 

Nudi I e £Ta(fiati , fuggendo sì forte , 
Che (39)^aella selva rompieno ogni rosta ^ 

Quel dinanzi: Ora accorri, accorri , morte i 
E r altro, a cui pareva tardar troppo , 
Gridava , Lano , (4^) *^ ^^^ furo accorte 

Le gambe tue alle giostre del Toppo . 
E poicìiè forse gli fallia la iena , 
Di (4i) se e d'un cespuglghlé' un groppo* 

Dirietro a loro era la selva fflvka 
Di nere cagne (4a) bramose,' e correnti, 
Come veltri , eh' uscisser di catena . 

In quel, che s' appiattò , miser li denti , 
£ quei dilacerato à brano a brano , 

(37) n cinghiale co* bracchi dietro • 

(38) Far gran rumore^ 

(39) Rompevano coli' impeto ogni intoppo e ripa» 
ro di macchia, o i rami in cui s* incontravano . 

(40) Non furono si pronte e veloci a fuggire le 
tue gamhe 0lla scaramuccia e incontro di Pieve al 
Toppo • Questo lauto fu Sanese , che avendo spreca- 
to tutto il suo f per non vivere in povertà , veden- 
do disfatto V esercito de* Senesi, nuitylato in ajuto 
de* Fiorentini contro degli Aretini presso alla Pieve 
del Toppo nel contado di Arezzo, potendo facilmen- 
te con la fuga salvarsi , si caccia disperatamente 
fra nemici , e combattendo morì . 

(4i) Sfon gli reggeva piii la lena a correre , pe- 
rò s* agguatò dentro un macchioncello , ìnufiluppaià» 
dosi e aggroppandosi tra ijuelkt frasche • 

(4 a) Ingorde di sangue • 
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Poi sen portar quelle membra dolenti . 
Presemi allor la mia scorta per mano , 

E menommi al cespuglio, che piange», 

Per le rotture sanguinenti , invano . 
O (43) Jacopo, dicea, da sant' Andrea , 

Che ^'è giovato di me (44) f<are schermo? 

Che (45) colpa ho io della tua vita test} 
Quando '1 maestro fa sovr* esM) fermo , 

Disse : Chi fusti , che per tante punte ^ 

Soffi col sangde doloroso (46) sermo ì 
E auegli a noi; O anime , che giunte 

Siete a veder lo strazio (^•7) disonesto^ 

C h9 le mie fTondijii da me disgiunte / . 
Raccoglietele al pie del tristo (48) cesto; 

i' (^) fui della città , che nel Battista 

(43) Gentiluomo Padovano di urta/amiglia chia*' 
mata della Cappella di S. Andrea , il quale nel 
huttar via il suo fece incredibili bestialità riferi» 
te parte dal Landino , parte dal Daniello , e poi 
disperato si uccise» Forse per giusti rispetti il 
Volpi si è a bella posta di questo dimenticato 
nel suo secondo Indice storico e favoloso . 

(44) fo^ ^*^ difesa . 

(45) Che debba soffrire i morsi di quelle cagne 
destinate in pena per te . 

(46) Parlare , 

(4?) Lo sconcio e lagrùnevole strazio , come ta- 
lora significa r inhonestus latino , e forse il Poe-^ 
ta mirò a quel di Fifg. truncas inhonesto vnlnere 
nares . 

(48) Deir infelice cespuglio . 

(49) To fui di firenze , che mutò il prima suv 
protettore che era Marte Dio della guerra , in 
San Giovanni Battista , ond* egli , cioè Marte ^ 
per Misere stato dal suo tempio cacciato e ripo^ 

• * i4 
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Cangiò ^ primo padrone : ond* e' per ^esc* 
Sempre con 1' arte sua la farà trìata : 

E ae non fosse , che 'n sul passo d' Amo 

Rimane ancor di lui alcuna vista , 
Quei cittadin , che poi la rifondarne , 

Sovra '1 cener , che d' Attila rimase , 

Avrebber fatto lavorare indamo i 
r (Sé) fé' giubbetto a me delle mie case • 

stovi in suo luogo il Battista , farà con la sua or* 
te f che è la guerra , Firenze desolata ed afflitta : 
e se non fosse che rimane ancora di lui qualche 
sembianza , benché malconcia l in ifuella statua di 
esso tolta dal ten^io , come H vede in un pilastro 
di Ponte Vecchio ; indarno V avrebbero riedifica- 
ta quegli amorevoli cittadini , che dopo essere sta- 
ta incendiata da Attila Re degli Unni | su le sue 
ceneri laferon risorg*tre , perchè sarebbe di bel nuo- 
vo perita . Correva allora questa folle opinione tra' 
Fiorentini f che fosse quella statua di Marte per Fi- 
renze f come il Palladio per Tro)à; poiché era sta- 
ta posta sotto la protezione di quel lYume da i 
soldati di Siila , che /<» fondarono • Molti Istori -r 
ci negano questo snuuitellamesUu di Firenze co^ 
mandalo ei e^eguit^ da Attila, e conseguente- 
mente l* essere stata riedijicqta a tempo di Carh 
Magno . // Landino in questo passo fa una lezio- 
ne di astrologia da farsi compatire per credulo e 
male addottrinatq . 

(5o) Feci luogo di forche e di patibolo della mia 
casa I impÌ4:candomi con le mie mani per la gola , 
dalla parola francese gibet , che vuol dire forca ; 
e non percliè in Paris^i così si chiami il luogo dcl- 
le forcìie , come suppose il Lanelino , che chia- 
^ ^ \ mtisi in quella lingua Monfjdcon , ed è fuori del- 
la città andando a S, Dionigi a man dritta un 
fuori di,tfrmda9 




CANTO XIV. 

ARGOMENTO. 

• 

Ginogono i dae Poeti ai principio dei terxo ^i^ 
rone , il-qoale ò oaa campagna di cocente arena , 
ove sono punite tre condizioni e ouaiità di Violen" 
ti , cioè cootra Iddio , contra la Natura , e contra 
rÀrte . La lor pena è 1' esser tormeiitati da fiamme 
ardentissiine che loro eternamente piovono addoi- 
so . Quivi tra* Violenti contra Iddio vede Capaneo .- 
Poi trova un fiumicello di sangue , ed indi una 
statua , dalle cui lagrime nasce il fiume insieme con 

Sii altri tre lofemaii . infine attraversano il camp* 
eli' arena . 
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oicliè la daritk del natio loco 
Mi (i) strinse , raunai le fronde sparte, 
B readè1ft.a {%] colui , eh' era già roco : 
Indi venioima (3) al fine , onde si parte 

(i) V amare della patria , che ia aveva eomufut 
con quello spirito, m' intenerì . 

(a) M, Giovunai Boccaccio si dà. a credere aver 
Dante studiosanunte taciuto il nome proprio di 
questo Fiorentino, percitè in quei tempi essendosene 
molti da se impiccati , si potesse intendere di da'" 
echedupo* f^i è chi dice esser questi Rocco de* Moz^ 
zi die s' impiccò , per isfuggire gli stenti delia po- 
vertà , dissipate le riccliezze : altri tiene accennarsi 
qui Lotto degli Agli appiccatosi per malinconia do* 
pò. aver. data, una sentenza ingiusta • 

(ò) Al fine della selva.». 
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Lo seconcio giron dal terzo , e dove 

Si vede di giàstizia orribil arte. 
A ben manifestar le cose nuove 

Dico, che arrivammo ad 4ina (4) landa, 

Che dal suo letto ogni pianta rimuove • 
La dolorosa selva Tè ghirlanda 

Intorno, come '1 fosso tristo ad essa: 

Quivi fermammo i piedi (g) a randa a randa. 
Lo spazzo era una rena arida , e spessa, 

JNon d' altra foggia fatta , che colei , 

G he (6) fu da' pie di Caton già soppressa i 
O vendetta di Dio, quanto tu dei 

£aser temuta da ciasctm , che legge 

Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 
D' anime nude vidi molte gregge, 

Che piangean tutte assai miseramente , 

£(7) parea posta lor diversa l«gge. 
Supin giaceva in terra alcuna gente : 

Alcuna (8) si sedea tutta raccolta, 

(4) Pianura f campagna rasa, 

(5) A orlo a orlo , rasente rasente ad essa lan^ 
du, o alla selva , anzi alla selva , non alla landa^ 
come spiega f^etlutello e Landino , dicendosi sot" 
to , ma sempre al bosco tien gli piedi stretti . 

(6) Simile. a quella minuta m-^ida deserta Lì-* 
hia , premuta e calcata da i piedi di Catone , allor- 
ché guidava le relìquie dell' esercito del già estinto 
Pompeo, ad unirsi con le milizie del Re Giuba nella 
JVumidia . Fed» Lucan, nel 9. 

(7) E parevano sottoposte a leggi diverse , atte-* 
so che altre di quelle giacevano supine . 

(8) Altre in se rannicchiate , ed altre correvano 
continuamente senza posa : i primi erano i violen* 
ti contro Dio , i. secondi i violenti contro t arte p 
i terzi i violenti contro natura . 
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E altra andava continuamente . 
Quella , che giva intorno , era più molta , 

E quella men, che giaceva ai tormento^ / 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta . 
Sovra tutCA '1 sabbion d* un cader lento 

Piovèn di fuoco dilatate C9/falde , 

Come di neve in alpe sanza vento • 
Quali (io) Alessandro in quelle piarti calde 

D* Indie vide sovra lo suo stuolo 

Fiamme cadere infino a terra salde t 
Pcrch* e* provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere , perciocché '1 vapore 

Me' (il) si stÌDgueva, mentre ch'era solo: 
Tale scendeva 1' eternale ardore i 

Onde la rena t' accéndea , com' esca 

Sotto focile a doppiar lo dolore . 
Sanza riposo mai era la (isì tresca 

Delle misere mani , or quindi , or quinci , 

Iscotendo da se l'arsura (i3) fresca • 

(9) Fiocchi asmi larg/d come pampani • 

(10) f^idg Alessandro nel clima cocente delV Tn- 
dia fioccare soprailsuo esercito simili falde difao*, 
cOf p&r lo che provide a questo inaspettato inco^ 
mod(* f facendo di noftc ( non era lavoro da farsi 
volentieri sotto la sferza del Sole ) , calpestare ben 
bene quella strada c/ie doveva egli fare di giorno . 
Ciò non racconta nò Q: Curzio ^ né Giustino ^ né 
Plutarco ; ma dicono esservi una lettera di Ales* 
Sandro ad Aristotele che lo racconta , 

{il) Si estingueva meglio di notte \ perchè di gior^ 
no non sarebbe stato solo , ma accompagnato colle 
pampe del Sole • 

(19) Ballo antico intrecciato con veloce movimento 
di pia persone; qui per moto frequente e inquieto . 

(l3; Ifuova p che di mano in mano cadeva . 
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l'comiociai : Maestro , tu che ▼inci 

Tutte fé cose, (i4) fuor che i Dimon duri, 
Ch' air entrar della porta incontro uscinci : 

Chi è qaei grande , che non par che curi 
Lo'ncenaio, (i'5) e giace dispettoso e torto 
Sì, che la pioggia non parche '1 maturi? 

E Quel medesmo, che si fue accorto, 
Ch' i' dimandava '1 mio duca di lui , 
Gridò : Quale i'fu' vivo , (i6) tal son morto . 

Se Giove stanchi il suo (17) fahbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta | 
Onde 1' ultimo dì percosso fui , 

O (18) s'egli stanchi gli altri, a muta a muta. 
In Mongibello alla fucina negra , 
Gridando : Buon Vulcano ajuta ajuta ; 

(i4) Ti è riuscito di farti ubbidire da tutti , /(ror 
che da Demoaj ostinati , che stavan di guardiani" 
la porta di Dite . 

(i5) Con guardatura torva ^ ed aria, che dimostra 
arronganza , alterigia , ostinazione-^ sicché non pare, 
che la pioggia dijianmie V umiljf lo faccia arren- 
dere i metafora presa da i frutti , che deponendo 
V acerbità e durezza , diventano maturi e mezzi . 

(16) Indmmito ali* incendio , e come allora super-- 
ho , et supemm contemptor, et aequi, qual lo descri- 
ve Stazio • 

(47) P^ulcanOf che fabbricò a Oiove il fulmine , 
ond* io fui percosso , mentre lo bestemmiavano anche 
morendo : onde Stazio potuit fulmen meruisse se» 
cundam . 

(18) O se di piii stanchi tre Ciclopi , facendo- 
gli nella lor fucina lavorare a vicenda , e dandosi 
la muta, come fece in Flegra valle della Tessa^ 
glia , dove i giganti dopo avere intimorito Giove , 
e fatto guerra al cielo, furon da lui/ulminati • 
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Si com* e' fece alla pugna di Flegra , 

E me saetti di tutta sua forza , 

Non ne potrebbe aver vendetta (19) allegra • 
Allora '1 duca mio parlò di forza 

Tanto, eh' i' non Tavea sì forte udito, 

O Gapaneo in ciò, che non s' ammorza 
La tua superbia , (30) se' tu più punito .* 
. Nullo martìrio, fuor che la tua rabbia , 

Sarebbe al tuo furor dolor compito . 
Poi si rivolse d me (ai) con miglior labbia , 

Dicendo : Quel fu i'un (aa) de' sette regi , 

Ch'assiser Tebe; et ebbe , e par ch'egli abbia 
Dio in disdegno , e poco par , che '1 pregi ; 

Ma , com' i' dissi lui, (a3; li suoi dispetti 

Sono al suo petto assai debiti fregi . 
Or mi vien dietro, e (a^) guarda , che 'non metti 

Ancor li piedi nella rena arsiccia : 

Masevpre al bosco gli ritieni stretti . 

(19) Perchè non avrebbe il concento di vedermi 
avvilito , anzi avrebbe la pena di vedermi d* finimo 
insuperabile f ed ester, con tutto che fulminato f fui" 
tninante e disprezzatore di lui . 

(ao) O Campaneo appunto per questo j cJie non si 
umilia la tua superbia , tik sei p ù punito sentendo 
assai pia la pena , essendo che per lo contrario le* 
▼ius ùl patientia qnicquid corrigere est nefas . 

(ai) In aria piti amorevole , e soave tuono di voce, 

(aa) Che assediarono Tebe : gU altri sei furono 
Adrasto t Polinice, Tideo , Ippomedonte , Anfiu" 
rao , Partenopeo • 

(a3) Ornamenti degni *s convenevoli al cuor fero^ 
ce , rodendolo dentro una velenosa rabbia di veder» 
si vinto e conculcato da chi egli dispregia • 

(a4) Ifon ti arrischiare ancora di mettere i piò 
su V wena , perchè ancora seguita V ir^foeata ^ ma 
attienti pih die puoi al bosco . 
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TdceiMlo divenimmo, la 've (a5) spiccia, 

Fuor delia selva un piccol fiumicello, ^ 

Lo -cai rossore ancor mi raccapriccia. 
Quale (a6) del bulicame esce '1 ruscello , 

Che portan poi tra lor le peccatrici • 

Tal per la rena giù sen giva quello • 
Lo fopdo suo , e ambo le (27) pendici 

Fatt' eran pietra , e i margini dallato : 

Perch* i' ro' accorsi , che 'I passo (aS) era liei 
Tra tutto 1* altro, eh' io t' ho dimostrato , 

Posciachò (ag) noi entrammo per la porta, 

(a5) Sgorga , esce con impeto • 

(a6'i Quale esce tfuasi bollente dal bulicane dì 
f^ìterbo un canale di acqua , che dopo qualche spa* 
zio di corso fornta un bagno medicinale , clic in 
varj sparti menti serve ad uomini e donne mal a/'- 
fette di piti sorte di morbi , che vi concorrono ; e 
per tal concorso ho sentito dire che anche m i tem- 
pi nostri vi sia talora dell* allegria indisci/>linata : 
a i tfmpi del Poeta che eran peggiori , forse vi 
sarà stato di peggio . Dicono alcuni , che tal rit' 
scello passasse per il postribolo , do%*e le donne pub^ 
bliche se ne valessero per lavare ; ma io che ho vi" 
sto il bulicame f non vefÉgp , come ciò possa veri' 
Scarsi essendo due migltk lontano dalia città. . Le 
sue acque sulfuree , oltre il bagno , servono mira" 
bilmente per macerare le canape e il lino • 

(27) An%be le sponde eran divenute di pietra : co- 
si ancora si vede nel bulicame . 

(a8) Era lecito , e senza pericolo il passo , spie» 
ga il Landino: ma il rocabolario della Crucca 

V intende per lì , in quel luogo ; trovandosi altre 
volte liei f invece di lì , per servire alla ritolta , 

(29) Dappoiché per la porta , la di cui soglia a 
nessuno per entra/re è swìratii^ penettantmo dentro 

V Ir^t'erno • 
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Lo cui soglìare a nessuno è serrato, 
Cosa non fu dagli tu* occhi scorta 

Notabile , cono' è*l presente rio, 

Che sopra se tutte fìammelle (3o) ammorta ; 
Queste parole fur del duca mio ; 

Perchè *1 pregai , che mi (3i/ largisse '1 pasto 

Di cui largito m* aveva '1 disio . 
In mezzo 'l mar siede un paese 5a) guasto , 

Diss' egli allora , che s* appella Creta , 

Sotto 't cui rege fu già '1 mondo (33) casto • 
Una montagna v è , che già fu lieta 

D' acque , e di fronde , che si chiamò Ida , 

Ora è diserta, come cosa (34 vieta • 
Rea (35j la scelse già per cuna fida 

(3o) Smorza e spegne . 

(3i) Cfie gli desse il cibo , di cui mi aveva fai " 
t0 v>enir gola ; cioè mi spiegasse la cagione , pcr^ 
che tjuel rio fosse tanto mirabil cosa • 

(3ft) iDesertato e disfatto , ove sono rovinate la 
maggior parte delle cento città di quelL* Isola die 
siede in mezzo al mare . 

(33) Sotto il cui Re Saturno fu il mondo pw 
dico : cosi Giovenale , credo pudicitiam Saturno Re- 
ge nioratam in terris . 

(3.\) f^eccliia , e dal tetipo mal concia : vieto pro^ 
priamente si dice della carne salata , tjuando ini' 
gialli sce , e ancor del cacio tjuando si guaita . 

. (35 Hea chiamata anche Bereciutia^ Cibele ^ Ter- 
ra , Opi , la gran madre, figliuola del Cielo e di 
Vesta f data in moglie a Saturno ^li partorì Gio" 
ve f Giunone, Nettuno e Plutoni : e perchè HI ma'- 
rito si divorava i figliuoli che di lei nascevano , 
fece nutrir Giove segretamente nel monte Ida , <io- 
ve affinchè non si sentissero i vagiti del bambino , 
faceva fare grandi strepiti con cembali ed altri fra^ 
Tomo f, i5 
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Del suo figliuolo , e, per celarlo meglio , 
Quando pìangea , vi facea far le grida . 
Dentro dal monte sta (36) dritto un gran veglio, 

garosi strumenti di festa , e voci incondìte di al^ 
legrezxa . 

(36) Un gran vecclùvne dritto in piedi . Per il 
veglio s'intende dal Poeta il Tempo : ha volto le 
spalle al passato figurato in Damiata , pewte orien- 
tale rispetto a Creta , e riguarda il futuro figura- 
to in Roma , che gli è occidentale . JYe' metalli di 
cui è composta la statua si riconoscono le diverse 
qualità de* costumi , secondo i diversi tempi ed 
età del mondo , ved. Ovid, Uh, i. delle trasform, 
aurea prima sala est aetas etc. Il pie di creta, su cui 
si posa , è V età che corre presentemente: ved. Giov, 
nella stat» i3, che dà la ragione, perchè questa par- 
te ancora non sia di metallo rome le altre: non aetas 
agitar , pejoraque saecula feiri temporibus, quorum 
sceleri non invenit ipsa nomen , et a nullo posuit 
natura metallo. Si pone questa statua del tempo 
in Creta , perche in Creta , fingono i Poeti , che 
col regno di Saturno cominciasse del Tempo la 
prima età . Ciascuna parte , fuori che quella di 
oro , è rotta con fessura , clpe goccia lagrime ; per» 
ehè la sola prima età n0$ fu contaminata dal vi- 
zio della lussuria , vizio per la universalità il pìii 
lagrimevole , e al corpo umano più di ogni altro 
pregiudiciale , e adattato a scortargli tra dolori , e . 
infermità , ed ulceri la vita , e guastargli il buon 
tempo j e forse pretese di alludere a quello di Gio- 
('^na^^omnealiud cri m en mox ferrea protulit aetas; 
viderunt primos argentea saecula moecnos^ed a quell* 
altro della satira 6. credo pudicitiam Saturno Re- 
gè moratam in terris, e poco dopo multa pudicitia^ 
veteris vestigia forsan , aut aliqua exliterint et sub 
Jove, Bed JoTe nondum barbato • 
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Che tien volte le spalle inver (37) Bainiata , 
£ (38) Roma guarda , sì come suo speglio . 

La sua testa è di fin oro formata , 

E puro argento son le braccia , e '1 petto ^ 
Poi è di rame (39) infino alla forcata: 

Da indi io giuso è tutto ferro eletto , 

. Salvo che '1 destro piede è terra cotta , 

E sta 'n su quel (40) , più che'n suU' altro eretto •• 

Ciascuna parte, fuor che l'oro , è rotta 
D' una fessura , che lagrime goccia, 
Le quali (4i) accolte foran quella grotta • 

Lo corso in questa valle (4^) si diroccia: 
Fanno Acheronte , Stige , e Flegetonta : 
Poi sen va giù per questa stretta (43) doccia 

Infin là (44) f ov® P^u non si dismonta: 

(37) Olita marìttitna di Egitto . 

(58) E Roma , che gli riesce a occidente , gU sta 
in faecàm , e la mira come suo specchio fòsse . 

(69) Fino alla cintola , dove il busto si dirama 
nelle coscie • 

(4o) Su cui sta pia posato e dritto . Questa sta' 
tua f in cui p^are, che si figurino le diverse età del 
mondot secondo il divisamento de* poeti , è simile 
a ^fucila veduta in sogno da JYa bacco , ove si figU" 
ravano le diverse' Monarchie • 

(4^) Adunate come in lago o conserva , penetra-^ 
no poi per meitto della grotta insinuandosi deatrm 
t scavandola . 

(43) Precipitando di rupe in rupe , vien ^'àt in 
questa valle ^ e quindi formansi i fiumi infernali^ 
«> la palutle S ti già . 

(45) Canale . 

(44) ^ precipitando sino al centro , ove sta Lu" 
aijero , ed ove giunto non vi è da scendere pia giù , 
ivi formasi V altro fiume detto Cocito . 
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Faimo Codio : e qmal sia qoello stagno , 
Ta '1 Tederai : però qui noa n cobU • 

Ed io a Ini : S« 1 presente rigagno 
Si derìra coti dal nostro mondo. 
Perchè 4^) ci appar pare a questo Wragno f 

Ed egli a me (46) : Tu sai , che 'i luogo è tondo, 
E tutto che m sii venato mollo , 
Pare sinistra già calando al Ibndo t 

l^on se' ancor per tntto '1 cerdiio volto . 
Perchè (4?) se cosa n' apparisce nuova, 
Non dee addor maraviglia al tao volto • 

Ed io ancor : Maestro , ove si tniova 
Piegatone , e Leteo (48) , che dell' na taci , 

(45) Perchè ei eomparisee dé^ùttH^ e ci si fa vede' 
re solamente in t^uett' orlo ed estremità , in questo 
cerchio solo , e non negli altri ì A Spararsi mma sca" 
1m di dieci scaglioni scavata compitamente m ton» 
do air ingiù in un campo , se si versasse da capo 
Una brocca di acqua , chi scendesse tale scala sin (ol 
fondo f girando però tutto intero ciatcuno scaglione^ 
non pure una trotta ma dieci , dovrebbe passare Cac- 
qua versata d<dla brocca t in questo si fondava il 
dubbio di Dante, a cui però ben risponde f^irgilio, 
come septe • 

(46) ^on hai girato ( andando come facciamo col» 
la sinistra verso il centro ) ttUta intorno la circon- 
f crema : ^ge il Poeta , che di ogni cerchio , sola" 
mente ne giri , e ne osservi la decima parte , ed es" 
senda i cerchi dieci , quando , tirando sempre avan» 
tif sarà disceso alt ultimo , averà tutto girato intor- 
no quel tondo , e si troverà a perpendicolo sotto il 
punto f in cui pose il primo piede sul primo cerchio, 

^4?) Laonde se alcuna cosa nuova ti apparisca , 
non devi far sembiante di Maravigliarti • 

(i8) Deltuno, cioè di Lete no» fai parole, e 



CANTO XIV. 17» 

E r altro d\ , che si fa d' està piova ? 

In tutte tue question certo mi piaci , 

Rispose (49) : ma '1 bollor deli' aequa rossa 
Dovea ben solver V una , che tu faci . 

Lete vedrai (5o) , ma fuor di questa fossa , 
Là ove vanno l' anime a lavarsi , 
Quando la colpa penruta è rimossa ^ 

Poi disse: Ornai è tempo da scostarsi 
Dal bosco : fa , che diretro a me vegne : 
Li (&i) margini fan via, che non son arsi, 

S sopra loro ogni vapor si spegne • 



di Flegetonie dici j che si forma di questa pioggia^ 
cioè dalle lagrime della fessura della statua . 

(49) Ma sapendo tu da una parie , che Flegetom» 
te vuol dire ardore e incendio , ed avendo nel mio 
libro letto quae rapidus flammisambittorrentibnsam- 
dìs tartareus Phlegeton , ed avendo dalP altra parte 
veduto attorno al bosco il bollore di (fuelV acquaros" 
sa a cui non aviam dato nome alcun9f dovevi da 
per te stesso senz altro raccogliere , quello essere 
Plegetonte f e dar da te risposta a una dimanda 
che mi faci , cioè fai • 

(^o) Non in. questo profondo Inferno, ma di là 
dal Purgatorio terrestre , ove si lojvano le anime 
e ii fanno belle ; dappoiché con lagrima di dolore , è 
con proporzionata pena è stata loro tolta , o pur^ 
gota ogni macchia , 

(5 1 ) Questi orli ed estremità vicine alV acqua , 
che sopra se tutte Aammelle ammorsa , e però non 
infocate e roventi^ offeriscono una comoda strada , 
spegnendosi sopra toro o^ni acceso vapore • 

* i5 
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CANTO XV. 

ARGOMENTO. 

Seguitando il cammino pel medesimo girone , in 
modo che più non si poteYa vedere , e allontanatisi 
dal bosco» incontrano una schiera di tormentate ani- 
me ; e queste sono i Violenti contro natura , tra* 
quali conobbe Dame Brunetto Latini suo maestro , 
a cui fa predire il suo esilio . 

V^ra (i) cen' porta 1' un de' duri margini » 
E '1 (a) fummo del ruscel di sopra aduggia 
Si f che dal fuoco salva l'acqua , e gli argini • 

Quale i Fiamminghi tra (3) Ganzante , e fìruggia , 
Temendo 'I (4^ fiotto , che in ver lor s' avventa , 
Fanno io (5) schermo, perchè 'i mar si fuggia • 

(i) C* incamminiamo dunque sopra una delle ri-- 
fte fatta di pietra . 

(a) I vapori e le nebbie che escono fuori dal ru- 
scello ^ inumidisk^ono e adombrano V uria in guisa 
tale sopra V acque e i margini , che smorzano tutte 
le fiamme , che vi tot ebbero piovute , e dalle loro 
offese le libera, 

(3) Bruggia nobilissima città di Fiandra : Gut" 
zante piccola villa lontana cinque leghe da Brug" 
già , o Bruges . 

(4) // flusso e il gon/iamento del mare • 

(5) fanno argine , dfga , riparo , perchè il mare 
si ritiri , o sia da loro scansata e- faggita V ira 
del mare • 
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£ (6) quale i Padoran lungo la (7) Brenta , 
Per difender lor ville , e lor castelli , 
Anzi che (8) Chiarentana il caldo senta; 

A tale iniagine eran fatti quelli , 

Tutto (9) che né sì alti , né s\ grossi , 
Qual che si fosse , lo maestro felli . 

Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto , eh' i' non avrei visto dov' era , 
Perch* io'ndietro rivolto mi fopi , 

Quando'ncontrammo d' anime una schiera, 
Che venia lungo l'argine, e ciascuna 
Ci riguardava , come suol da sera 

Guardar i' un i' altro sotto nuova luna ; 
E sì ver noi aguzzavan le ciglia , 
Còme (io) vecchio saitor fa nella cruna • 



(6) E tfual riparo fanno . 

(7) Brenta fiume , c/ie natcB nelle Alpi che ài' 
vidono V Italia dalla Germaaia , pasta per Pado- 
va , e si scarica nell* Adriatico . 

(8) Quella parte delle Alpi , dove nasce il detto 
fiume f piena , e ricoperta per lo pia di altissime 
nevi , che disfatte , e in acque risoltUe , al primo 
sentirsi del caldo fanno oltre modo ingrossare la 
Brenta • 

(6) A somigUanta de* ripari fatti al mare da i 
Fiamminghi , e alla Brenta da* Padovani , eran fot* 
ti tfuesti margini qiù ; e cliiunque ne sia stinto V in^ 
gegnerè y non però li fece né tanto alti | he tanto 
grossi f perchè questo dell* Inferno era un piccol ri- 
gagno , che non li richiedeva di si gran mole , co« 
me quei di Padova , e di Fiandra . 

(io) Clie per aver la vista debole e imperfetta , per 
in/ilare l'ago ha kisogno di fissar gli occhi con qual- 
che ^'orzo • 




176 DELL' INFERNO 

Così adoccbiato da cotai famiglia , 
Fu'coDosciiito da un, che mi prese 
Per (11 ' lo lembo , e gridò : Qual mariTigUa ( 

Ed io , quando '1 suo braccio a me distese , 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto , 
Si (lu) che '1 yìso abbruciato non difese 

La conoscenza sua al mio 'ntelletto .* 

£ (i3, chinando la mano alla sua faccia 
Risposi / Siete Hfii qui , ser Brunetto ? 

E quegli : O figliuol mio , non ti dispiaccia 
Se (i4^ Brunetto Latini un pocoteco , 
Ritoma in dietro , e lascia 'ndar la traccia • 

Io (i5; dissi lui : Quanto posso , Ten' preco • 

( II) Per l' estremità detta veste tirandomi , che 
mitravi frlia è questa, eh* io ti rimeggia quaggiù nelV 
Inferno \ 

(12) Tanto fissamente lo guardai, aguzzando la 
vista in quel volto scottato e abbrustolito , sicché il 
viso deformato e scontrufatto non ni in^ped* il ri" 
conoscerla • V 

(i3; E sporgendo laynano verso il viso di Set 
Brunetto , il quale emendo nelV arenajo stava più 
basto delP argine ^ dov'era iox o , dissi , siete voi 
qui tra\sodomiti l qucui dica : io vi faceva trti fai* 
sari i perchè di questo delitto foste in terra convin^ 
tu neW esercizio di • notajo . Fu questi di grande 
scienza , eccellente fisico e buon mtUtematico : scris» 
se un libro intitolato Tesoretto in lingua fioranti' 
na : sdegnando poi di esser condannato per falsario, 
andò a Parigi, e in lingua francese compose il Te- 
soro: fu ancora per qualche tempo maestro di Dante* 

( 14 ' Se accompagnatomi teco ritorno indietro ; 
nh seguo ìe pedate de* miei compagni • 
, (i5) Anzi voi farete vn gran favore a me , ^ ve 

pf'cgQ quanto so e poi so • 



CANTO XV 177 

E (16) se volete , che con voi m* asseggia , 
Farol ) se piace a costai , che vo seco . 

O fìgliuol , disse f e 17) qual di questa greggia 
S' arresta punti» , giace poi cent' anni 
Sanza (18) arrostarsi , quando *i fuoco il feggia • 

Però (19) ya oltre ; i' ti verrò a' panni , 
£ poi rigiungerò la mia masnada , 
Che va piangendo i suoi eterni danni . 

I' (ao) non osava scender della strada , 
Per andar par di Ini : ma *1 capo chino 
Tenea , (ai) com' uom , che riverente vada • 

£i cominciò .- Qual fortuna , o destino 
An2i r ultimo di quaggiù ti mena ? 
E chi è questi , che mostra '1 cammino? 

Lassù di sopra in la vita serena, 

Rispos' io lui , mi smarrì in una vaile , 
Avanti che 1' età mia fosse piena . 



(16) Se volete che mi fermi e ponga a sedere con 
voi f lo farò volentieri ^ se f^irgilio qui se ne eon^ 
tentay eh* io son con lui , e da lui in tutto e per 
tutto dipendo . 

(17) Chiunque di questa schiera • 

(18) Senza potersi volgere , o scuoter da se T or' 
tura schermendosi con le braccia e con V altre mem^ 
hra , quando il fuoco io ferisce -e pillotta» 

(19) Cammina avanti , fi verrò dì quaggià sotto 
presso a ipaanif per essere io pia lasso già nelFare' 
na f mentre tu sei sulV argine t e però sopra V aveva 
preso per il lembo . 

(20 ) Dfon nC attentava per paura di scottarmi , 
scendere dalC argine e camminare con lui del pari • 

(ai) Come chi usa ad altra quaUfi-cata persona 
riverenza ; ma io vi andava per sentir meglio le sue 
parole . 
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Pur jer iDattina le volsi le spaile : 

Questi (aa; m'apparve, (23) ritornando, in quella,' 

£ ridncemi a (a4) ca' per questo calle • 
Ed egli a me : Se tu segni tua stella 

Non (a5) puoi fallire a glorioso porto , 

Se (a6) ben m' accorsi nella vita bella : 
E s' i' non fossi a\ per tempo morto ^ 

Veggendo '1 Cielo a te così benigno , 

Dato (27) t' avrei all' op^a contorto. 
Ma quello 'ograto popolo maligno , 



(aa) Osserva i7 P. «T Aquino non essere stato av^ 
vertito dagli espositori , che a questa interro gazio-^ 
ne , di qual è il nome della guida , da Dante non 
si risponde , e sol sh dice che quella persona gli ap" 
parve alla selva • 

(a3) JVon ritornando Virgilio in quella selva , ma 
ritornandovi Dante ^ quando la fiera lo rispingeva 
là , dove il sol tace , e per la tema ei fu per ri*- 
tornar pia volte volto . 

(a4) Ca per casa voce tronca lombarda: ved» Ant» 
JUaria Salvini ne* suoi discorsi accademici pag, 5o4» 
qui vale , al mondo di sopra mi. riconduce , passan- 
do per questo tenebroso di quaggiù, • 

(a5) Se non ripugni , ma secondi col tuo libero 
arbitrio quella buona natura e inclinazione che sor- 
fisti nel nascere , sotto V aspetto difavorevol costel- 
lazione f non può mancarti il giungere a glorioso 
porto yS a un fine felice delle tue avversità e bur-^ 
rascìie • 

(a6) Se io mentre viveva su nel mondo feci bene 
le mie supputazioni nel far la pianta astrologica 
della tua natività» 

^37) 7* averci animato allo studio delle altre d9t- 
trine f e ali' operar virtuoso e onorato • 
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Che (28) discese di Fiesole ab antico , 

É (ao) tiene ancor dei monte e del macigno ^ 

Ti si farà per tuo ben far , nimico : 
Ed è ragion - che tra gli (3o) lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico • 

Vecchia fama nel mondo li chiama (5i) orbi; 
Gente avara , invidiosa , e snptrba e 
Di lor costami fa, che (3a) tu ti forbi . 



(38) Fiesole città antica già situata sopra un col" 
le f due ortt^ di cammino sopra Firenze ( al prese n-' 
te V* è la Chiesa Episcopale con poco di piti di re- 
liquie ) ove furono mandati i soldati di Siila a fon» 
darvi una Colonia ^ parte de* quali annojati degli 
scomodi di quelL* asprezza di sito , scesero al piano 
seguiti e accompagnati da alcuni nativi di Fiesole, 
e fondarono Firenze : e però dice ab antico , quasi 
dica dal principio della sua fondazione : onde non 
pitrf a, come pretende qualcuno, de Fiesolani clie^vin^ 
ta e distrutta la città di Fiesole ^ coi Fiorentini in 
una Repubblica si accomunaron** . 

(^) E ritengono ancora del duro e delV aspro 
proprio di quel macigno , di cui su quel monte lo- 
ro paéria vi era la cava . 

(3o) Aspri , lappasi , astringenti : ved. il Salvini 
disc, 84 Centur, 1. 

(3i) Giovanni F'illani e il Boccaccio raccontano 
qual fu t origine di questa denominozione a lun- 
go : brevemente : i Pisani costretti a dare ai Fioren" 
tini due colonne di porfido, le guastarono col fuo" 
co , e poi fasciatele di scarlatto le consegnarono , e 
ir Fiorellini non si accorsero dell* inganno , se non 
in Firenze , quando U vollero alzawe ; onde i Fioren' 
t^ni furono detti ciechi , e i Pisani traditori , 

(3a) Ti netti e forbisca . 
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La tua fortuna tanto ODor ti serba , 

Che (53) r una parte , e V altra avranno fatue 

Di te: ma lungi iia dal (54: becco l'erba, 
Faccian \é bestie Fiesolaoe (55ì straibe 

Di lor medesme , e non toccnin la pianta ; 

S' alcuna snrge atacor nel lor letame , 
In cui riviva la sementa santa 

*Di quei Roman, che vi rimaser, quando 

Fu (36) fatto '1 nido di malizia tanta . 
Se (òy) fosse pieno tutto '1 mio dìmancio , 

(33) Molti delV una e delV altra fazione hram 
ranno , cìie tu sii rimesso è richiamato , ma inv 
no ; perchè prevarranno quei, che ti attraversano 
ritorno . 

(34) Bocca de* volatili , rostro • 

(35) Propriamente né paglia , né fieno^ ma ifue 
erba , che dopo la mietitori^ de i grani e biade n 
sce da se ne campi , e seccala si falcia per gove 
hkre il bestiame nelV inverno , ed è pascole più r 

^^do é grossolano del fieno . Qui però il Poeta pre 
dendo strame per quello che avanzando nelle ma 
giato/é f serve a fare il letto alle bestie , vuol dir 
quella gente bestiale di FirenTte , quella peggior, 
rìccome diióendente da Fiesole , non la piii gent 
è* generosa , sitarne discendente da Roma faccia stf 
tne di se stéssa , calpesti , avvilisca se stessa ^ i 
hon tocchi, ma rispetti la pianta f quella die nai 
di Roma f cioè quei cittadini , o fami gite che Imn 
sangue f e spinto Romano e generoso, se pure 
queste piante ne nasce pia alcuna tra le sordida 
'e bhttti costumi che ammorbano il paese . 

(56) f^ed, di sop. num, a8. 

(37 ) Risponde a s' i' non fossi sì per tempo me 
to , se ri eielo avesse esaudite le mie preghiere , 
ancor viveresti , 
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Risposi lui , voi non sareste ancora 
Dell'umana natura posto in bando: 

Che in la mente m*è fitta (38) , ed or m'accuora 
La cara buona iinagine paterna 
Di voi , quando nel mondo ad ora ad ora 

Mi'nsegnavate , come Tuom s* eterna: 

E (Sp) quant* io V abbo in grado ; mentr' io ▼!▼• » 
Convien , che nella mia lingua si scerna • 

Ciò (4o) che narrate di mio corso , scrivo , 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna , che '1 saprà , s' a lei arrivo. 

Tanto r4^/ vogl'io , che vi sia manifesto, 
Pur che mia ccwcienza non mi garra , 
Ch'alia fortuna, come vuol, son presto. 

(38) M* addolora cedendo così mal concia V cf" 
figie che ritengo stampata nulla memoria di voi, 
mio maestro e quasi padre . 

(39) E quanto mi sia stato caro questo vostro 
insegnamento , è dovere che si conosca dal mio 
parlar» lodandomi di voi . 

(40) Ciò che mi hai predetto intorno al eorso 
della futura mia vita , me V imprimo ben nella 
mente , e lo riserbo per farlo interpetrare insieme 
con un altro testo ( che è quello di Farinata degH 
Uberti , in cui pure gli si prenunziava /* esilio p 
ma non cinquanta volte fia raccesa ) a donna clus 
ne discernerà bene il vero, se averò la sorte di 
arrivar lassa , dov' ella è : cioè a Beatrice , con/or» 
me V ammonitone di f^irgilio , cìie a ciò fare V ave^ 
va esorttao , quando gli parlò Farinata , quando sa« 
rai innanzi al dolce raggio , nel Cant* io* 

(41) blamente vogUo che vi sia noto che son 
ben disposto a quel che la fortuna voglia far di 
me ) purché la mia coscienza non mi riprenda di 
nulla , non mi sgridi e garrieca contro di me . 

Tom9 L 16 
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Non è nuova agli orecchi miei tale f4^) ^'"'** •' 
Però giri fortuna In sua ruota, 
Come Le piace , ^5) e *i villan la sua marra. • 

Lo mio maestro allora in su la gota 

Destra si volse *ndietro , (44) ^ riguardommi ,* 
Poi disse ; Bene ascolta, chi la nota : 

K^ (45' per tanto di men, parlando, vommi 
Con ser Brunetto , e dimando, chi son» 
Li suoi compagni più noti e piii sommi. 

Ed e^li a me : Saper d' alcuno è buono : 
Degli altri fia laudabile il tacerci , 
Che *1 tempo saria corto a (/^6) tanto suono • 

In somma sappi , che tutti fur (47) cherci , 



(4^) Caparra , o parte del pagamento die si dà 
innanzi per sicwtà del contratto stahilfto : tfui per 
annunzio di sventure : non mi giunge nuovu tal si" 
nistrja predizione , che da Ciacco nel ò, e da fari^ 
nata nel sesto cerchio V ho udita . - 

(43) Dfon me ne piglierò più pena , che del vol- 
tare che fa a suo piacer* il villano la zappa: col 
cederle la vincerò , 

(44) f^irgilio si volse con occhio e con atto di ap^ 
provare questo mio sentimento^ siccome conforma a 
quel suo snperanda omnis fortuna ferendo est, e sog^ 
giunse: chi nota e tiene a mente le sentenze de*grarM 
Autori , ali* occasioni le mette in pratica y e se ne 
vale utilmente , come tu fai: ^eZZ* ascolta ha la for^ 
za , che ha il si me audis latino . 

(45) ^y*^ per tanto dileti co della lode datami da 
Virgilio Ufi lascio punto distrarre , e non per que^ 
Ho vo interrompendo il parlare con Ser Brunetto ; 
non vo meno parlando con esso lui • 

(46) y4 sì lunga narrazione . 

(47) C/nericì, uomini di Chiesa : il VellMUello per 



CANTO XV. i83 

E letterati grandi, e di gran fama, 

D* un medesino peccalo al mondo (48) lerci . 
Priscian (49)seD'va con quella turba (5o) grama ^ 

£ (5i) Francesco d* Accorso anco , e vedervi, 

S' avessi avuto di tal tigna brama , 
Colui (62) potei , che dal servo de' servi 

torre , o alle persone sacre V infamia di tjuesto vi^ 
MÌOf o al Poeta la taccia di maligno , e quasi sof 
crilego calunniatore^ si stanca a provare , cUe cher» 
co è il clerch francese , che significa letterato ; ma 
inutilmente : perchè toggi ungendo il Poeta , e let- 
terati grandi , mastra , che in altro senso, che di let» 
terati avea inteso quel cherci . Che poi non sian 
tutte persone al culto di Dio dedicate quelle, di cui 
si fa qui memione^ monta poco ; mercè che citi non 
jta quel tutti signi/icare i pia , la maggior parte ì 
O pure si deve intendere che tutti sono o chierici 
o letterati , o per altro titolo famosi , e cosi tutte 
persone di rispetto , 

(48) Lordi di un medesimo peccato di Sodomia . 

(49) Prisciano di Cesarea di Cappadocia gram- 
tnatico eccellentissimo die fiori nel sesto secolo, no» 
si legge che fosse mncchiato di tal vitto : onde al-» 
cuni Spositori vogliono che Dante ponga V indivi^ 
duo per la specie', potendosi costoro facilmente aìny^ 
sare della sua professione d^ insegnare ai giovanetti , 

(60) Mt^stUf infelice . 

(61) Fra/icesco i^ Accorso fiorentino Giurisconsul" 
to a* suoi tempi eccellentissimo . 

(5a) Andrea de* Mozzi, die da Pf incoiò UT. Or^ 
sifw , dice il Landino, ma secondo V Abate Ughel" 
li da Bonifacio f^HL Sommo Pontefice ; ( che per 
umiltà siscriveva come- gli altri Pontefici Servo din 
Servi ) a petizione di messer Tommaso fratello del 
Vescovo ( die voleva levarsi dava/iti agli occhi tnn" 
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Fu trasmatato d' Arno in Bacchiglione, 
Ove (53 lasciò li mal protesi nervi. 

Di più direi : (54) nr>a*l venir, e *i sermone 
Più lungo esser non può , però eh* i' veggi» 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

Gente vien , con la quale esser non deggio .* 
Sieti raccomandato (55) 'l mio Tesoro , 
Nel quale i* vivo ancora ; e più non cheggio • 

Poi si rivols.e , (56) e parve di coloro , 
Che corrono a Verona '1 drappo verde , 
Per la campagna ', e parve di costoro 

Quegli , che vince , e non colui ; che perde ^ 



ta tfergogna , effentìo in. tanta dignità f/aóciatissi" 
mo sodomita ) dal vescovado di Firenze , per dove 
passai* Arno fh trasferito a quel di P^icenza, per do* 
ve passa il Bacchiglione . 

(53) O perchè era tutto come rattratto per le got-- 
te , o risoluto per parali sia , o pere Uè non altrimen- 
ti die morendo lasciò e fin\ il suo vizio . 

(5/^) IV^on posso pia teco né venire , né parlare, 
perchè veggo alzarsi un polverio per aria , eh* è in- 
dizio di gente che si avvicina , 

(55) Libro cosi intitolato che resta ancora | e 
nel quale io vivo per fama . Il Tesoretto fu in Un-' 
gua fiorentina , e in versi da lui scritto : il Tesoro 
lo scrisse in prosa e in lingua francese , 

^56) Questo pàtio di drappo verde si correva da 
uomini a piedi la prima Domenica di Quaresima; ma 
adesso è dismessa questa usanza antica : e correva 
Brunetto sì veloce^ che pareva il più, corridore di 
quegli uomini allenati al corso • 
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CANTO XFI. 

V 

ARGOMENTO. 

Pervenuto Dante quasi al fine del terzo ultimo gi* 
rene intanto che egli udiva il rimbombo dei fiunne 
che cadeva nell' ottavo cerchio , s' incontra in alcune 
anime di soldati che erano stati infettati dal vizio 
detto di sopra . Indi giunti al fiume, Virgilio vi trai^ 
se dentro una corda , di che Dante era cinto , e vi- 
dero venir nuotando pei fiume una mostruosa , ed 
orribile figura . 

VXià era in loco , ore s' udia '1 rimbombo 

Deir acqua, che cadea nell' altro giro, ' 

Simile (i) a quel, che l* arnie fanno roml>o; 
Quando tre ombre insieme (a; si partirò , 

Correndo d' una torma , che passava , 

Sotto la pioggia dell* aspro murtiro. 
Venien ver noi ; e ciascuna gridava , 

Sostati (3) tu , che (4) ali* abito ne sembri 

Esser alcun di nostra terra prava. 
Airaè , che piaghe vidi ne' Jor membri 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese ! 

(i) Simile al susurro e mormorio che fanno gli 
sciami delV api , Arnia è propriamente la cassetta , 
il bugno o V alveare , dove le pecchie fabbricano il 
mele . 

(a ; Correndo si partirò da una torma . 

(3; fermati , arrestati , aspettaci, 

(4) Al modo di Vestire cittadino della nostra re# 
e perversa patria , Firenze . 

* i6 
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Ancor men cluol, por ch'i' me ne rimembri « 
Alle lor grida U mio dottor s' attese j 

Volse *IviJO verme } e ora , aspetta, 

Disse : a costor si vuole esser cortese i 
£ se non fosise il fuo<^ , che- saetta 

La natura del luoga, i' dicerei -, 

Che l'S) meglio stesse 6 te, eh' a lor U fretta • 
Ricominciar , come noi ristemmo , (6) ei 
. L'antico verso , e .7) quando a noi fur giunti ^ 

Fenno una ruota di ^e tutti e tre i . 
Qual (8) solcano i campion fra nudi e unti , 

Avvisando lor .presa , e lor vantaggio , 

Prima che tien tra lor battuti , e punti: 
Cos\(9Ì rotando ciascuna il visaggio , 

Drizzava a me, fio) s\ che'n contrario il collo 

'Faceva a' pie continuo viaggio: 

f5 > Tocchefibbe ate, se non te né acus<use il fuo» 
co , /' affrettarti e scendere ad incontrarle , essendo 
alleno personti pia <fuali/icate e di maggior rango . 

(6; .Con aJU , oimò , ohi ^ ed altri accenti di do^ 
iore . -"^ 

(7 ì Perchè noi stasimo fermi y ed essi ( com^ sopra 
Ila detto Sér Brunetto ) non potendo sotta gravissime 
pene fermarsi , fecero di lor tre una ruota , e gì', 
radano attorno « 

(8/ / gladiatori osservando attentamente , prima 
di afferrarsi e di battersi , la presa . 

{9) Cosi volgendosi prestamente in giro , ciascuno 
d'ottava e voltava il viso • 

(io) Perchè nel volger die ciascuno f acca dalle 
spalle torceva indietro il collo per rimirare Dante ^ 
e sempre cosi girando almeno uno in simile atteg- 
giamento si ritrovava . Di qui Ita forse preso il Pe- 
trarca quel suo gentilissimo verso ^ che 'i piò va in** 
nanzì ^ i' occhio torna indietro • 
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£ (il) se miseria à* esto loco soUo 

Rende io dispetto noi , e nostri preghi , 
Cominciò l'uno ^ e 'i tristo aspetto e brollo; 

La fama nostra il tuo animo pieghi 

Adirne, ^12) chi tu se', che 1 vivi piedi 
Così sicuro per lo 'nferno freghi. 

Qtiecti , r orme di cui pestar mi vedi , 
Tutto che nudo , e (i3i dipelato vada, 
Fu di grado maggior , che tu non credi t 

Nepote fu della buona ( i4) Gualdrada 3 

(11) E se quél che i latini dicono ^ etsi , come 
V usò tal quale Farad, cant, Ì« v. 89. , et si la gra<* 
zia del sommo ben ; Benché , avvegnaché il tormen^ 
to. di (fuetto luogo arenoso cfie non ha il terreno 
rassodato , e il viso tristo , cioè orrido e brollo , cioè 
abbrustolito e pelato dalie si:ottature renda noi e 
i àustri prieghi a tutti in odio , come abbomine» 
noli 'e fili é 

(^9) Chi mai sei tu, che imprimendo la pedata 
(a differenza di Virgilio f che non l'imprimeva ) 
muovi i piedi sì /'ranchi senza temere V arena or" 
dente ^edi tanti altri pericolosi incontri . 

{iHy Avendogli le fiiururhe non sol abbronzato il 
pelo f ma bruciala ancora la pelle . 

fi 4) Gualdrada Jigliota bellissima di Bellinciom 
Serti f di cui per una pronta ed onesta risposta 
data al padre in presenza dell* Imperatore Ottone 
ìf^, ( la risposta fu questa : quando in una festa il 
Padre si offerì, ali* Imperadore di fargliela bacia" 
re^ ella che udì , punta di onestà , e arrossitasi 
di bellissima vergogna : non siate , disse, padre mio^ 
si liberale promettitore di me , che vi assicuro non 
mi baderà mai , chi .non sarà mio legittimo spO" 
so ) ne restò i* Imperatore più stupito e preso <clie 
della sua singoiar bellezza ^ onde la mafitò con u§k 
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Guidoguerra ebbe nome , ed ìd sua vita 
Fece col senno assii ,.e con la spada. 

L* altro, eh' appresso ine la rena trita, 
È (f5) Tegglywp 4Ìdobrandi, )fA,c^ voce 
Nel mondo su dovr^li^be es$ec ^r«k^[ta.; 

Ed io, che posto s6f tjqji loro (i6) in.crp0e , 
Jacopo (17) fVusticuQci fui; e certo 
La fiera moglie , più eh' altro , mi nuoCe« 

S'i* fussi stato dal fuoco UBj coverto, 
Gittato mi sarei tra lor disotto , 
E credo , -che *I dottor 1* a v ria sofT^rto • 

^110 Barone detto Guido , da cut ebbe origine 'la 
Famìglia de* Conti Guidi , e le diede in dote tut'- 
to il Casentino f e parte della Romagna; da que- 
*ta nacquero . Guglielmo e Ruggieri , e di Rugii^ieri 
questo Guidoguerra assai prode in armi , che Capi-' 
tano'di 4^0. Guelfi Fiorentini fu la principale ca- 
gione flfiÙa vittoria di Carlo /. in Puglia contro 
Manfredi . , 

{i5) f'u questi della nobilissima Famiglia degli 
Adimari , per i suoi consigli molto riputato , cke 
sconfortò, i Fiorentini dalV impresa meditata contro 
i Senesi , ma non essendo seguitato il suo consi- 
glio , ne seguì a Monte Aperto la disfatta totale 
de*jfiorentini . 

( 16) Ali* istesso tormento • 

(1^) Ricco e valoroso cavaliere , mxi sfortunato 
nella moglie che fu donna sdegnosa e di molto 
spiactifoU postumi f si, che non potendo con esso 
lei regger piii . lungamente , si ridusse a vìver solo ; 
ma il vìver-e così da lei separato fu a lui occasione 
di cadere in cosi brutto vizio , e pere gli nuoc9 
pia d'ogni altro • 

(18) Cioè assicurato clui^ non gli fosser piovute 
adddom» le fiamme • 
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Ma percb' i* mi sar^i bruciato e cotto ^ 

Vinse paura la mia buona voglia , 

Cbe di loro abbracciar mi facea ghiotto • 
Poi cominciai: (19) Non dispetto , ma doglia 

La vostra condizion dentro mi fisse 

Tanto, cbe tardi tntta si dispoglia i 
Tosto che questo mio signor mi disse 

Parole , per le quali io mi pensai , 

Che ((ual voi siete , tal gente venisse • 
Di vostra terra sono: e sempre mai 

L' ovra di voi , e gli onorati nomi 

Con C20) affezion ritrassi e ascoltai . 
Lascio (ai) io fele, e vo pei dolci pomi, 

Promessi a me per lo verace duca : 

Ma fino ai centro pria convien eh' i' (aa) tomi * 
Se (a3ì Inngamente i* anima conduca 

Le membra tue , rispose quegli allora, 

(19) La vostra condizione non dispregio e odio , 
ma pietà e compassione mi fe^ penetrare tanto ad'» 
dentro nel cuore , che appena dopo molto tempo si 
potrà torre tutta questa impressione che mi fece 
subito ) che f^irgilio disse a costor si vuole essere 
cortese ec. per le .juali parole nC itnmaginai subì* 
to che foste tali f quali veramente siete , illustri 
e nobili . 

(ao) Ricopiai in me coli* imitatone , o pure de-- 
scrissi f e rappresentai ad altri le vostre azioni, gC" 
nerose , parlandone con tenerezza d* affetto , e altre'» 
sì sentendone parlare . 

(21) L* amarezze delV Inferno , per dove solo son 
di passaggio , e ni incammino a gustare de* dolci 
frutti f che si gustano in Paradiso , promessimi da 
f^irgilio . 

i'H'i) Discenda, 

(23) Cosi tu viva lungamente . 
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E se la fama tua dopo te (24) luca , 
Cortesia e valor , (a5) dì , se dimora 

Nella nostra città , sì come suole, 

P se del totto s^.d*ò gito fuora-? 
Che (a6) Guglielmo Borsiere , il qaal si- duole 

Con noi (27} per poco, e ?a là co i compagni |, 

Assai ne cruccia (a8) con le sue parole . 
La (29) gente nuova , e i> subiti guadagni 

Orgoglio f e dismisura ban generata » 

Fiorenza , in te , sì che tu già ten' piagni > 
Così gridai colla faccia levata : 

E (3o) i tre , che ciò inteser per risposta , 

(a4) ^ così risplenda e sia chiaro il tuo nome 
ancor dopo , che stufai inorto . 

(25) Dicci f dinne . 

(26) Caloroso e gentil cavaliere , ved, il Boccac* 
ciò nella nov. 8. della prima giorn* 

(27) Nonperchb vi dovesse stare per poco tempo , 
come dice taluno , poiché vi doveva Hare in eterno ; 
ma perciò non era molto che egli era morto , 3 ci 
era venuto poco fa . 

(28) Dicendo sovente che non regna pia in Fircn" 
ze ) come a tempo nostro^ cortesia, e valore • 

' (29) Con la testa albata , e con alta voce due sca- 
gni di molta indignazione ^ dissi allora : la gente 
che novellamente è venuta di contado ad abitarti p 
gV ingiusti e sordidi guadagni , così presto accumu" 
lati per via di usure , luin generato in te tal sw 
perbia e alterigia, o Firenze, e tanto smoderato lus- 
so e incontentabile ambizione di sovrastare , nessu'- 
no essendo del m.ezzo e del suo stato contento , che 
già te ne risenti e duoli . 

(3o) JB i tre spiriti y che intesero esser questa una 
indiretta risposta alla loro richiesta ^ si guardar Vua 
V altro f facendosi colVocchio e col volto quel segno 
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Guardar V un 1* altro , come al ver si guata , 
S ' r nltre volte sì poco ti costa , 

Risposer tutti , il soddisfare alimi , 

Felice te , che sì parli a tua posta • 
Però se campi d'esti luoghi bui , 

E tomi a riveder le belle stelle , 

Quando /3i) ti gioverà dicere : i' fui. 
Fa che di noi alla ^ente favelle. 

Indi rupper la mota , et a fuggirsi 

Ale (3a) sembiaron le lor gambe SDelle • 
Un ammen non saria potato dirsi 

Tosto così, com'eì furo spariti; 

Perchè '33) al maestro parve di partirai* 
Io lo seguiva , e poco cravam iti , 

Che 'l suon dell' acqua n' era sì vicino , 

Che 34^ per parlar saremmo appena uditi . 
Come quel fiume, eh' ha (35) proprio tammino, 

Prima da monte Veso in ver levante , 

Dalla (36) sinistra costa d' Appennino ^ 

di approifazione , che tuoi farsi aìF udire una eos» 
che si tiene per vera , e de^na di risaperfi , 
(3i) Di qui prete il Tasso can, Xf^.^ 
Quando mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute , e dire : io fui . 
(Sa) Parve che volassero • 

(33) Per lo che essendo noi rimasti soli, parP€ 
hrne a yirxiHo , per non perder tempo inutilmente, 
il partire e tirare avanti • 



1' 34 ^ Per quanto parlassimo forte • 
(36) Perette sem en 



(36) Perette sem entrare in altro JSUme maggie" 
re ( come la mat^gior parte degli altri fiumi dì tal 
provincia , ck* entrano nel Pò ) seguita il suo cortd 
fino air Adriatico presso Ravenna . 

(56) Rispetto a cfU stando su quella 9Ìma abhÌ0 
la faccia rivolta verso mevto gierne • 
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Che si chlaraa Acquacheta suso avante , 
Che (37) ai divalli giù nel basso letto, 
£ a Forlì ai quel Dome è (38j vacante , 

lUinbomba là so?fa San (39) Benedetto 
Dall' (4o) alpe , per cadere ad una scesa , 
Pove (4i^ dovria per mille essei* ricetto; 

Così, (4^) giik d'una ripa discoscesa 

'■ Trovammo risonar quell* acqua (43) tinta, 
Sì che *n poca ora avria 1' orecchia offesa • 

Io aveva una corda, intorno cinta , 
E con essa pensai al<;una volta 
Prender la (44) ioma (45) aiU pelle dipinta , 

pQscia , che l' ebbi tatta da me sciolta , 
Sì come *i duca m' area comandato , 
Fonila a lui a^|proppata e ravvolta . 

(3») Preci jfiti, 

(So) Chiatn'andnii/^tm pia V Acqua cheta , ma il 
Montone « 

(S9) Badia eoA chiamata nella Rontagna del 
Gran'Daca • 

(4o) Quella parte S Appennino . 

(4t) O pere f là tal Badia per la sua grandezza 
potrebb* essere capace di mille Monaci, se il gran fra- 
casso della cascai non la rendesse un soggiorna 
troppo doloroso; o forse perchè^ secondo che ri/eri- 
fce il Boccaccio,, era stato disegno de i Conti Si- 
gnori di quel paese di fabbricare un Castello vici- 
no a quella cascata, e ridurvi la p'jpolazione dì quel 
contorno ; sicché quel dove o si riferisce alla BcuUa^ 
o a quella vaile e sito ideato per tal fabbrica . 

(4a) Cosi , come rimbomba precipitando il fium^ 
Jdontone . 

Ì43) Tinta a rofSQ del fiumi Flegetonte , 
^) La Pantera, di cui nel primo Canta é. 
(4^) In cambiq di 4.eUa • 
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Ond* eJ si volse ìnver Io destro lato , 

E alquanto di lungi dalla sponda , 

La gitlò giuso in queir alto burrato. 
£ pur convien , che novità (46) risponda , 

Dicea fra me medesroo , (47) al nuovo cenno ^ 

Che'l maestro con l' occhio (48) s\ seconda • 
Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 

Presso a color , che non veggon pur 1* opra , 

Ma per entro i pensier (49) miran col senno ! 
Ei disse a me : Tosto verrà di sopra 

io f eh* i* attendo ^ e che '1 tuo pensier sogna , 

Tosto convien eh* al tuo viso si scuopra . 
Sempre a quei ver, eh' ha faccia di menzogna 

De* Tuom chiuder le iahbra quant' ei puote ; 

Però che sanza colpa fa vergogna ; 
Ma qoi'iacer noi posso ; e per le (5o) note 

(4^) Corrisponda (pialehe nuovo e notahile €Jfetto> • 
(4?) Fatto dà Virgilio nel buttar la corda . 
(43) Egli Hesso f accompagna coli* occhio , conufi 
chi aspetta vederne tfuedcli^ effetto . 

(49) Come in quest* occorrenza fece Virgilio , il 
<jfuale colla sua sagacità s* avvide di quel eh* ia pe/i" 
sava : questa pare V interpetroMion naturale , e ine» 
rente al tenor delle parole , e coerente a quel che 
si soggiunge , mostrando Virilio , c/ie già si era 
accorto di ciò che Dante in confisso s* immagina-' 
va e sognava : e però Dante considerando essere sta-^ 
to daWaccortexza di Virgilio compreso il suo pen^ 
siero, dice ; ahi qu.anto. AUri interpetrano questa 
terzina ol contrario , quasi Dante lodi se stessa 
i accorto nelC avvertire eia che Virgilio faceva t 
non mi piace • 

(50) Per le parole o canti: ti giuro per la mia 
commedia : come se dicesse , per la vita di questa 
mia figliuola ti |fii»f« f^* io vidi % 

'fom^ h »7 
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Di questa commedia , lettor , ti giuro , 
S' (§i) elle non sien di lunga grazia vote, 

eh' i* vidi per queir aer grosso e scuro 
Venir , notando , una ngùra in suso , 
Meravigliosa (5a) ad ogni cuor sicuro , 

Sì come torna colui , che va giuso 

Talora a solver ancora , eh' aggrappa 

O scoglio , o altro , che nel mare è chiuso , . 

Che'i]^ su si stende, e da pie si rattrappa . 



(5i) Co A per lungo tempo la mia commedia non 
sia priva di gradimento e di favore , cosi viva lun» 
gamente gloriosa . 

(5a) Portentosa, da ingerire spavento ad ogni 
persona pii^ tutimosa , o semplicemente maravigUosa 
a>l ogni persona attenta , e nftn diitratta da vera- 
pa periMtrbofione • 



I 
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descrive il Poeta la forma di Gerione . Poi se- 
; , che discesi ambedue su la riva che divide il 
timo cerchio dall' ottavo , e giunti ad .esso Ge- 
ne , Virgilio rimanendo con esso lui , Dante 
ttita alquanto più oltre per aver contezza della 
sa maniera de' Violenti , eh' erano quegli che 
toc la violenza contra l'arte. Infine tornandosi a 
'gilio^ discendono per aria nell' ottavo ' cerchie 
dosso di Geriooe . 



loèo (i) la fiera con la coda aguzza , 
Che passa i monti , e rompe muri e l' armi : 
Seco colei , che tutto 'l mondo appuzza r 
cominciò lo mio duca a parlarmi , 
£ accennoUe , che venisse (a) a proda , 
(Ticino al fin de' passeggiati marmi : 
3uella sozza imagine di froda 
Sen' venne, et arrivò la testa e '1 busto: 
Ma 'n su la riva non trasse la coda . 
faccia sua era faccia (3) d' nom giusto , 

[i^ Foggia di fiera stravagantissima ^ dal Poeta 

ita Gerione f e posta come immagine della frau" 

, a cui non è cosa che resister possa , e che am- 

trba f e corrompe tutto il mondo . 

[a) All' argine del fiume, ch'era di pietra, sul 

ile avevamo noi camminato • 

f 5) Giusto per V appunto , come un uomo , né 

llissimo , né de/orme , o come £ un uomo pieno 

bontà e umanità» 
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Tanto benigna atea di fuor la pelle , 

E d'un serpente tutto V altro fusto . 
Duo branche avea pilose (4) iofin l'ascelle : 

Lo dosso , e '1 petto , ed am'enduo le coste 

Dipinte avea di nodi e di rotelle . 
Con più color (5) sommesse e soprapposi e 

Non fé r ma'. in drappo Tartari, né Turchi , 

Ne fur tal tele per Aragne imposte. 
Come tal Volta stanno a riva i (6j burchi , 

Che parte sono in acqua , e parte in terrai 

E cooie là tra li Tedeschi (7) turchi 
Lo (8) bev ero s' assetta a far sua guerra ; 

Cosi la fiera pessima si stava 

Su (9) r orlo , che di pietra il sabbion serra » 
Nel (10) vano tutta sua coda guizzava , 

(4) P^^ dove è la loro appiccatura alle spalle» 

(5) Soprapposta è tfuel risalto , che in questa sor»» 
ta di lavori rileva dùlfondù^ e sommessa , nome so^ 
stantivo f è il contrario di soprappostai II Daniello 
spiega alla goffa , sommessa veste da portar sotto , 
soprapposta veste da portar sopra • Di Aracne in- 
signe tessitrice ved. Ovid, nel 6. delle trasform, 

(6) Barca da remo copertay che sta con la prora 
su V arena e con la poppa su C acqua • 

(7) E come tra i Tedeschi golosi , bevitori e gran 
mangiatori : viene dal latino : così Lucilio : edite 
lurcones , comedones, vivite ventres • 

(8) // óastoro si assetta , ed accomoda lungo le 
rive del Danubio con tutto il corpo in terra y e con 
la coda in acqua , quando è disposto a far guerra 
a i paci e cibarsi di quelli . 

(9) Su V argine di pietra che racchiude il sab^ 
biotte , perchè non sia roso dal fiume , e non slam* 
per quella discoAcesa e ripida costa • 

(io) La coda tutta la dibatteva nelVaere • 



( 
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Torcendo 'n su la veneoosa forca , 

eh' a guisa di scorpion la punta armava . 

Lo duca disse: (ii) Or convìenche si torca 
jLa nostra vìa un poco infino a quella 
Bestia malvagia, che colà si (ia}*corca • 

Però scendemmo alla destra mammella , 
£ dieci passi femmo in su (i3; lo stremo. 
Per ben cqssar la rena e la fiammella .* 

£ quando noi a lei venuti semo , 
Foco più oltre veggio in su la rena 
Gente seder propinqua al luogo (i4) scemo». 

Quivi *l maestro .* Acciocché tutta piena 
Esperienza d' esto giron porti , 
Mi disse , or va , e vedi la lor (i5) mena • 

Li tuoi ragionamenti sien là corti ; 
Mentre che torni , parlerò eoo questa , 
Che ne conceda i suoi omeri forti • 

Così ancor su per la strema testa 
Di quel fiettinio cerchio , tutto solo 
Andai , ove sedea la gente mesta . 

Per gli occhi fìiori scoppiava ior duolo : 



(11) Torca andando a dèstra f èssendo Jino allora 
andato sempre a sinistra dal testo cerchio in fuori , 
ove pure fu sulla destra per attraversare . 

(la) Si giace sdrajaia . 

(i3} Su V estremità delV orlo del settimo cerchio , 
per iscansare la rena bollente , è la fiamma clic di 
sopra pioveva • 

(14) Al luogo f dove era il precipizio ^ vano e sca* 
vato , per mancare ivi il terreno • 

(15) La lor condizione e Qualità, come cliiatamen-» 
te si vede significare tal voce al con, à4 f^'^* ^^' ^^ 
«erpenti di si diversa mena: se non significa piuUo" 
sto movimento f atteggiamento di tutto il corpo» 

* 17 
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Di qua , di là soccorrèo con le mani , 
Quando a' vapori , e quando al caldo suolo . 

Non altrimenti fan di state i cani 

Or col ceffo , or col pie , quando son morsi 
O da pulci , o da mosche , o da tafani . 

Poi che nel viso a certi eli occhi { 16) porsi , 
Ne* quali il doloroso moco casca , 
Non (17) ne conobbi alcun : ma i' m* accorsi | 

Che dal colio a ciascun pendea una tasca, 
Ch* (18) avea certo colore , e eerto segno, 
E quindi par che *1 loro occhio si (19) pasca . 

E (so) com'io riguardando tra'lor vegno , 
In una borsa gialla vidi azzurro, 
Che di lione avea faccia , e contegno . 

Poi (21) procedendo di mio sguardo il curro ^ 
Vidioe un'altra, più che sangue ^ rossa 1 



(16) Sporsi verso toro , e in lo fa fissai • 

(17) Non perchè non uè ne fossero de* J^it^entitii; 
una perchè stimando Dante stoltamente ( se cosi 
ètimo ) minor delitto la sodomia dell* usura , /a 
gli usuraj puniti con maggior pena , costringendoli 
a star férmi alt incettilo ; cite però essendo pia 
deformati dal toh tormento , era pia malagevole il 
riconoscerli . 

( 18) L* arme co ' i propri colorì della famiglia di 
ciascuno . 

( 19) Per dinotare la loro ingordigia del denaro . 

(ao) E mentre camminando guardo tra loro , vi* 
di in campo giallo un Leone azzurro in atto mac' 
stoso e proprìo t questa è Tarme de' Gianjlgliazzi 
fiorentini , 

(ai) E portando secondo V avviamento preso lo 
sguardo di c'Osa in cos», oomé fa il carro di luogo 
in luogo % 
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Mostrare un' oca bianca , più che (aa) burro • 

Et un f che d'una (aS) scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco , 
Mi disse : Che fai tu in questa fossa? 

Or te ne va * e (24) perchè se' viv' anco ^ 
Sappi f che 'i mio ricid Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco , 

Con (a5} questi Fiorentin son Padovano : 
Spesse fiate m'intrUonan gli orecchi. 
Gridando; (t6) Vegna il cavalier sovrano ^ 

Che recherà la tasca co' tre becchi : 
Quindi storse la bocca , e di fuor trasse 
La lingua , come bue , che '1 naso lecchi . 

Ed io temendo, noi più star (37) crucciasse 
Ltii ch« di pooo star m'avea ammonito ; 



(32) Butirro : questa era t arme degli Ubbriache 
pur jiorentitù f /amplia già malt' inorata in quél" 
la e9S$À, 

(aSj. Troja gemvida , arme de* Scroyigni , famiglia 
padovana . 

(a4) E perchè sei ancor . vivo , e lo potrai eopra 
raccontare , tappi- the f^italiano del Dante pa- 
dovano ancor esso , e vicino ama di casa f che pur 
vive f essendo famoso usurajo f mi sarà vicino an" 
cor quamgH • 

(aS) Sono io solo povero Padovano t^a tanti Fio^ 
reatini'» 

(26; 3t. G, Sujanlonte Upià infame usuraio d^Eu-* 
ropa f che faceva quelV arme di tre. bece/ù o rostri 
di uccèllo : e quel cavalier sovrano è detto per iro" 
nia , come lo mostra quel distorcer la'bocca p e trai* 
fuori la lingua nel cosi mentovarlo . 

(27) Dispiacesse a f^irg. elèe gli ain^a raeGomatt* 
dato lo sbrigarsi , 
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'romàmi indietro dall' anime lasse « 

Trovai lo duca mio, eh' era salito 
Già su la groppa del fiero animale, 
E disse a me ; Or sia forte e ardito . 

Ornai si scende per si fatte scale : 

Monta (a8) dinanzi, eh' i' voglio esser mezzo , 
Si cne la coda non possa far male . 

Qual e colui , eh' ha sì presso '1 (29) riprezzo 
Della quartana , eh' ha già V unghia sfT\orte , 
E triema tutto , pur (3o) guardando il rezzo : 

Tal divenn'io alle parole (Si) porte : 
Ma vergogna mi fer le sue (Ss) minacce , 
Che (35j 'nnanzi a buon signor fa servo forte. 

r m' assettai in su quelle spallacce : 
Sì volli dir : ma la voce non venne , 
Com'i' credetti , (34) Ea' che tu m'abbracce» 



(28) Afonia dinanzi a me eh* io starò in groppa 
per fratnezzarmi tra te e la velenosa appuntala 
coda f acciò non ti possa nuocere , avendo tu ver9 
corpo . 

(29) Brividiore , gricciore , parosismo • 

(30) Continuando a stare ali* ombra fresca e no^ 
civa , e non risolvendosi per pigrizia o ajvvilimento 
a partirne , e cercarsi un luogo caldo per falche 
con/òrto al male , Il Daniello intende /* ombra del 
Sole f la quale si osservasse dal febbricitante per 
avvertire V ora periodica dell* accessione febbrile . 

(3i} Alle parole dettemi da P^irgilip . 

(32) Le minaccie e rimproveri di Virgilio da me 
temuti , s* avessi mostrata paura o ripugnanza • 

(35) La quale rende il servo animoso e risolute 
a obbedire . 

(34) Queste parole avrei voluto proferire , ma la 
paura mi levò il JiatOp si che non potei proferirle • 
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Ma esso , eh' altra volta mi sovvenne 
Ad (35) alto forte , tosto eh' io montai, 
Con le braccia m'avvinse e mi sostenne: 

£ disse: (36) Gerion, muoviti ornai; 

Le (37 ) ruote larghe , e io scender sia poco i 
Pensa la nuova soma , che tu hai • 

Come la navicella esce di loco 

Io (38) dietro in dietro, sì quindi si tolse t 
E poi eh' al tutto (39) si sentì a giuoco / 

Là 'v' era 'i petto , la codi rivolse » 
E quella tesa , com* anguille , mosse > 
E con le branche 1' aere a se raccolse* 

Maggior 'paura non credo che (4o) fosse , 
Quando Fetonte abbandonò gli freni , 
Perchè (4^) '1 Giel, come pare ancor, si cosse i 



(35) fortemente mi ahhraccìò e rtd sostenne iA 
alto , ond'io non cadessi , né traballassi • 

(36) Gerione Re di Spagna fingono i Poeti a\^er 
avttto tre corpi , ed essere stato ucciso da Ercole 3 
e per essere stato astutissimo vien poito qià da Dona- 
te per la fialide • 

(37) Acciochè a Dante non girasse it capo , sé 
i giri fossero stati stretti ^ e si fosse fatto uno scen- 
dere quasi che a piombo : dovea duntfue di^scriveré 
come una larga scala a lumaca , ma assai dolce . 

(38) Qual ora stia colla prua i^erso terra : e per 
esservi in porto altri legni vicini , e per non avere 
spazio da voltare , p^rò esce da póppa a poco a pò-- 
co con cautela di non urtare . 

(89) E per essersi a bastanza slontanata dalV or*' 
gine f e però a tiro di fare liberamente la voltata • 

(4o) Òhe fosse nel cuor di Fetonte , quando meili- 
tis ioops gelida formidinelora reimaìttcome diceOvidì 

(4t) Onde ng venne che il Cielo per V eccessiva 
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Né quando (4^) Icaro misero le reni 
Sentì spennar per la scaldata cera , 
Gridando M padre a lui; Mala via tieni; 

Che (43) fu la mia , quando vidi , eh* i' era 
Neil' aer d' ogni parte ^ e vidi spenta 
Ogni veduta , fuor che della fiera • 

Ella sen* va , notando , lenta lenta : 

Ruota , e discende , ma non me n* accorgo , 
Se non ch'ai viso , e disotto mi (44) venta . 

r sentia già dalla man destra il <4S) gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio : 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo . 



ealore del sole si abbruciò , come ne resta ancor 
gualche segno ; intende della via lattea; perchè par- 
lando Dante della Galassia nel suo convivio tra le 
diverse opinioni intorno ad essa allega quelle di 
diversi filosofi pittagorici che giudicarono esser un 
segno rimasto dell* antica arsura , quando il sole 
deviò dal suo eorso , alludendo alla favola di Fe^ 
tonte che fu figliuolo del Sole e di C Untene , e 
preso da giovenil vaghezza di guidare il cocchio del 
padre f ottenutolo finalmente ^ e non sapendolo ree,- 
gere , perchh uscito fuori delf usato cammino il cie^ 
lo non incendiasse , fu da Giove fulminato , e pre^ 
cipitato nel Po : ved, Ovid, Ub, a* delle Trasform, 

(4^, Figliuolo di Dedalo: favola notissima; Ovìd. 
l, 8« metam: 

(43) Di quella che fu la paura mia • 

(44) ^^ sventola per rompersi V aria col moto , e 
solo da tale sventolamento io arguisco che pur ci 
moviamo f perocché queir aria a non muoverla ri» 
morrebbe da se pigra ed immobile . 

(45) Gorgo è quel rigiro che fa V acqua corren^^ 
te y trovando intoppo fin che trovi per dove scorre^ 
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Allor fu* Io più timido allo (46) scoscio : 
Perocch' i* vidi fuochi , e senti pianti ; 
Ond' io tremando tutto mi (47 j raccoscio . 

E (47) udì* poi, che non 1* udia davanti , 
Lo scendere , e '1 girar per li gran mali , 
Che 8* appressa van da diversi canti . 

Come'l falcoo , (49^ eh' è stato assai su l'ali , 
Che sanza veder logoro , o uccello , 
Fa dire al falconiere; Oimè tu cali; 

Discende lasso, onde si muove snello 
Per cento ruote , e da lungi si pone 
Dal^QO maestro I disdegnoso e fello; 



re Uheramentet qui per fiume ; Stroscio , parola an- 
cor oggi usata f dicendosi uno stroscio d* acqua. 
di quella pioggia che casca assai rovinosa , che piià 
comunemente in Toscana dicesi scroscio . 
(46) Al precipizio della caduta dell* acque • 
(4? ) ^i ristringo con le coscie serrate più forte 
addosso alla mia cavalcatura . 
, (48) Sentii ciò che fin li non aveva sentito , che 

il nostro calar giti roteando si faceva tra pene atrO" 
cif sentendo d'ogni intorno a quell'abisso , in cui 
venivamo scendendo , lamenti e guai , perchè da di' 
versi lati di quel girone venivano sempre più d ap" 
presso a ferirci V orecchie • 

(49) Su V ali sostenendosi equilibrate senza ve* 

der^ uccello da far preda , o logoro del cacciatore , 

che lo richiami : ( logoro sostantivo è un pezzo di 

cuoju con penne fatto a modo di ala , con che si 

. richiama il falcone dalla sua caccia , girandolo e 

i gridando ) cala a un tratto ^ e fa dire al caccia* 

\ iore: oimè tu torni , non vi è da sperar più prc 

. 1 da f cala, dico , stracco, quasi buttandosi giii a 

piombo per V aria , dove. poco fa aveva fatto agile 
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Così (5q) ne pose al fondo Gerìone , 
A piede a pie della stagliata^ rocca , 
E , discarcate le nostre persone , 

Si dilegnò , (5i) come da corda cocca • 

cento f irate f e lontano dal cacciatore si /erma 
$0 stizza ^ mal* umore , per non aver preso nulla 

f 5o) Cosi pose noi in piedi a pie deUa scosce 
^^ssamente tagliata roccia e balza . 

(|l|) Q^llp^eci^ deW ar^o saHta scaeeat^ « 
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ARGOMENTO. 

Descrive il poeta ii sito e la forma dell' ottavo 
cerchio, il cui fondo divide ia dieci bolge, nelle 
quiili si puniscono dieci maniere di Fraudolenti . 
Ed in questo Canto ne tratta solamente di due : 
l'una è-di eoloro ohe hanno ingannato alcuna fem-^ 
mina recandola a far l' altrui voglia , o la proprin 
di lor medesimi ; e pongli nella prima bolgia ^ 
nella quale per pena sono sferzati da' DemonJ : 
r altra è degli Adulatori ; e questi sono costretti 9^ 
starsi dentro a un puzzolente sterco , 

JLiuogo è in Inferno detto Malebolge 
Tutto di pietra e di color ferrigno , 
Come la (i) cerchia , che d* intorno '1 volge. 

Kel (a) dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia (3) un pozzo assai largo e profondo |. 
Di (4) cui suo luogo conterà V ordigno . 

Quel cinghio , che rimane , adunque ò tondo , 
Tra'l pozzo e 'l pie dell'alta ripa dura , 
£t ha distinto in dieci (5) valli ii fondo . 

(i) Ripa^ pnd^ è fasciato e cercìUato tutto il m« 
to di Malebolge . 

(9) lYt^L mezzo appunto , 

(5j f^i è un voto e scavato a modo di pozzo euf' 
sài profondo , e largo per pozzo , bene/tè questo nor 
no cerchio sia assai men larga degli altri otto . 

(4) Oi cui V ordine , le proprietà e la mirabile 
disposizione • 

(5 Luoghi chiusi da argini e bastioni o stecoa 

rumo L *a 
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Quale , dove per guardia delle mura 

Più f e più fossi GÌngoa4i castelli , 

La (6) parte dov'è* sud rendoo sicura : 
Tale iroagine quivi faceoo quelli : 

E come a tai fortezze (7) da' lor sogli , 

Alla (8) ripa di fuor son poaticelli ; 
Cosi (9) da imo della roccia scogli 

Movòn f che ricideao gli argini e i fossi 

ti , dcd latino valium, giacché spesso il Poeta usa 
de* latinismi y o può comodamente prendersi il con- 
tinente per il contenuto , ciuh gli stessi argini , tra 
i quali' giacevano quelle basse pianure , per le pia- 
nure medesime : sicché valli in questo luogo non 
sono le valli , cioè le hassif pianure tramezzanti trg, 
argine e argine^ fuggendosi così la sconcordanza 
son quel pronome quelli nel quarto verso seguente 
ch& pur si riferisce a valli . Il V^ellutello tfìn si è 
preso fastidio di questa sconcordanza le valli quel- 
li parendogli forse più, sconcia cosa il latinismo . 
// Landino e il Daniello saltano il fosso a pie pa- 
ri ; e in ciò se^^uon smo siile di non abbassarsi a 
snocciolare le difficoltà grammaticali , benché il 
Vellutello ancora non monda nespole . 

(6) In mcdte ediuonì si trova : la parte , dov' il 
Sol rende figura, ciokfmn. del castello^ perchè fuo- 
riy e non dentro il sol gettando V ombra forma e 
4fuasi deliaca la figura deli* is tesso cartello • Se- 
condo la nostra edizione il senso é chiaro • 

(7) Soglie delle porte di tali fortezze . 

(8) F^no alla ripa esteriore del fosso ultimo , cioè 
pia lontano della fortezza . 

(9) Dal fondo della ripa s* innalzavano stenden^ 
dose di bastione in bastione archi ^ e ponti fatti 
di scoglio I i quali andavano a finire al pozzo ^ che 
come centro tutti gli unisce , raccoglie • 



% 
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tnfino al pozzo , eh' eì tronca , e raccogli • 

In questo luogo dalla schiena scossi 
Di Gerion trovammoci : e '1 poeta 
Tenne a sinistra , ed io dietro mi mossi « 

Alla man destra vidi nuova pietà , 
Nuovi tormenti , e nuovi frustatori , 
Di che la prima bolgia era repleta . 

Nei fondo erano ignudi i peccatori : 

Dal mezzo in qua ci venian verso '1 volto , 
Di (io) là con noi, ma con passi maggiori i 

Come i Roman , (ii) per V esercito molto, 
L' (la) anno del giubbileo , su per lo pontt , 
H[annc a passar la gente modo teito : 

Che dall' un lato tutti hanno la fronte 

Verso '1 castello, e vanno a Santo Pietro: 
Dall' altra sponda vanno verso '1 (i3y monte* 

Di fi4) qua, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro. 



(io) Di là dal mezzo andavano per il medesimo 
¥erso che andavamo noi . 

(il) Gran folla di popolo . 

(la) Papa Bonifazio V anno Santo 1200. fece di- 
videre il ponte di castello S» Angelo per il lungo 
con uno spartimento per rimediare agli sconcerti 
^ che seguivano. Hanno tolto modo , cioè usato tale 
^pedientCf affinchè la gente passasse senza tanto in-- 
tapparsi cfuelli che andavano , e tjuelli che tornava- 
no da ($>• Pietro . 

(i3) O Palatino o Aventino , che sono più di" 
rimpetto al ponte , o vero qualche altro colle di 
Roma . 

(i^) Di qua battean tfuei die ci venivano incon^ 
tro , di là quelli che andavano per il nostro verso « 
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Ahi come facién lor (i5 levar le berzft 
Alle prime percosse ! e già nessuno 
Le seconde aspettava , né le terze . 

Mentr* io andava, gli occhi miei in uno 
Furo scontrati: ed io sì tosto dissi : 
Già (i6) di veder costui non són digitine ^ 

iPerciò a figurarlo gli occhi affissi : 
E '1 dolce dùca meco si ristette , 
Ed assentì , eh' alquanto indietro gissi : 

£ quel frustato celar si credette , 
Bassando '1 viso , ma poco gli valse : 
Ch* Jò dissi ; Ta, che l* occhio a terra geltb, 

5e le (17) fazion, che porti , non son false, 
Venedibo ; 18} se' tu Gaccianimico ; 
Ma che ti mena a sì pungenti (19) salse? 

Ed egU a me : Mal volenLier io dico : 
Ma sforzami la (ao) tua chiara favella , 
Che mi fa sovvenir del mondo antico; 

t* fui colui , che la (ai) Ghisola beila 

(i5) Alzar hene k gambe e correr pHsto : altri 
berze noti spiegano per gambe , ma per vesciche o 
enfiature che levansi nella pelle a forza di batti'' 
ture • 

(16) iVón è la prima volta die lo vedo . 

(17) Se le tue fattezze non m ingannano : anche 
questa voce in tal significato V avrei veduta vo-^ 
ientìeri nel copiosissimo indice f^olpiano ; 

(18) C accianimico fu bolognese , ed indusse per 
denari la sorèlla a consentire alle sfrenate vo;^lie 
di Obizzo da Este Signor di Ferrara ^ facendola 
credere che la torrebbe per nioglie . 

(19) Qui pena acerba . 

(20) A differenza delle anime che hanno la vó' 
ce fioca ed esile . 

(21) Sorella di Venedico chiamata la bella pet 
MOpranaome^ e antonomasia . 
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Condussi a far la voglia dei Marchese, 
Come (22) che suoni ia sconcia novella. 

£ non pur io qui piango Bolognese; 
Anzi n* è questo luogo tanto pieno y 
Che (a3) tante lingue non son'ora apprese 

A dicer sipa , tra Savena e '1 Reno : 
E se di ciò vuoi fede , o testimonio , 
Recati a mente il nostro avaro seno • 

Così parlando il percosse un demonio 
Della sua (a4)scnriada , e disse : Via 
RufEan , (^5) qui non son femmine da coni* • 

r mi raggiunsi con la scorta mia : 
Poscia con pòchi passi divenimmo , 
Dove (a6) uno scoglio de la ripa uscia • 

Assai leggeramente quel salimmo , 

E, volti a destra sopra la stia (27) scheggia , 



(la) Per quanto lo sconcio fatto die teguì , H 
racconci diversamente ; perchè chi dice che fu se^ 
dotta da altrif e chi ^ che per tutti i mezzi ten^ 
tata , non fu possibile piegarla ; ne vi sotto io so* 
lo de* Bolognesi • 

(a3) Che non son tanti £ Bolognesi ora viventi 
lassù nel mondo . Bologna sta situata tra *l fiume 
Reno e il fiume Savena , E in quella città e sum 
territorio si dice , o piuttosto si diceva sipa , in 
cambio di si : le lingue però di quella gente era» 
no apprese ciao avevan uso di dire sipa • 

(^4) Sferza di cuo/o , 

(a5) Moneta coniata: qui non vi sono femnUne 
venderecce . 

(a6) Come un arco di ponte che dalla sponda 
metteva alla bolgia attraversando . 

(27) Su la schiena di quello scoglio rozzamente 
9 grossamente tagliato • . 
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Da qàellé (a8) cerchie eterne ci partiminl^ • 

(Quando noi fummo là , (2g) dov' ei vaneggia 
Di sotto , per dar passo agli sfar zati , 
Lo duca disse : Atti enti, e (3o) fa che feggitt 

Lo viso in te di qiiest' altri mai nati ^ 
A' quali ancor non vedesti la faccia , 
Perocché son con noi insieme andati • 

bai vècchio ponte guardaVam la traccia ; 
Che venia verso noi dall' altra banda , 
E che la ferzi similmente (3i) schiaccia. 

ti buon maestro , sansa mia dimanda ^ 

Mi disse X OuaÉ*da quel grande , che viene ^ 
E (3a) per dolor non par lagrinta spanda , 

Quanto aspetto reale ancor ritiene f 

Quelli è Jason , che per cuore , e per senno , 
Li (33) Golchi del monton privati fene • 

Bllo passò per 1' isola di Lenno , 

Poi che r (34) ardite femmine Spietate , 

(a8) Cioè dalle ripe , da cui con giro perpetuo 
e non interrotto riman circondato tutto Malebolge • 

{^g) ^el bel mezzo del ponte ^ dove di sotto ri^ 
man voto . 

(3o) Fermati e attendi , e fa che ferisca in té 
lo sguardo di <juelli , a* quali , perette trottas^anó 
secondo il nostro verso ^ tu non potesti veder Ui 
faccia • 

(3i) Ammacca , pésta • 

(32) Per quanto senta dolore ^ tanta è grande e 
forte il suo animo , o vero perchè il dolore ecces- 

iivo gli sopprima le lagrime : così V addoloratissi" 
mo Conte Ugolino dirà , V non piangeva, sì dentro 
impietrai can, 33. 

(33) Conquistò il vello £ oro privandone i popò^ 
ti di Coleo . / 

(54) Le femmine di quelV Isola d€ÌV Arcipcla^é 
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Tutti li maschi loro a morte dienno ; 

Ivi con segni, e con parole ornate , 

Isiflle (35) ingannò , l.i giovinetta, 
Che (3$; pritita tutte l'altre avea *ogaoiiaté • 

Lasciolìa quivi gravida j e soletta; 
Tal colpa a tal martire lui condanna x 
£ (57) anche di Medea si fa vendetta . 

Con lui sen' Va , chi (3^$) da tal parte ingahiìà i 
E questo basti della prima valle 
Sapere , e di color», che 'n se {5g) assaiina 4 

Già eravam là 've, lo stretto calle 
Con Tardine secondo ^ incrocicchia , 
È fa di quello ad un (4o) altr' arco spaile • 

Quindi sentimmo gente ^ che (^i) si nicchia 

pe^ gelosia de* ntariiì , è ad istigazione di KeHé" 
re uccisero barBaramente tutti gli uomini » 

(35; Lusingatala f e datale promessa, di nienar^ 
seta ifia coihe sua sposa . > i • ' 

(36) AK^e^a ingannato iùtté Valtrè, perchè Hellà 
fatale congiura contro degli uonììni sottrasse Toan» 
te suo padre al pericolò , fingendo di fare cèrti ^- 
grificj a Boero > e nascondendolo tra i festóni aeae-* 
ra e pampani di vite , o tra, fugandolo nel fiiiger di 
fargli solenne esetfuie , conte altri narra » 

(37) Di Medea ancor essa tradita da G-iasonè i 
¥ed, Apollonio Rodio f e F'alerio Fiacco fieli ArgO' 
nautica , e Ovid, nelV EpistoU dell* Eroine . 

{"Sfi^Le feinniine per se , e non per altri ^ 'convi 
quelli della schiera preceduenie i 

(39) Che ritiene tta le sue zatidé, tira i iùoi tor^ 
nienti , 

(40) Ali* arco , chf poàà poi sulV àrgine ÌÉriO che 
divide la seconda dalla terza bolgia . 

(4i^ Sta gemendo , mugolando i e spargendo ifO^ 
ci dolorose , come le dvnne presta dalle doglia di 
parto k 
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Neil* altra i>olgia , e che col muso (43^) sbufTa^' 
E se niedestria con le palme picchia . 

Leripeeran (43) grommate d'una muffa , 
Per r ah'to di giù , che vi s' appasta , 
Che (44) ^^^ gl^ occhi , e col naso facea zuffa • 

Lo fondo è cupo sì , che non ci basta 

Luogo a veder, sanza montare (45) al dossa 
Dell'arco, ove lo scoglio più sovrasta. ■ 

Quivi venimmo , e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco , 
Che dagli umao (4^/ privati parca mosso .* 

jE mentre ch'io laggiù con 1* occhio cercO| 
Vidi un col capo si di merda lordo, 
Che non parea , s* era laico , o cherco • 

Quei mi sgridò: Perchè se' tu sì'ngordo 
Di riguardar più me, che gli altri brutti ? 
Ed io a lui ; Perchè se ben ricordo 

Già t'ho veduto, co' capelli asciutti , 
fi se' AlessiOfInterminei da Lucca.* 
Però i' adocchio più , che gli altri tutti • 

(4^) Fa. fremito , soffiando forte per impazienza 
e smania di rabbia • 

(43 ) Incrostate a modo che fa la gruma nelle 
botti • 

(44) Offendendo col fetore , colla schifezza e ya^ 
pore nocivo alC uno e ali* altro senso . 

(45) Alla cima dell'arco che stando a perpendi" 
colo sul fosso dà comodo di guardare in giù. a 
piombo • 

(46) Nome sostantivo che vale cessi , pozzi neri , 
comodi . // Daniello piglia quel privati ih senso di 
plebei, ignobili f persone povere che per nutrirsi peg^ 
gio f pegf:io ancora 4 più fetente sia quel che rea* 
dono: f^ah! 



CANTO tlìVi, ài3 

Ed egli allor, battendosi la (47 zucca: 
Quoggiii Ili* hanno sommerso le lusinghe , 
Ond'i'non ebbi mai la lingua (48) stucca. 

Appresso ciò lo duca .• Fa (49 ' che pinghe , 
Mi disse, UQ poco '1 viso più avaiite , 
S\ chela faccia ben con gli occhi attinghe 

Di quella sozza scapigliata fante , 

Che là si graffia con l'unghie merdose , 
Ed or s'accoscia, ed óra è in piede stante; 

Taida (5o è la puttana , che rispose 

Al drudo suo . quando disse : Ho io grazie 
Grandi appo te , anzi maravigliose ; 

£ (5i) quinci sien le nostre viste sazie . 



(47) (^apù • 

(48) Sazia • 

(49) Sporga un poca pia avanti ii viàó • 

(50) JYon la famosa Taida di Corinto^ ài tiki 
Aulo Gellio : nò si dee leggere Dalida V amica ^ 
'Anzi r ininiica di Sansóne • 

Ella è la Taide Tereriiiana amata da Trogone ^ 
che avendole mandata in dono una giovinetta schia* 
vm pèt Gnàtone suo servo, interrogò l* istesso ser^, 
««amagnas vero gratias agere Thais mihi ì Al che il 
iservo rispose ingentes di commissione di lei tutta 
moine e lusinghe per V amore che portava al de» 
nturo ) non ali* amunte • 

(5i) E di questa bolgia si schifa averle ifediètó 
fin qui basta , anzi n* avanza : saviamente però tra^ 
sporta il P. d* Aquino sed saiis haec , ultra verset 
nec cantharus orberà : vedine la nota con cui V ii^ 
lustra • 
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CANTO xix: 

ARGOMENTO. 

Vengono i Poeti alla terza bolgia ; dove sono pu- 
niti i Simoniaci I la pena de' quali è Tesser fit- 
ti con la testa in giù in certi fori , né altro vi ap- 
par di fuori che le gambe , le cui piante sono accese 
di fiamme ardenti • Poi al fondo della bolgia trova 
Dante Papa Nicolao IH. e di lui e di altri Pontefici 
biasima le cattive opere ^ ( Benché altri 8crivi»no j 
che Niccolao \ÌU di casa Orsini fosse un degno Pon- 
tefice.) Cn fine, per la stessa via onde era disceso, 
è portato da Virgilio dalla bolgia sopra i*arco che 
risponde al fondo della quarta bolgia. 



O 



Simon mago, 0(1) miseri seguaci, 
Che (i) le cOsé di Dio , che di bontate 
Dèono essere spose, e voi rapaci , 



(1) Seguaci di lui , timoniaci . 

(a) Le cose sacre che debbono esser premio di 
eand dottrina e santi costumi , voi le profanate e 
corrompete , vendendole e comprandole per oro ed 
argento , phe vuol dire con iniqua e sagrilega usurr 
pozione e rapacità, Simon Mago offerì a S» Pietro, 
jict, 8. denari per comprare la potestà di conferire 
la grazia dello Spirito Santo , e perciò dall' ApO" 
itolo fu maledetto , e quindi il patteggiare e con^ 
lattare che si fa delle cose sacre a prezzo tem.po» 
Tale chiamasi vizio di Simonia . \ 
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Per oro e per argento adulterate ; 

Or coDvien che per voi suoni la tromba , 

Perocché nella terza bolgia slate. 
Già eravamo alla seguente (3) tomba 

Montati dello scoglio ia quella parte , 

Ch' appunto sovra '1 mezzo fosso piomba • 
O somma Sapienza, quant' è 1* arte. 

Che mostri in cielo , in terra, e nel mal mondo ^ 

E quanto giusto tua virtù comparte ! 
r vidi per le (4j co&te , e per lo fondo , 
. Piena la pietra livida di (5) fori 

D* un largo tutti , e cìascuncr era tondo • 
Non mi parèn meno ampj , né maggiori , 

Che quei, che son nel mio bel San Giovanni 

Fatti per luogo de' battazzatori . 
L' un degli qnali , ancor non è molt' anni , 

Hupp* io (6) p^r un, che dentro v* annegava j 

E questo fia suggel\ eh* ogni uomo sganni • 



(5) .'illa terza bolgia; tomha perchè è una fossa» 
( 4) P^'' i^ fipe della bolgia . 

(5) Di buchi tutti tondi eli un' istessa figura , a 
larghezza , e tali , tjuali , né pia grandi , né pia 
piccoli t sono in S, Giovanni di Firenze . Dice il 
Daniello , che in S, Marco di f^enezia vi h un 

. Battisterio simile a questOf die anticamente era in 
F'irenze « 

(6) Per liberare dal pericolo di annegarvi dentro 
un fa/tciuUo che trastullandosi cogli altri vi era 
caduto : e questa tnia pubblica testimonianza mi 
vaglia come un autentico sigillo , a cui si dia 

/ede, e tragga di errore chiunque avesse stimato 
averlo io rotto per empietà ^ violando le cose sa" 
ere f per altro tnalvagio fine ,. come ne sono Mta* 
t0 accagionato • « 
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Faor della bocca ciascun (7^ soperchiava 
.D'un peccator lì piedi , e delle gamhe 
In fino al t^ros^o , e P altro dentro stava • 

jLe piante erano accese a tutti (8) intrainbe ; 
Perchè s\ forte guizzavan le (9) giunte , 
Che spezzate averian (to) ritorte e strambe • 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l'estreipa (11) buccia, 
Tal' era ì\ da' calcagni -alle (la punte . 

Chi è colui , maestro , che si cruccia , 

Guizzando, più che gli altri suoi (i3) consorti^ 
Biss*io , e cui più rossa fiamma (14) succia ? 

fià egli a me : Se tu vuoi , eh* i* ti porti 

Lageiù per quella ripa , (i5) che più giace , 
Da lui saprai di se, e de' suoi (16) torti . 

Ed io .• Tanto m* è bel, quanto a te pi.tce t 

(7) Avanzavtui fuori della bocca d* ogni sepolcri 
^ piedi d* un peccatore f e le gambe sino a dove, 
^minciano a ingrossare , sino alle polpe , o sino 
al ginocchio , e /' altra parfe del corpo, pia piena, 
pestava dentro . 

(^) Ambedue le piante • 

(9) Giunture, 

(10) Ritorta y legame fatto di ramicciuoli o ver^ 
mene attorcigliate da legare fustella', stramba , cor-* 
da fatta non per via di torcere , m>a d* intrecciare • 

(il) In pelle ^ in pelle . 

( 12) Alle punte delle dita . 

(l&) Posti a una medesima sorta di pena • 

(i4) Dissecca e asciuga V umore • 

(i5) Che h . più profonda , o che per esser men 
fipidd permette pia agevole la scesa . 

(16) De' suoi vizi che gli han tolta la rettitudi" 
ne i o i suoi ingiusti largenti, parendogli che i 
armenti lo strazino a torto • 




CANTO XIX. %if 

Tu se' signore, e sai , eh' i' non mi parto 

Dal tuo volere , e ( 17) sai quel , che si tace • 

Allor veniaimo in su l'argine quarto.* 

Volgenimo , e discendemmo a mano (18) stanca 
Laggiù nel fondo (19) foracchiato ed ano • 

E '1 buon maestro ancor dalla, sua (ao) anca 
Non mi dipose , (21) sin mi giunse al rotto 
Di (aa) quei che sì piangeva con la zanca • • 

O qua! che se* , che (a3) '1 di su tien di sotto , 
Aoima trista , (a4) come pai commessa, 



(17) E conosci ogni mio desiderio ancor </uan» 
do con parole non te lo manifesto ^ e te lo taccio • 

( 18) Sinistra : Mano sinistra : // Salvini car» 65. 
della seconda Centiir» de* suoi discorsi dice : non 
esser voce toscana in questo significato ; ma di alcun 
altro linguaggio d' Italia: ed io credo che non sia 
di veruno in signiJiaUo proprio di sinistra • Qui 
però la mano stanca viene ad esser sinistra per oc- 
eidente f percitèjln a quelV ora sempre andati erano 
a quella mano • 

(19^) Pieno di buchi f e stretto , cagionandosi qui 
la strettCMfui dal pendio delle ripe clie si stende^ 
vano y facendo capezzale verso il fondo • 

(ao) V osso che è tra 'l fianco e la coscia , sopra, 
md lo portava .. 

(ai) Finché mi ehhe condotto al foro , ed apfir^' 
tura del sepolcro • 

(aa) Di quello che dava segni di estremo dolo* 
re col guizzameato delle gambe • 

("25) La parte f che secondo la positura naturale 
dfil corpo h la parte superiore : col. capo all'in già e . 
i piedi air in su . 

(a4) Ficcata già., come un palo che si ficca in 
terra dalla parte pia grotta • 

Tomo /« «1^ 



I 
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Comincia* io a dir , se paoi , (:i5) fa motto, 

|o Sfava , come *1 frate , che coofessa 

Lo perfido assassiii , che poi , (a6} ch^ è fitto ,^ 
Richiama (ay) lui , petchè la morte ceisa s 

IBd ei gridò s (aS) Se' ta già costi ritto , 
Se* tn già costi ritto , fioni&aio ? 
Di (ag; parecchi «ani mi mentì lo scritto . 

Se' msì tosto di quell' arer sazio, 

Per lo qnal non temesti torre (3o) a'nganno 
La bella donna , e di poi fa^ne straaio ? 

fai mi fec' io, qua' son color, che stanno 
Per non intender ciò , eh* è lor risposto , 
Quasi scornati , e risponder non sanno • 

Allor Virgilio disse * Dilli tosto, 

(a5) Dammi udi^vn^ 

t(a6) Secondo V aniico costuma di ^tier/Hire gH 
0U4iM^ni vivi Citi capo ali* i/^ ^ik ohe lo dicevano, 
propagi tiare . ' ^ 

(a7) J(ingendo di volenti aecufore di (fualche al*, 
tro peccatoi , per confrappfurre qualche indugio ai 
pio morire • 

(a8) Mahiiosa invenzione di dir m^le di chi aor 
cora secondo lui viveva , e perà, non poteva trovar 
fié//* inferno Bonifazio Vili, detto . prima Bcnedet-^ 
$o. (^ Anagni^ uomo di grande animo^ e dd gran men^.. 
te , ina pure tacciato , come ambizioso di signor 
foggiare , e et aver usata per questo fine arti noa 
^l tutta hu/Qt/ne e lodevoli; benché non mancano 
scrittori che ciò negane , $ lo giustìMcaao . Jìt 
f^ie stai costi in piedi , sei tu Bonifazio ì 

' (99) O la scritta profezia , che lessi intorno aJh^ 
fifa nu^e , o Iq caba^, fattavi sopra che ti dava 
molto più, awnii • 

(3o) Pernia di frw^ spi^is^i ^llu ^upren^ 4^n 
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NoB son colui ^ non son colui , che credi k 
Ed io risposi, com* a me fu imposto t 

Perchè lo spirto tutti storse i piedi : 
Poi sospirando y e Coa voce di pianto 
Mi disse : Dunque che a me richiedi t 

Se di saper eh* io sia^ ti (3i) cai cotanto i 
Che tu abbi però la ripa scorsa , 
Sappi » (3a) eh' io fui testho del gtan tttaìitel 

E veramente fui figlinol dell* orsa , 
Cupido sì f per avanzar gli orsatti , 
Che (33) su 1* avere , e qui me misi in borsa 4 

Di (34) sott? al capo mio ton gli altri tratti , 
Che precedetter me simoneggiando ^ 
Per la fessura della pietra piatti . 

LaggiÀ cascherò io altresì , quando- 

Verrà colui , eh' io credea » che tu fosti ^ 
Allor eh* i' feci '1 subito dimando , 

lift più è'I tempo già , che i pie tni costi ^ 
E eh' IO spn stato così sottosopra-, 
Ch'fSS) ei non starà piantato co' piò rossi l 

Che dopo Ini verrà di piò laid* opra ^ 
Di (36) ver pot^ènte un pastor senta legge ^ 

(3i) Tiprertu » 

(3a) PticeoUftt. della famigUa Orèim. di 6omà^ 
di cui benché Dante, conferme il amo stile, ne par* 
la con poca riputazione y gli Scrittori pia aatorevó» 
a ne lodano la capacità , t integrità e la mligiona * 

(33) Sa nel mondo U riccketze , e qui me steiso . 

(34) / miei predecessori nella dignità che fiàronoS^^ 
mohiaciy sono stati tirati già per il forame delia pie* 
tra y e stanno sotto appiattati e nascosti i Utngki è 
distesi , spiega il f^eUutello • 

(35) Di quel che vi sia per ttare Boni/aiiar co i 
piedi infocati capovolto . 

(36) Da Bordéo* città Occidentale ^ dov* eira Ar^ 
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Tal (37) che coDTi^en, che lui , e me ricuoprai 
Nuovo (38) Jas.OD sarà, di cui si iegge 

JVe' Maccabei t (So) e cornea quei fu molle 

Suo re, così fi' a lui chi Francia regge. 
Io non so (40) s' i' mi fui qui troppo folle : 

Ch'i' pur risposi lui, a questo metro, 

Deh or mi di* quanto tesoro volle 
Nostro Signore in prima da san Pietro , 

Che ponesse le chiavi id sua balla ? 

Certo non chiese , se non : Yiemmi dietro. 

eiveseovo quando fu eletto Pastore universale deh 
la Chiesa da i Cardinali radunati in Conclave a Pc 
rugia . 

(37) Con lo star egli turando la bocca del sifi 
polcro : o pure farà dimenticare le nostre ùiiquitc 
con le scellerate sue azioni , superando di assai , t 
me f e Bonifazio : intende' di Clemente K* nativo & 
Guascogna assunUf al Pontijicato per maneggi de, 
Cardinal di Prato , e col favore di Filippo il Bel- 
lo Re di Francia t per gV inviti del quale , e pei 
V affetto alla sua nazione fermò la Sedia Apostolici 
in Avignone , dove rimase per 74. anni • 

(38) Jasone fratello di Onia sommo Sacerdoti 
.uomo ambiziosissimo pattegtfiè cori Antioco Be d 
Siria che teneva allora Gerusalem , e ne ottenm 

• per grossa somma di denari il sacerdozio del fra 
fello , e venuto a fine delle sue empie brame sa 
grificò nel Tempio non con le cerimonie Sfasai chi 
M secondo la legge ^ ma seguendo il rito sagrile gi 
de* gentili , di che fu poi castigato, lib. ^iMaecaò 
eap. 4* 

(39) E come a Giasone fu piaghevol^ e aderent. 
il suo Re Antioco, cosi sarà « questo Clementi 
Filippo Re di Francia , 

(40) Ardito tUlfar la riprensione a un Papa^ • 
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Nà Pier, oè gUaìtri chiesero a Mattia 
Oro, o argento , quando fu sortito 
Nel luogo , che perde r(4^ ) anima ria t, 

JPerò (/«a) ti sta ^ che tu se' ben punito , 
£ (43) guarda ben la mal tolta moneta^ 
Co* (44; esser ti fece contra Carlo arditeli 

£ se non fosse , eh' ancor lo mi vieta 
La reverenzia delle somme chiavi ^ 
Che ttt tenesti nella vita lieta ^ 

r userei parole ancor più gravi ; 

Che la vostra avarizia il mondo (4^) atttisu | « 
Calcando i buoni , e sollevando i pravi • 

Di (46) voi pastor s' accorse *l Vangelista ^ 

(4l) Giuda è 

r4a) Pere ben ti sta * 

(43) Ironìa amara con, ùtsiiiio t irrisioiié • 

(44) Wiccolà Ili, sdegnato contro Carlo /. Aé ài, 
Sicilia , perchè fatta richiedere una di lui Jiglino^ 
la pet isposa d' un suo nipote , ne ricevè óoUd né^ 
gotica Mina risposta di molto dispregio ^ lo costruii 
se a rinunziare alla dignità di Senator di Roma , 
ed al Vicariato dell* imperio in Toscana ; ed inoU 
tre aàconsentì alla ribellione che si macchinava con- 
tro di liti f della Sicilia ; la optale poi Scoppiò n^l 
laSa. circa un anno e mei»o dopo la. morte di 
ipiesU} Pontefice f col famoso ìfespTo siciliano , 

(46) l^a piangere , e lamentarsi il mondo di' et* 
eer tenuto in miseria : o pure f ed è miglior seu" 
so , fa intristire e riempire di cattiiHtà il mondo ^ 
perdendosi di animo i buoni ^ è facendo ognuna 
a gara a chi è pia malvagio , vedendo che V esser 
tale f pia frutta , che l^ esser buono • 

(46) S» Gto, Evangelista riconobbe essere unafi* 

gura di voi altri Pontefici simoniaei , quando vi* 

Me al cap, ij, della sua Apoe* la gran meretrice^ 
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Quando colei, (47) che siede soTra l'acque,. 
Puttaneggiar co' regi , a luì fu vista : 
Quella che con le (4B) sette teste nacque , 

di Babilonia • Dante empiamente intende qui nelf 
infame donna la dignità Pontificia , come residen- 
te in Romay e per meglio dire gli stessi Pontefici 
simoniaci , come reside-nti in Roma loro sede , e 
non già la Santa Chiesa Cattolica j come facen- 
dolo più, sacrilego ^ spiegano i poco cauti Comen- 
automi • yedi su questo passo il sopraccitato libretto 
del Bellarmino cup, i5. 

(4?) t^ impero sopra molte nationi , intenden- 
dosi spesso nella Scrittura per acque i popoli : in 
quel luogo ancora dell* Apoc, sedit super aquas 
si prende in questo senso , ma con allusione alf an- 
tica Babilonia di Caldea situata presso la conjluen^ 
ma del Tigre e dell* Eufrate . 

(48) Qui Dante imbroglia il sacro Testo , doi^è 
le sette teste unitamente con le dieci corna , non 
si dire averle la meretrice , ma la bestia su cui el» 
la sedei*a , la qual bestia è simbolo ìT Anticristo 
con sette teste coronate , perchè collegato con sette 
Re i con dieci corna per i dieci Regni da lui sog» 
giogati ; benché soggiunge poi V Evangelista , che 
ie sette teste sono sette monti , e con ciò riman 
cidaramente simboleggiata Roma , potendo V htes" 
so corpo servir di simbolo di più cose . Ritornane 
fio al testo del Poeta . Quella che , ec. dico che 
Dante vorrà forse dire : la qual dignità Pontifi- 
cia nacque co i sette Sacr<imeati , di cui e prima- 
dispeiisatricè j o co i sette doni dello Spirito San- 
to , o colle sette viriù^ tre Teologali e quattro Cor» 
dinali ; ed ebbe argomento di lode , ed autorità da 
i dieci comandamenti- della Legge data a Afose ì 
fine/tè la perftttm ottervania di quelli p a la pT4àbi4 



CANTO XrX. i25 

E dalU diece corna ebbe argoment* , 
FÌR cbe virtute al suo marito piacque > 
Fatto v'avete Dio d'oro, e d* argento : 

E (49) che altro è da voi all'idolatre, , 

Se non ch'(5o) egli tino, e voi'o orate (5i)ceiitof 



tà de' èostumi piacque a quei primi Pontejiei , che 
V ebbero in sposa : quasi voglia inferirei ora die 
si vede per dappocaggine ^ avarizia y e ambizione 
de* mariti trescare co iRe^ non Aa più né éallé 
sette teste , Jiè dalle dieci corna decoro e fortezza p 
ma vituperio e smacco , Questa- pare essere stata 
la unente di Dante ^ il quale non può scusarsi dal- 
la taccia di temerario 1 di scandaloso , e di peggio ^ 
mentre a bella posta variò il saero testo , ajfinchè 
s* intendesse pia facilmente di Roma Cattolica f con^ 
forme V intendono gli eretici , ch& stoltamente st 
abusano di tal testo contri di lei • S. Agostino p 
Reda f Ruberto F intendono della città del diavolo 
Imposta alla città di Dio cioè di tutta la molti^ 
tudine degli empj , che si àontrappone alla città 
di Dio, cioè a tutta la moltitudine de* giusti : la 
piena dtt- sacri Espositori V intende odi Roma au' 
fica gentile persecutrice de' cristiani ^ e bagnata 
del sangue di tanti martiri ,. o di Roma divenuta 
'un' altra ifolta gentile , sotto la tirannia d' Anti" 
cristo , fuggendone però il Pontefice Romano co i 
buoni cattolici , che rimarranno costanti in queltul* 
tinta più orribile persecuzione • 

(49) Che altra differenza v* èì 

(50) JVon che V idolatra adorasse un solo, ma per» 
ehè ogni popolo riconosceva quaiclie suo nume co^ 
eulto speciale . 

(Si) Cioè moltissimi f e tanti quanti sono i tesori, 
u i quali (ispirate • Daniello legge corate % 
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Abi (5i) CodiBiin, di quanto mal fb mitre 
Non II tua convenioii , ma quella dote» 
Che da le preie il primo ricco ptlre! 

G mentre- io gli cantaTS colai note , 
Oira.ocoicieBza, che '> oioraeMe, 
Porle (S3J >pìneaTa con ambo le piote., 

r credo ben, eh' al mio doc* piicetse , 
Con il conteoia labbia aempre atiMc 
Lo non delle parole «ere etpreaiei 

Peri eoa ambo le braccia mi preie , 
E poi che tulio in mi l'ebbe al petto , 
fUmoDiò per la ria , code diiceie > 

m ai itaocÀ d' avermi a le ricreilo , 
Sin meo' porlo lovra '1 colmo dell' aKo , 
Che dal quatto al qnioto argine i- tragetti 

Quiri loaTemenle ipoie il carco 
Soiic (54) per lo «coglio tcooeìo ed erto 
Che aarebbe alle capre duro varco : 

Iodi no altro vallon mi fn «coverto . 

(Sa) Coitantàto Magno , che lecoado grai 
ri ,fa battetiato da S. Siiveitro , e trasparì 
Sede Imperialt a CottaalinupmU , fc' Jaiui 
iaita in Laleraao , e di molti altri beni li 
m i Pontefici Roiaatù , Ancor tu tjuesta i*^4 
intuUntt apoitrtife vedi il prefata Cantra/e 

(33} Tiram calci alt aria e guìuava con 

(&4) Caro a firgHio per lamor the aveva a 



«25 

CANTÒ XX. 

ARGOMENTO. 

Io quello Canto tratta il dirfoo Poeta della pé- 
sa di coloro, che presero, vìvendo , presunzione 
di predire le cose avvenire y la qual pena è 1' ave* 
re il viso e la gola volti al contrario verso le re- 
ni ; ed in questa guisa , perchè è tolto loro il 
poter vedere innanzi , camminano ali' indietro • 
Tra questi trbya Manto Tebaoa ,'da cui narra ave- 
re avuto orfgine la celebre città di Mantova . E 
tono questi coti 'fìitti indovini posti niella qaart|t 
bolgia . 



fi 
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i nuova pena mi convien far versi , 
£ dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon , (i) eh' è de' sommerti. 

Io era già disposto tutto quanto 
A risgÀardar nello scoverto fondo , 
Obe ti bagnava d* angoscioso pianto : 

E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir tacendo , e laminando {%) al pass* ; 
Che fanno le letane in questo mondo • 

Come *l viso mi scese in lor più basso , 
Mirabilmente apparve esser '3) travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso. 

(t) Cke tratta della gente sommersa nelV Tnfernom 
(a) A quel passo lento e posato citò fanno le nostre 

Processioni , in cui si cantano le Litanie • 

(3) Col \>iso stravolto -di'etrù alle reni , sicchk iZ 

mento non stava sopra il torace ó cassa del petto « ' 




a«6 DELL' INFERNO 

Che dille reni era tornato *1 Volto , 

£ indietro renir li conrenia , 

Perchè '1 yeder dinansi era lor tolto • 
Forse pet forza già di parlasia ^ 

Si travolse così alcun del tutto t 

Ma io noi rìdi , né credo che sia . 
Se Dio ti lasci » Lettor , prender frutto 

Di tua lezione , or pensa per te stesso | 

Com'i'potea tenerlo vi^o asciutto , 
Quando la nostra imagine da presso 

Vidi sì torta , che '1 pianto degli occhi 

Le natiche bagnava per lo fesso * 
Certo i' piangea , poggiato a un de' (4) rocchi 

Del duro scoglio , sì che la mia scorta 
. Mi disse: Ancor se* tu degli altri sciocchi ? 
Qui (S) viye la pietà qnand* è ben moru , 

Chi è più scellerato di colui , 

Ch' (6) al gittdicio ditin passion porta f 
Drizza la testa > drizza , e redi a cui 

(4) ^ uno di quei sassi rilevati . 

(6) Qui f dove giustamente è punito chi ha erte* 
to , è pietà il non aver pietà , degeneras • scelus est 
pietas in conjùge Tereo : Ovid, fi P. d* Aquino per 
ritrovare maniera da accordare , che la pietà delt 
Inferno viva insiememente , e sia morta ( come af- 
ferma chiaramente^ dice eglif il Poeta Teologo } la 
ripoKta morta, rispettivamente agli uomini , e viva 
in riguardo a. Dio , che punisce, come dicon le $euo^ 
le ci tra condignum : ma non esser questa la mente 
del Poeta qui non Teologo , né venire a proposito 
quel dir delle scuole , credo l'intenderà chiunque vo' 
glia considerare il contesto , che unicamente si fer* 
ma in disapprovare la compassione • 

{^6', Che ha dispiacere di ciò , che ha decretato 

^ I # vuole opporsi al suo giudizio • 



\ 



-CANTO XX. 25^7 

S' aperse agli occhi de' Teban la terra | 

Perchè gridavan tutti : Dove rui , 
Anfìarao? (7) perchè lasci la guerra? 

£ non restò di ruinare a valle , 

Fino a Minos, che ciascheduno afferra. 
Mira , eh* ha fatto (8) petto pelle spalle ; 

Perchè (9} volle veder troppo davante, 

Dirietro guarda , e fa ritroso calle* 
. Vedi (iq) Tiresia , che mutò sembiante, 

Quando di maschio femmina divenne ^ 

Cangiandosi U membra tutte quante : 
E prima poi ribatter le convenne 

Li duo serpenti avvolti , con la verga , 

Che riavesse le maschili penne • 
AroDU (ia) è quei , eh' al ventre gli s'atterga, 

(7) Anjlaroo uno dei sette Re che assediaroMo 
Tebe per rimetterà nd trono Polinice ; e che cotjn^ 
battendo fu assorbito vivo da una voragine. 

(8) Conforme lo stravolgimento detto di sopra • 

(9) JFu egli famoso indovino • 

,(iq) TTir^ia Tebar^o aneh* esso indovino passando 
per una selva vide due serpi insieme awiticcàiati, e 
nelV atto di batterli con la verga si trasformò duo» 
Tino in dor^na ima dopo sett* anni di bel nuovo ri* 
trovatili f e percossili ^ ritornò aW essere duomo. Pe^ 
Veemente il P. ^ At/uino tradusse queste due terzi^ 
^e ne i tre seguerài vèrsi • Tiresias graditur gemini 
discrimina sexos percussis virga coluhris qui novit , 
at ille vertice none torto nec vir oecfoemina ,jnon-* 
strum est • 

(il) Il ventre se gli attergai cosi in molte ediziom 
ni ; e così vuole , che si legga il Landino e il Dam 
niello ; e signijicu t ^ cui il ventre , che deve essere 
la parte davanti, /»er lo stravolgimento del capo ap^ 

fuurme (fuelUi 4s dk$r9 \ chv A T?a(re gli ti %x\vt^ 
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Che ne' monti dì Luni, (la) dove ronca 
Lo Carrarese , che di sotto alberga , 

Ebbe tra bianchi loarini la spelonca 

Per sua dimora ; onde a {guardar le stella, 
EU mar non gli era la ▼edata (i5> tronca *. 

E quella , (t4) che ricuopre le mammelle , 
Che tu non vedi , con le ireccie sciolte , 
E (i5}ha di là ogni pilosa pelle. 

Manto (t6, fu, che cercò |>er terre molte , 
Poscia si pose là , dove nacqu* io : 
Onde un poco mi piace, che m'asc^Ite. 

ga, ^eosi leggono gli Accademici della Crusca^ Fran- 
cesco Buti , il P^ellutello , e vuol dire ; Arante vien 
Mfeguitando Tire*ia , ma oppoaefido le sue reni e la 
sua faccia ed ventre di lui, andando ambedue ali* in- 
dietro col capo travolti} • Aronte indovino celebre 
della Toscana abitò ne* monti di LuiU sopra Carra- 
ra • Luni era città situata a lato della foce della 
Magra , da cui ancora il paese d' intorno ritiene il 
nome di Lunigiana • , 

(la) Dove coltiva latebra i propria^mente h net-' 
tare i campi dall' erbe inutili e nocive , ma si pone 
la specie per il genere • 

.(i3) impedita , stante Valtesta del sito della spe^ 
fonca i pajono parole di beffa • ^y 

(1.4) ^^ '-^ detto stravolgimento di capo le trec-^ 
eie le si dovevano stendere davanti al petto \ cho 
peròf essendo coperto non poteva vedersi da Dante • 

(|5) Cosi porta il roiveseio di queste jSifure-^ 

(i6) Piglinola di Tiresia Tebano^ che dopala mor^ . 
te del padre fuggendo la tirannia di Creonte, abban- 
donò la patria , e vagando per molti paesi giunse 
finalmente , e si fermò in ItfUia , dove del Jiuma 
Tiberino , concepì. Òeno , die fondò poi la città di 
M^i^va, coti gkÌ4Km«Nfdf4^ dui.ntfnuì di tua madrfa^ 
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Poscia che '1 padre suo Hi vita uscio , 
E venne serva la (i7)citik di Baco , 
Questa gran tempo per lo mondo g\o. 

Suso in Italia bella giace un laco 

Appiè dell' alpe , (18) che serra Lamagna , 
Sovra Tiralli , ed ha nome (ta) Benaco; 

Per (so) mille fonti credo , e più si baena , 
Tra (ai) Garda, e vai GaroAnica, e ^3) Apennino 
Dell* acqua , che nel detto Iago staena . 

Luogo (a3) è nel mezzo là, dove 'I Trentino 

(17) Tebe^ dove naetfue Bacco • 

(iS) Diifìdendola dall' Italia sopra 7 Tirolo^ con^ 
tado <r Alemanna . 

(19) Volgarmente Lago di Garda, 

(ao) Benaco da moltissime sorgive prende f ac^ua 
'he in lui s' aduna e stagna • 

(91) Terra del Veronese , da cui il Lago prende 
l suo nome volgare : Val Camonica giace nelV agro 
Bresciano . 

(aa) Vellutello leggendo Pennino dice essere un- 
Honte deir Alpi, coA chiamato da (pte' paesani: Do- 
tiello dice prendersi Apennino per le Alpi ; ma a 
mesto modo potrebbe prendersi Bologna per Tren^ 
o • Ma prendendo P Apennino per quel eh* è , cioi 
ina catena di monti , che si stende , spartendo Flta» 
'ia dal Piemonte , Jin' al fondo del regno di Napo^ 
i , con ristringere la consideroMone a quel tratto 
li Appennini , che sta piià, a dirimpetto alle mon» 
■agne del Tirolo , avrà voluto il Poeta descrivere , 
ìoi^ è situato questo Lago con esprimerne termini 
'Bramente troppo lontani , ma ciò egli usa altre 
*oìte ; per esempio , descrive dov' è situata Verona 
:on dire tra Feltro , e Feltro i stile geogra/leo pep 
'erità poco scrupoloso . 

(t3) Forse incènde della' FmiiioU di questo Laga .• 
Tomo L 2lO 
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Pastore , e qael di Brescia , e 'i Veronese 
Segnar poria , se fesse qnei cammino . 

Siede (a4-) P^chiera, bello e forte arnese , 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi , 
Onde la riva intorno (a5) più discese • 

Ivi convien , che tutto quanto caschi 

Ciò , che 'n grembo a Benaco star non pnò , 
E fassi fiume giù pe' verdi paschi . 

Tosto che. r acqua a correr (26^ mette co, 
Non più Benaco , ma Mincio. ai chiama 
Fino a (27) Governo , dove cade in Po . 

Non molto ha corso» che truovA> una CaS) lama , 
Nella qaal si distende , e la, 'mpalnda , 

nella quale k situato Sermione castello del Brescia^ 
noi ed ò qttesta penisola in tal distanza da tfucl" 
le tre città , che i loro f^escovi forse arrivando coi 
confini delle sue Diocesi a quel contorno , quivi 
potrebbono , se vi andassero , esercitare giurisdi" 
zione col dare la benedizione episcopale : e tal pe- 
nisola sta due ore di cammino lontana dalla sboe^ 
eatura del lago nel /Hincio ^ 

. (24) Fortezza situata press*» la medesima sboccai-' 
tura, e nella, strada che da. f^erona va a.Brescia 
. ed a Bergamo \ e però seconrìo questo» rispetto » 
fortezza d^frantier» ^/parteneate al Veronese ; «/e- 
che a quel tempo sarà stata de* Signóri dèlia Sca^ 
ha protettori del Poeta . 

(a5) Prendendo ilpendio verso il letto del. Mincio* 

(^) Mette capo , s' imhoeca nel letto : eò sineo^ 
pe lombarda , 

(97) Castello del Mantovano» 

(a8) PianuTjn ; ma a pqrlar pia propriamente La* 

Wkh s*inten4B. quel ohe di piano si stenda lungo i 

fiumi , e che ricolmato per via, o dimene^ o di al-» 

bm0ae > «• /s «Ta n^^untua^. per. sbietti e albereti • 




CANTO XX. 2^1 

E (^g) suol dì state talora esser grama . 

Quindi passando la vergine (5o) cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano , 
Sanza coltura , e d' abitanti nuda • 

l'i , per fuggire ogni consorzio nmano , 
Ristette co' suoi serri a far (3t) su' arti , 
E visse , r32) e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi, che 'ntorno erano sparti , 
S' accolsero a quel luogo , eh' era forte , 
Per lo pantan , eh' avea da tutte parti . 

Fer la citta sovra quell* ossa morte , 
E per colei , che '1 luogo prima elesse , 
Mantova 1' appellar (33) seoz* altra sorte. 

Già (34) fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la (35) mattia da Gasalodi, 
Da (36) Pinaroonte inganno ricevesse. 

Però t' (37) asseniio , che le tn mai odi 

^ag) Per la moT aria che talora vi cagiona , sftoP 
èsser tnitera agli abitanti • 

(3o) Salvatiehetta , anzi che no • 

(3i) / suoi incantesimi e indovinamenti * 

(3a) E vi mori. • 

(33) ly augurio , o altra superstiziosa osservanza , 
ipiaìi furono praticate nella fond>izione di altre città. 

(34) Mantova fu già piii popolata . 

(35) La stoltezza di Alberto Conte di Casalodi 
eastcllo del Bresciana • 

(36) Fosse ingannata dalla frodolenza di Pina-- 
monte Buonac*fssi , che avendo persuaso ad, Albert 
to di sbandire la nobiltà con fargli credere , che co* 
sì si sarebbe guadagnato il favore del popolo di Ifi 
nemico ; ciò fatto , Pinamonte anch' esso di fami- 
glia potente , fattosi capo del popolo , non vi es* 
senio nobili che resistessero , scacciò ì Casalodi ^ 
e sa ne fece esso signore e tiranno . 

(37) Tifo avvertito^ 
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Originai^ la mìa terra altrimenti, 
La ▼eritk nulla menzogna frodi • 

Bd io : Maestro , ì tuoi ragionamenti 
Mi son $\ certi , e prendon sì mia fede , 
Che gli altri mi sarien (58) carboni spenti . 

Ma dimmi della gente , (Sg) che procede , 
Se tu ne vedi alcun degno di (4o) nota t 
Che (4i) solo a ciò la mia mente risiede • 

Allor mi disse t Quel , che dalia gota 
Porge (43) la barba in su le spalle brune , 
Fu (4^) quando Grecia fu di macchi vota 

Si, eh* appena riraaser per le cune , 
Augure , e diede '1 punto con Calcanta 
In Aulide , a tagliar la prima fune • 

Euripilo ebbe nome , e così 'l canta 

L*(44) <^^ta fni* Tragedia in alcun loco • 
Ben lo sa* tu , che la sai tutta quanta , 

(38) Di nessuna forza apersuaderyni • 

(39) Tira innanti andando come in processione • 

(40) Di osservazione •• 

(4 1 ) Sta tutta in questo . intenta , d^ conoscer per^ 
sone di rimarco . 

(4^) Per avere la faccia rivoltata alV indietrq . 

(43) Fu augure al tempo della grande armata di 
Grecia contro Troja , allorchh furono comandati per 
la . guerra tutti chs per f età potevano , tal che i sO" 
li bambini ne furono esenti ( iperbole ) e questi fu , 
che insieme con Calcante anca esso indovinò , avvi" 
so Agamennone che era nella prima nave , del buon 
punto di sarpare e sortire dal porto d^ Aulide con 
quella flotta di mille navi • 

(44) Cioè poema di stile grandioso , alludendo' a 
quel verso della BuccoL Sola Sophocleo tua carmina 
digna cothurno : d' Euripilo nel a. deirEn.Sus]^ttti 
Burypiluffl scitatnm oméola Piioebi .mittimus • 
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Quell'altro che ne* fianchi ècos) (45) poco , 
Michele Scolto fu , che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco . 

Vedi (^6) Gaido Bonatti; yedi (47) Asdente , 
Ch' avere inteso al cuojo e allo spago 
Ora Torrebbe , ma tardi si pente . 

Vedi le triste , che lasciaron i' ajgo , 
La (48) spttola , e 'i fiuo , e fecersi indorine : 
Fecer (49) malie con erbe e con imago . 

Ma Vienne ornai i che (5o) già tiene 'I conline 
D' amenduo gli enUsperì . e tocca 1' (5i onda^ 
Sotto (5a) Sibilla , (53) Caino , e le spine . 

(45) O per abito attillato , o per etsere egli statù 
di vìiasmiì za. Questo Scozzese Astrologo di reder.Ii» 
Impér. fu mirabile nelle sue predizioni , , ci^e , ma" 
liziosissimo impostore nelV esercizio di quella pro- 
fessione f cioè furberia • 

(46) Astrologo carissimo al Conte Guido di Afon-^ 
le Feltro , eke compose tui libro di astrologiche im^ 
posture • 

(4?) Asdente ciabattino di Parma , uomo senta 
lettere f die tirando a indovinare ^ così a occhi e. 
croce ci coglieva, quanto ogni altro del mestiere . 

(48) Quella quasi barchettina^ che chi tesse man' 
dà qua f e là per l'ordito con dentro il cannello , 
da cui si svolge iljllo per la trama e ripieno del^ 
la tela • 

(49) Lasciata la fatica del lavorare si diedero a 
fare le maliarde , usando erbe j immagini di cera ec» 

(50) Già la luna sta per tramontare • 
(5i) // mare 
(6 a) Oggf Siviglia città notissimadelV Andalusia ^ 

uì messa per V occidente ; essendo rispetto ali* Ita" 
ia occidentale . 
(53) Caino con una forcata di spine ( giacché egU 

* ao 
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£ .{;ià j^motte fu la luna tonda: 

Ben tea' dee ricordar , (54) cHe non ti nocqv 

Atcnpl volta per U aelra foDcla . 
SU^).ioi P*''l>**j e iBdavamo (56) introcqar 

velU lagrijlcart a Dio il peggio , che ow« ti 

in terra ) crede il vulgo etier U macchie HelU 

(54) Il baia di lunati fii di giovamemaitell 

J55) Co»* mi diceva Virgijio , cioi in podi 
r , affrettiamoci a uicir di i/ul eh» ti fa l 
f if i gi^ preuo uj^ ora dì tote , . da che et 
fatta la luna pieha un porno prima , menti 
ora tramontava , il toht doveva esser nato di ti 
(56) Tra tanto i vocabolo fiorentino , come 
Dante dice nel primo Uh. della ras volga 
i/oenzai t usò nel primo verso delle sue tersia 
titolate Pataffio Ser Brunetto Latini i si form 
latino 'mietile '.vtdiFErialaao 4el forchi cor 
/r Ltsecwtda teatitria dal iSa/vùu cart, 71. 
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CANTO XXI. 

ARGOMENTO* 

Io questo Canto descrif esi la quinta bolgia , nelb 
quale si puniscono i Barattieri , che è il tuffarsi co^ 
storo in ^uo lago di bollente |»ece. E sono guardati 
da' Demoni, a' quali , lasciando discosto Dante, s'ap^ 
presenta Vircibo, ed ottenuta licenza di passare oU 
tre I anbi nel fine si mettona nel cammino • 

VJosì di ponte in ponte al^. parlando., 
Che la mia commedia cantar non cura » 
Venimmo, e. tenevamo '1 (i) colmo, quandi 

Ristemmo, per veder l'altra (a) fessura 
Di M#lel»olge, e gli altri pianti (3) vani: 
£ fidila mirabilroetite oscura • 

Quale neir Arzank de' Viniziani 
Bolle r inverno la tenace pece , 
A (4) rimpalmar li legni lor non sani, 

Che (5) navicar non ponno , e 'n quella recer 

. Chi fa suo legnof nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel , che più viaggi fece .- 

Chi ribatte da prodi» , e cni da poppa : 
Altri la remi , e akri (6) volge «arte p 



( 1 ) Za sommità • 

(a) La quinta valle , ofisto . 

(Z) InutiU. 

(4) Rim-peeiare « 

(5) Navicar non ponno , eroe , i Venevèam» 

(6) yien facendo contorcere fiud delle vele # 
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Chi (7) terzemolo , ^d artìmon rintoppa: 
Tal, non per fuoco . mh per dì? ina arte f 

BolHa iaggiuso un^ pegola spessa , 

Che 'nviscara la ripa d'ogni parte. 
r vedea lei , ma non vedeva in essa 

Ma che (8) le bolle , che '1 bollor levava, 

E gonfiar tutta , e riseder compressa • 
Mentr^io laggiù fissamente mirava , 

Lo duca mio , dicendo : Guarda guarda , 

Mi trasse a se del luogo , dov' io stava • 
Àllor mi volsi come l' uom , (9) cui tarda 

Di veder quel , che gli convien fuggire, 

E cui paura subita (10) sgagliarda : 
Che per veder , non indugia 'i partire : 

E vidi dietro a noi un Diavolnero, 

Correndo , su per lo scoglio venire • 
Ahi quant'egli era nell'aspetto fiero! 

E quanto mi parca nell'atto acerbo, 

Con r ale aperte, e sovra i pie leggiero I 
L'omero suo, eh' era acuto (11) a superbo, 

Carcava un peccator con ambo i'aftcfae, 

Ed ei tenea de* pie (1 a) ghermito il nerbo* 
Del (i3) nostro ponte, disse: O Malebranche, 

(7) Rappezza , raccontia chi lavala mmggiùré deU 
la naue , chi la nUnore . 

(8) Fuorchh 1 cinque volte il poeta usa tal formo* 
la lombarda . 

(9) 4 cui oeeora tardare . 

(10) Indebolisce , ma non sì che non, foggia : pe- 
dibus timor addidit alas . 

(11) Alto . 

(la) Afferrato verso il finire della gamba: prò» 
priamente il tendine dietro al collo della gamba . 

(i5) Del nostro ponte, cioè dove io e Virgilio 
eravamo • Spiega di mala grana il DmUello s que» 
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Ecc' un degli (i4) anzìan di santa Ct 5) Zita: 

Mettetel sotto» ch'i* torno per anche 
A Quella terra , che n*è ben fornita : 

Ogni uom v'è (i6) baratlier, (17) fuor che Buonturoi} 

Dei f 18) no per li denar vi si fa ita » 
Laggiù (19) '1 buttò f e per lo scoglio duro 

Si volse j e mai non fu mastino sciolto , 

Con tanta fretta a seguitar lo (ao) furo . 
Quei s' attufFò e tornò su (21) con volto \ 

Ma i demon , che del ponte aveau (aa) covercbi*, 

gte son parole del demonio che portava il Stwat" 
tiere , che lì (privato disse : o demon/ compagai , 
( c/ie Malebranche non è nome particolare dì uno , 
ma generale di tutti i diavoli ) die siete in guar" 
dia di questo nostro ponte • 

(i4) Anziani t eosì chiamavano in Lucca quelli 
del supremo Magistrato che risiedevano in palatm) . 

(i5) Da questa Santa denomina e circoscrive la 
città di Lucca , specialmente di vota di questa San- 
ta . Francesco Buti dice , questo essere stato Mar* 
tin Bottai • 

(16) Barattiere in pia largo significato vuol di-* 
re truffatore , mariuolo e raggiratore : pia propria^ 
mente quel che fa m^rc%ito di uffizj e cariclie , e traf" 
fica su la giustizia , dicendiìsi in questa cose civili 
baratteria , ciò che nelle sac^e simonia fi direbbe • 

(17) Bonturo Bonturi della famiglia de* Dati t è 
detto per graziola ironia quel fuor che, essendo egli 
peggior barattiere di tutti gli altri • 

(18) Del no si fa sì . 

(19) // demonio buttò già il barattiere , e get^ 
tato c/ie Vèbbe si. rivoltò indietro • 

(20) Ladro . 

(ai) Imbrodolato e involto in. quella pegola • 
(a^) Che stavano sotto il ponte ^ ed eTmno dal 
ponte coperti • 
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Gridar ; Qui non ha Inogo (a3) il Santo Volto : 
Qui si nuota altrimenti , che («4) ^^^ Serchio : 

Però se tn non vaoi de' nostri graffi , 
. Non (s5; far aotra la pegola soverchio • 
Poi r addentar con pia di cento (a6j raffi: 

Disser : Coverto convien, che ^nì halli , 

Sì che , se puoi , nascosamente (ay) accaffi. 
Non ahrioienti i cuochi a' lor vassalli 

Fanno attafFare in mezzo la calda] a 

La carne con gli uncin , perchè non (a8) galli • 
Lo buon maestro : Acciocché (29) non si paja , 

Che tu ci sii, mi disse, già t* (3o) acquatta 

Dopo uno scheggio, che alcun schermo (3 i)t* a ja« 
E per nuli* offension , eh' a me sia fatta , 

Non temer tu' eh* i* ho le cose (53) conte 9 

Perch' altra volta fui a tal (35) baratta . 
Poscia passò di là (54) dal co del ponte, 

£ com' ei giunse in su la ripa sesta , 

Mestier gli fu d' aver sicura fronte • 
Con quel (35) furore, e con quella tempesta , 

(a3) Che si conserva e venera in Lucca t ^uì laos 
V* è piò. tempo , e non giova piit il raccomandarti . 
(a4) Fiume presso Lucca . 
(a5) Sta già col capo sotto la pegola ^ 
(a6y Uncini, rampini, 
(27) Rapisca V altrui • 
(r^S) Galleggi . 

(99) 2Von apparisca , non si veda • 
(3o) Appiattati, 
(3i) Ti faccia gualche riparo • 
(53) Ben note , e altra volta provate . 

(33) j4 tal baruffa con quei diavoli guardiani t 
barattieri • 

(34) DM' altro capo del ponte, su la ripa che 
sesta bolgia dalla quinta divide • 

(35) Intrepidezza • 



CANTO XXI. ^9 

Ch' escono \ cani addosso al poverello , 

Che di subito chiede , ove s'arresta : 
Usciron quei di sotto '1 ponticello , 

£ volser contra lui tutti i roncigli s 

Ma ei gridò ; Kessno di voi $i» fello* 
loBanii, che F undn vostro ai pìgli , ' 

Tragpii avanti fon di voi , cba m'oda,.- 

E poi di fODcijdiaraii » coasigii.. 
Tnitt gridavaa r Vada Nalaooda I 

Percn'wi ai moaie, t. gli altri ttatier immUg < 

E venne a Juidieeado , dba gU (SS) approda •! 
Xredi tU|*Malaooda| mj^vedaruii 

Esser veanio,. distfi^ i mio. maaatro 9 

Secnro già da Culti i-voatri(97} aclMnóI - , "■ 
San» voler divino , e li to<( Sà) d talro ì < ■ . • • l 

Lasciami andar « «faaual Cicilo è volntOi^ i > 

Oh' r mostri altrui ifuesto «aohmift til v aa it »»-, . .- 
AUor gli fu r oq;oglio 4 eadoto , ^ 

Che si lasciò cascar V uncino a* pMi» 
'E Ause a^lt alirìi Ornai non ala hmm • 
fi '1. duca mio a me t O lu , che siedi 

Tra gli schegglou dalt ponte (So) ^pMft|ai«4«attOy 

Sicunoieate omal a mo li iMi-* . 
Pferch' i' mi mossi, e a lui «•■BiTatt**,. 

E i Diavoli ai lacfr tatti asuailv 

fii eh' io temetti 



pmrt , o pure che gli nova il mnj0. n méa rm . m tlài^ 
I» che V accomoda ì creda per ^maeéa da^tr». siar i^ 
iero da* mostri fftiili I 

(S7> jirmi eoa le ^fmmU cfimdHe per difmÌ99ì$ 
^juàtHpauim 

(38) DiaBoduoma fÈtmrmoh di Wrm4ènàm*. 

^39) itfMM»nto/or ao» óNnr idsto* 
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E cusì vid* io già temer li fanti , 

Cti' (4o) nscivan patteggiati diCaprODa, 

Veggendo se tra nemici cotanti . 
r (4i) m'accostai con tutta la persona 

Lungo '1 mio duca , e non torceva gii occhi 

Dalla sembianza lor , eh' era non buona . 
Ei chinavan gli raf£ : E vuoi eh' i' '1 tocchi, 

Diceva V un con 1' altro , in sul groppone ? 

E (42) rispondean : Sì , fa'^ che gliele accocchL 
Ala quel demonio , che (43) tenea sermone 

Col duca mio, si volse tutto presto , 

E disse : Posa , posa , Scarmiglione • 
Poi disse a noi : Più oltre andar per questo 

Scoglio non si potrà ; perocché giace 

Tutto spezzato' al £Dndo 1' arco sesto : t 

E se 1' andare avanti pur vi piace , 

Andatevene su per questa grotta : 

Presso ò un %ltro scoglio', (44) che via face • 

(4o) C aprona castello de* Pisani assediato da* Luc- 
chesi f che fu loro reso a condizione che i f tutti che 
vi erano di presidio uscissero , salva la vita e V ave- 
re / ma nel vedersi questi in mezzo a un ntimero 
tanto magiare di nemici che gridavano: impicea 
impicca , anunazta ammazza , temerono che le ca* 
pitolazioni della resa nonfosser osservate . // Xon- 
dino pretende , che questa paura V avesse il presi' 
dio Idicchese j quando poco dopo questo castello fu 
da' Pisani ricuperato , rendendosi con le condizioni 
medesime , eoo cui fu pres9 . 

(4&) JVaturalezza di chi ha paura • 

(42) E rispondeano : si a^bbiagliela , arrivaglifi' 
ia bene , fa di coglierci diritto e Jiccargaene , Il 
Vólpi spiega far beffu a chi che sia: altro che beffa i 

(43) Ragionava con Virgilio . 

(44) ^À comoda strada , se andate su per la riva. 
che va dalla quinta alla asta bolgia • 



\ 
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Jer , (45) piÙ9ltre cinqu'ore, che quesl' otta, 
Mille dugento con sessanta sei > 
Anni compier, (46) che qu\ la via fu rotta • 

I* mando verso là di questi miei , 

A riguardar s' alcun se ne (4?) sciorina : 
Gite con lor , eh' e* (48^ non saranno, rei • 

Tràti avanti, Alichino , e Caicahrina, 
Cominciò e^li a dire . e tu Cagnazzo , 
E Barbariccìa (/19) guidi la decina . 

Libicocco vegna oltre, e Draghigoazso, 



(45) Nel gwrnod*;erif che fu il f^enerdi Snntm 
etnque ore più tardi delV otta , cioè ora presente , 
la quale è la prima del nascer del sole , come pO" 
co di aopra si è detto ; cioè sei ore dopo nato il sO" 
le in giorno di venerdà , alludendosi ali* JSi^ang, 
erat autem hora sexta , 

(46^ Dalia morte di Cristo quando si ruppe que- 
sto scoglio , alludendosi al petrae scissae sunt. Or 
se a questo numero si aggiungano gli anni della vi-' 
ta di Cristo , cominciando a numerai^ Jin dalla sua 
ineffabile concezione , cioè , se ai 1366. si aggiun" 
gono 34- ne risulterà , che correva dall* Jncarn. Van, 
l5oo. mentre che DatUe .stava scriveado queste costaci 
€ per dfrepiii giusto , mentre che égU si trovava per 
viaggio f essendogli coù piaciuto di fingere , che 
tal suo viaggio seguisse nell* anno detto ; dal che 
s* inferisce eh* egli era intanto in età di 25. atun , 
sapendosi dalla lapida del suo sepolcro in fiavennUf 
e dalla Cronica diGio f^illanil, 9. e, 3ó. e da Ijeo- 
ruirdo Aretino, esser egli nato nell'anno ia65. 

(4? ' Scappa su Jìtori a galla della pece bollenie^ ' 

(48) JVon vi faranno alcun male « 

(49) Sia il caporale • 

Tomo !• ai 
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Ciriatto (So) sannuto, e Graffiacane , 
E Farfarello , e Rubicante paszo • 

Cercate intorno le ^61) bollenti pane : 

Costor sien salvi inaino all' altro (Sa) scbeggio , 
Che tutto 'ntero va sovra le tane . 

O (53) me , maestro , che è quel , cb' i' veggio > 
IHss* io :' deh sanza scorta andiamci soli , 
Se tu sa' ir, ch'i' per rae non la cbeggio ? 

iSa tu se' sì accorto , come suoli , 

Non vedi tu , eh' e' digrignan li denti , 
E (54) con le ciglia ne minaccian duoli } 

Sd egli a me : Non v»' , che tu paventi ; 
Lasciali digrignar pure a lor senno , 
Cb' e' fanno ciò (55) per li lessi dolenti . 

Per V argine sinistro volta dienno ; 

l^a prima avea ciascun (56) la lingua str«tu 
Condenti verso lor duca per cenno , 

Ed egli avea del cui fatto trombetta • 



S5o) Cam grossissime zanne , come di cinghiale • 
5i) La ifi scosa ardente pece e pania . 
(B2) Scoglio che intiero non speziato , né ra- 
pinato attraversa le bolgia . 

(53) O nuo . 

(54) ^rano segni che facevano a Barbariccia per 
f^ftfare di essersi accorti delV inganno fatto a i 
Poeti f essendo bugia , che quel fa scoglio fosse in» 
tiero e non spezzato , come vedremo • 

(55) Per quei miserabili che sono come eotti a 
lesso nella pece bollente . Fellutello legge : len , q^ 
fesiy martoriati . 

(56) Per cenno éC esser disposti a beffare i poe» 
ti. il Landino dice che imitavano con la bocca or» 
^Adoemmeat^ ia naturale sonata del caporale « 
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CANTO XXI L 

ARGOMENTO. 

Avenclo nel Canto di sopra Dante trattato di co- 
loro che venderono la lor Repubblica , in questo 
segue di quegli che trovandosi in onorato gra- 
do appresso il loro signore , venderono la sua gra- 
zia . Descrivendo adunque la forma della pena ^ fa 
particolar menzione di uno , il quale gli dà contez- 
za degli altri ; infine racconta i* astuzia osata da 
quello spirito neli' ingannar tutti i Demonj • 

X vidi (i) già cavalier muover (i) campo , 

£ cominciare (3 stormo , e far lor (4) mostra , 
E tal. volta 5) partir per loro scampo : 

Corridor (6) vidi per la terra vostra , 

O Aretini , e vidi gir (7) gualdane , 
> Ferir S) torneamenti , e correr giostra , 

(i) In genere di segni e di suoni da far muove-' 
re o guidar geiUe , io ho veduto usar cote diverse 
e strane ; ma si strana cosa , come quella che usavm 
il caporal Barhariccia nel guidar la sua gente p 
non V ho veduta mai . 

(9) Marciare in ordinanza • 

(3) Battaglia , 

(4) Rassegna , 

(5) Far la ritirata . 

(6) In atto di /are scorrerie per quel territorio , 
(7] Gante d^ artne a cavallo in atto di foraggia-' 

re e dare il guasto al paese . 

(8) Squadre in atto d* arnteggiare e azzuffarsi di 
concerie per fare spettacolo di festa • 
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Quaoda con Icombe, e quando con campane f 
Con lambnrC , (9) e con cenni di castella , 
E con coie nostrali , e con ìatnine : 

fjè già (io) con il direna cennamella 
Caralier *idi mnoTer , né pedoni , 
Né aire (>>) a segno di («ir* , (la) o di «eli 

Noi andaTim con ti dieci dimoni : 

{ Ah fiera compagnia \ ) (i5) ma nella cbieia 
Co'Sami , e in taverna co gbioiioni . 

Pure alla pegola era la mia (14) intesa , 
Per veder della bolgia ogni Ìi5) conlegno , 
EdelU gente , cb' enlro *■ e ra ( >6j incesa . 

Come ì delGnì , quando C17) Tanno legno 

Che s' iS) argomeniin di (ig) campar lor te 
Talor coti ad alleggiar la pena 
Mastrava alcun de' peccatori 'I dolio , 
E nascondefa in tnen , che non balena . 

Cg) Funate di gìofito , fuochi di notte . 
(io) Con tjtromealo da fiato tt itrano e di 
da tutti quelli che ti uiino a muo-'cr e guidar f 
( 1 1 ) Di terra cite ti tempra , fer etempio un 



(>a) E al vedere la tteìla di tramoatait 
altra , i/iuU la nave ti muova e regoli il tuo e 

(Ì3) Proverbio : biiogaa sapersi accomodare ■ 
to : qui dunque » cioè aelV Inferno biiogaava 
modani alla compagnia de' demonj , tiecome 

(l4) La mia atteatinae , 



(17) Saltando e carolando a fior (T acqua . 

( ig) DalP immiaeate tempesta , di rui suol 
"gatt la daiua da' dcifiiù , 
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E com* air orlo dell* acqua d* un fosso 

Stan li ranocchi pur ool muso fuori , 

Sì che celano ì piedi , e Taltro grosso , 
Sì stavan d* ogni parte i peccatori : 

Ma come s' appressava fiarbariccia, 

Così si ritraean sotto i bollori . 
Io vidi , ed anche *l cuor mi s* accapriccia , 

Uno aspettar così , (20) com' e^^l* incontra , 

Ch'una rana rimane , e V altra (ai; spiccia. 
£ QrafEacan , che gli era più di contra , 

Gli (aa) arroncigliò le 'mpegolate chiome , 

E trassel su , che mi parve una (33) lontra • 
Tsapea già di tutti Quanti -1 nome , 

Sì li notai f quando furon (94} eletti , 

E poi che si chiamaro, attesi (a5) come» 
O Rubicante, fa che tu gli metti 

Gli unghioni addosso s\ , che tu Io (a6) scaoi^ 

Gridavan tutti insieme i maladetti . 
Ed io : Maestro mio , fa , se tu puoi , 

Ohe tu sappi chi è lo sciagurato. 

Venuto a man degli avversari suoi • 
Lo duca mio gli s' accostò allato; 

Domandollo ond'e'fosse , e quei rispose , 

r(a7) fui del regno di Navarranato . 

(ic) Come accade: queìV tf^i è particella tspleiwmi 

(21) Salta già nel fosso spicciandosi da ogni ri' 
tegno delia ripa . 

(22) Aggrappò , aggraffi^, 

(tZ) Anin^ale am.^bìo un poco simile alla volpe, i 
vive per lo più, ne* laghi e di pesci si pasce • 

(24) Thal capitano Malacoda . 

(25) Come tra di se si chiamavano • 

(26) Scortichi , 

(27) Costui chiamossi Ciampolo nato di padre 
scialacquatore ; egli però ridotto a povertà fu dm 

* ai 
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Mia madre a servo d* un signor mi pose , 

Che m'avea generato d* un ribaldo , 

Distruggitor di se , e di sue cose . 
Poi fu' famiglia del buon re Tebaldo: 

Quivi mi misi a far baratteria , 

Di che i' rendo ragione in questo caldo • 
£ Giriatto , a coi di bocca uscia , 

1)* ogni parte una sanna , come a porco | 

Gii re sentir come i* una sdrucia . 
Tra male gatte era venuto ^i sorco : ' 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia , 

E disse : State 'n là , mentr' io lo 'nforco f 
£ al maestro mio volse la faccia ; 

Dimanda , disse , ancor , ' se pia disii 

Saper da lai , prima ch'altri 'I disfaccia • 
Lo duca ; Dunque or di degli altri rit : 

Conosci tu alcun , che sia (a8) Latino 

Sotto la pece ? e quegli ; I* mi partii 
Poco è da on , (ag) cne fa di là vicino / 

Così foss' io ancor con lui cove#to , 
'Ch* i* non temerei unghia, uè uncino. 
E Libicocco : troppo avem sofferto , 

Disse : e presegli *1 braccio col ruociglio , 

Sì che, stracciando , ne portò un (3o) lacerto «> 
Draghignazzo anch' ei voile dar di piglio 

Giù dalle gambe : onde 4 (Si; decurio loro 

sua madre accomodato a servire un Barone di TV** 
baldo Re di lYavarra , di cui Ciampolo divenuto fa- 
vorito f fec^ il barattiere delle cariche e uffiif di 
quella Corte e Regno • 

(28) Latino non vuol dire qui precisamente del 
Lazio , ma Italiano • 

(2a' Vicino y di un isola alt Italia adjacente, cioè 
di Sardegna . 

(3o) La parte del braccio dal gomito alla spalla -% 

(Si) Caporale . 
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Si volse 'fltorno intorno (32) con mal piglio . 
Quand'eiliun poco rappaciati foro, 

A lui , eh' ancor mirava sua ferita, 

Dimandò '1 duca mio, saota dimoro; 
Chi fu colui, (3J) dii cui. mala partita 

Di*, che facesti , per venire a proda ? 

Ed ei rispose : (34) t^u frate Gomita , 
Quel di Gallura , vasel d'ogni froda, 

eh* (35) ebbe i nimici di suo donno in matto t 

E (36; fé lor sì, che ciascun se ne loda : 
Denar si tolse , « (5y) lasciogli di piano, 

Si com* endice : e negli altri tifici anche 

(3i) Con guardatatii bieca ^ ovvero con ^uét su^ 
forcone . 

(33) Da cui in mal punto ti scottasti per uscire 
alla proda del fosso bollente , dove fosti aggrtm^ 
fiato . 

(34 j Costui di natione Sardo ^ diprofessioneF^a" 
te f ma non si sa di aitai Ordine , guadagnatasi la 
grazia di /Vino de* risconti di Pisa , Governatore 
o Presidente di Gallura, se n* abusò y trafjicahdo 
nel barattare cariclie e uffi-zj con trappolerie e fro^ 
di y come di mangiare a due ganascie, mettere in 
mezzo ec. La Sardegna di quei tempo era de* Pi" 
Sani che ne divisero il governo in quattro Giudi' 
coti , che si chiamarono Logodoro, Gn Ilari ^ Gal* 
lura e Alborea . 

(35 . Ebbe in potere i nimici del sua donno , cioè 
signore . 

(36; Lasciolli andar liberi per poco denaro ; on* 
de essi ebbero rnotivo di lodarsi di Gomita f ma 
risaputa da JYino questa sua furfanteria e infe'- 
deltày lo fece appiccare . 

(37) Lasciolli partire con facilità , liberamente 4f 
A béWugio » 



fe 
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.Barattìerftt non picciol , ma sovrano. 

Usa (38) con esso donno Miche) Zanche 
Di Logodoro : e a dir di Sardigna 
Le Lingue lor non si sentono stanche. 

O (39) me , vedete 1* altro , che digrigna : 
r direi anche: ma i' temo, eh' elio 
Non s'apperecchi a grattarmi la tigna . 

£ '1 gran (40) proposto volto a Farfarello • 
Che stralunava gli occhi per ferire , 
Disse : Fatti 'n costà , malvagio uccello . 

Se voi volete vedere , o udire , 
Ricominciò lo spaurato appresso , 
Toschi, o Lombardi , i'ne farò venire . 

Ma (4i) sien le Malebranche un poco incesso , 
Sì che non teman delle lor vendette : 

- Ed io seggendo in questo luogo stesso , 

Per (4a) un , eh' io so , ne farò venir sette , 
Quando (43) sufolerò , com' è nostr' uso 

• 

(38) Conversa assai , e ragiona domesticamente- 
sotto quefta pece con Fra Gomita Michele Zanche 
signore di Logodoro : ifuesti fu Siniscalco di JSmo 
Jigliufilo naturale di Federigo Secondo Imperato" 
re , al quale il padre aveva dato il giudicato di 
Logodoro i ma mòrt^f Enzo in carcere in Bologna , 
tanto seppe adoprarsi Michele con la vedova ma - 
d'-e di lui rim^ua padrona , die C indusse a pren* 
darlo per marito , e così divenne signore di LogO" 
doro . 

(39) Ohimh . 

(40) // caportU Barbaricci'a . 

(4i) Masi fermino un pocOf e cestino le male 
hranc/ie df* demonj : la Crusca insegna cesso essere 
accorciato da cessamento • 

(43) Per uno eh* io sono • 

(43) Fistthierù nel modo che costumiamo qucuU^ 
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Di fare allor, che fuori alcun si uiette . 
Cagnazzo a cotal motto levò 'l muso , 

Crollando'! capo, e disse : Odi malizia^ 

Ch'egli ha pensato, per pittarsi ginso . 
Ond'ei , ch'avea (44) l&coiuoli a gran divizia, 

Rispose- (45) Malizioso soo io troppo, 

Quando procuro a mia maggior tristizia . ^ 
Alichin non si tenne , e (4^) di rintoppo 

A gli altri , disse a lui ; Se tu ti cali , 

r non ti verrò dietro di galoppo , 
Ma batterò sovra la pece Tali : 

Lascisi (47) '1 colie , e sia la ripa scodo 

A veder se tu sol pia di noi vali. 
O tu che leggi , udirai nuovo (48) indo - 

Ciascun (4^; dall' altra costa gli occhi volse; 

volte tahin tU noi mettendo il capo fuori deUtk 
pece f e avertendo non esservi demonj h attorno 
^schia, acciocché scappino mi ancora gli altri don» 
natiper un poco di refrigerio . 

(44) Ripieghi d* astuzia e di frode • 

(45) Malizioso eh. \ Bella malizia il procurare a i 
miei poveri compagni il rischio dì venire tra i v&^ 
siri artigli: tristizia^ cioè danno e tormento • 

(46) Di rincontro f all' opposto , non conforme a$ 
sentimento degli altri . 

(4?) Si lasci pure da noi libera la sommità del^ 
la ripa , acciò <fuelF anime non ci vedano , e oc 
cuUiamoci dietro la ripa , sì che la ripa sia difese» 
e riparo tra te , e noi per veder a prova , se pò* 
trai più tu solo a tuo scampo correndo ) o noi tutti 
a tua offesa volando , quantunque tu ti pigli f tf 
noi ti concediamo questo vantaggio • 

(48) Giuoco • 

(49) Ciascun de* demonj quasi in ese emione del" 
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Quel prima , eh' • ciò f«re era più crudo • 
Lo i?iavarrese (5o) beo sao tempo col^e , 

Fermò le piante a terra , e in uo punto 

Saltò , e dal proposto lor si sciolse : 
Di che ciascun di colpo fu (5i) compunto p 

Ma (Sa) quei più , che cagion fu del difetto , 

Però si mosse » (53) e gridò: Tu se* (S4) giunto • 
Ma poco valse , che 1' (55) ale al (56) sospetto 

Non poterò avanzar: 67) quegli andò sotto, 

E quei drizzò , volando , suso il petto* 
]Non altrimenti 1' anitra di botto , 

Quando '1 falcen s' appressa , giù s* attuffa 1 

Ed ei ritorna su crucciato 9 rotto • 



la proposta fatta da Alichino , voltò gli occhi doli* 
oltra part^ verso /' altra bolgia di dietro , e il pri* 
mo fu Ca,gnaz*o che era stato a conceder t/uestopiit^ 
renitente e duro , sospettando <f inganno e dicen^ 
dò f odi malizia ec. 

(50) Pigliò bene il contrattempo , e si tolse , e 
fuge)^ salvo dal lor proposito che era di stracciarlo 
cu lor roncigli . 

(51) ArrabbiaÈo e trafitto dalla smania • Landi" 
mo e f^elhitello leggono colpa , e il senso sarà : eran 
dolenti , giudicandosi colpevoli di negligenza in 
guardarlo, 

(5a) Ma nià degli altri Alichino , siccome autore 
di (fuesto nuovo ludo . 

(^55) Facendo del bravo , e vantandosi vanamente, 

(54) Raggiumto • 

(55) Le ah del diavolo Alichino • 

(56) Paura del JYavarrese : il f^lo non potò vinr- 
cere in velocità la paura , 

(57) // Navarrese si tuffò sotto la pece , e Alichi» 
no se m rivolò in su colle pive nel sacco • 



e A NT O XXfL aSi 

Irato Calcabrina della (58) buffa, 

Volando dietro (69} gli tenne ìnvagTiito , 
Che quei campasse, {60) per aver fa zuffa : 

E come '1 barattier fu dipartito , 

Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra *l fosso ^61) ghermito* 

Ma 1* altro fu bene sparvier (6a) grifagno 
Ad artigliar ben lui , e amendue 
Gadder nel mezzo del bollente stagno • 

Lo ^63; caldo schermidor subito fne : 
Ma però di levar»! era (64) niente , 
Sì aveano invìscate 1' ale sue'. 

Barbariccia con gii altri saoi dolente , 
Quattro ne fé volar dall' altra costa , 
Con tutti i raffi , e assai prestamente 

Di qua di là discesero alla , 65) posta : 
Porser gli uncini verso gì* impaniati , 
eh' eran già cotti dentro dalla crostai 

E noi lasciammo lor così impacciati • 



(58) Buffa che nel 7. con. tigni fica winità e baja, 
4fià signijica scherno e beffa fatta dal barattiere a 
i diavoli . 

(59 ; Tenne dietro ad Alichino • 

(60) Avendo caro che il Navarrete scampasse , jtHrr 
a%%uffarsi con tal pretesto con Aldehino» 

(61) Aggranfiato cogli artigli • 

(62) De* più feroci in questo genere . 

(63) La pere ardente f in cui eran mtseati ben of- 
taccatisi cogli artigli ^fsce da schermidore, sportela 
doli . 

(64) Era un niente , cioè vano ogtpi tfort,0 di ritd» 
tarsi e rivolare • 

(65) Al luogo loro assegnato • 



96% . PBLL' INFERNO 

CANTO XXIII. 

ARGOMENTO. 

In questo Canto tratta il nòstro Poeta della sesta.,, 
bolgia , nella quale pone gl'Ipocriti: la pena de'quali 1 
è l' esser vestiti di gravissime cappe e cappucci di i 

fùombo dorati di fuori, e di gir sempre d'intorno * 
a bolgia. E tra questi trova Catalano e Loderingo 
frati Bolognesi . Ma prima poeticamente descrive la 
persecuzion ch'egli ebbe da i demonj , e cose 
lu salvato da Virgilio. 

X aciti soli , e senza compagnia 
N' andayam V un dinanzi , e 1' altro dope^ 
Come (%)i frati ^roinor vanno per via . 

Tolto era in su la faTola d' Isopo 

Lo mio pensier/(a) per la presente rissa , 
Dov' ei parlò d^ila rana , e del topo % 

(i) Come i fra fi di S. Francesco , non quando 
vanno a coppia per città , come pare ofut traspor- 
ti il P <f Aquino , alvernicolae, pia turba, sodales 
aie bini incednnt , ma quando un dopo V altro viag^ 
giando insieme in campagna , di rado si uniscono 
del pari* 

(a) Avendomene risvegliata la specie questa ri** 
. ^a tra Caleabtfna e AUchino, La favolo è questa : 
ia rana che si esibisce a un topo di passarlo di. là 
da un fosso con animo di annegarlo , ma quando 
4ta per eseguire il suo malvagio disegno , veduti 
da un nibbio , furono ambedue riditi da essQ ^ 
divorati • 



CANTO XXIIf. iS5 

Che più non si pareggia (3) mo ed issa, 

Che (4) l'un con P altro fa, (5) se ben s'accoppia 
Principio e une , con la mente fìssa ; 

£ come 1' Un pensier dell'altro (6) scoppiai 
Cosi nacque di c^uello nn altro poi , 
Che (7) la prima paura mi fé' doppia, 

r pensava cosi : Questi per (8) nói 
Sono scherniti , e con danno e con beffa 
Sì fatta , eh* assai credo , che lor (9) noi • 

Se (10) r ira sovra 'i mal volger s' aggueffa, 
Eì ne verranno dietro più crudeli , 
Che cane a quella levre, ch'egli (li) accefFa^ 

Già mi sentia tutto arricciar li peli 
Della paura, e stava indietro intento; 
Quaiulo i' dissi: Maestro, se non celi 

Te e me tostamente , i' ho pavento 

(3) Mo , ed issa , due particelle del medesima 
significato ambedue ora e adesso • 

(4) Il fatto del topo e della rana , col fatto di 
ijuesti due diavoli . 

- {S) Se si confrontano insieme il principio , cioè 
la cagione che mosse la rana a finger di voler 
passare dalV altra ripa il topo , e mosse Caleabri'» 
na a finger di voler correr in ajuto di Alichiiuf 
( die fu tanto nelV uno , quanto nelC altro il voler 
ingannare con danno ) ed il fine, cioè P effetto che 
ne segui f e fu t die' ciascuno ingannato rimase p e 
preda, quegli del nibbio , questi della pece . 

(6) Nasce , sboccia . 

(7) Mi raddoppiò la paura che ebbi quando ei 
fwifn dati per guida i demoni . 

ifi) A conto rostro , per nostra cagione . 
(9) Rechi nuj'a • 

( I o) Se alla malignità s' aggiunge l* ira . 
(11) Abbocca , mettendogli il ceffo addosso • 
Tomo /. 29 



«54 DELL' INPERNO 

Di (la) Malebranche: noi gl| avem già dietro | 
r gf immagioo ti , che gii gli sento . 

E quei: S'io fossi d'impiombato (i3) vetro, 
L' ( i4} imagine di fuur tua non trarrei 
Più tosto a me , che quella dentro impetro . 

Pur (|5) qio v^nieno i tuoi pensier tra i miei. 
Con simile atto , e con simile faccia , 
S\ che d* entrambi nn sol consiglio fei • 

8'(t6) egli è» che si la destra costa giaccia, 
Che noi possiam qell' altra bolgia scendere , 
Noi fuggirem V immaginata ( 17) caccia • 

Già f 18) non compio di tal consiglio rendere | 
Ch' i'gH YÌdi venir con l' ale tese , 
Non molto lungi , per volerne prendere . 

Lo duca mio di subito mi prese , 

Come la madre, ch'ai romore^ desta, 
E vede presso a se le fiamnie accese ; 

Che prende '1 figlio, e fugge, e non s' arresta ^ 

[ Avendo più di lui , che di se cura f 
Tanto che solo ima ciloiicia vesta : 

(la) Delle maìf hrancl^e de* diavoli* 

(i3) S*io fossi uno specchio. 

(l4) L'immagine esterna del tuo corpo non ri* 
trarrei e rappresenterei cosi , come l^ immagine in-* 
terna della tua mente : io indovino , anti vegge^ 
benissimo i tuoi peamer^ 3 impetro , ^ioè sealpisca 
ed esprimo • 

(i5) Ptsr ora^ 

(16; Se la cosa sta così, che la ripa a «ma dritta 
verso la sestq bolgia declini : e non sia sk preci" 
pitosa . 

(ly) La caccia che rufi ci immaginiamo e temUt* 
ino doverci dare i demonj • 

{i^ìJNon aveva fimtù f^irgilio di esporre la sua 
risolu»ÌQn^ • 



CANTO XXni. i5S 

E (19"^ giù dal collo della ripa dura 

Supio ^ao) si diede alla pendente roccia , 
Che'«i l'un de' lati all'altra bolgia tura* 

Non corse mai sì tosto acqua per (fts) doccia^ 
A volger ruota di mulin i3y terragno , 
Quand' (a4) ella più verso le pale approccia ^ 

Come '1 mae&tro mio p^r quel (aS) vivagno , 
Portandosene me sovra '1 suo petto , 
Come suo figlio e non come compagno . 

Appena foro i pie suoi giunti al letto 

' Del fondo giù , eh' ei givatcro in sul colle 
Soyresso (a6- noi: ma non gli era sospetto | 

Cbe l'alta Provvidenza , che lor volle. 
Porre ministri della fossa quinta , 
Poder di parti ri' indi a tutti toUe • 

(19) Dalla cima della Hpa èura^ sióconke di pietra. 

(ao. Si lasciò andare giù sdrucciolando colle re» 
ni , e tenendo Dante stretto sul petto • 

(ai) Perchè V altro lato riman chiuso da un' aU 
tra roccia o ripa , essendo ciascuna bolgia tkiusa 
da due di tali ripe o bastioni • 

(aa) Canale . 

(a3) Fatto in tetta^ a dijfeten%a di <fuelU che d 
fabbricano sopra i laghi o fiumi • 

(^4 / L* acqua s* appressa alle pale^ dov' è nella sua 
maggior velocità e preciptMio . 

(a5) Per quella ripa , o per quel pendio, per queU 
la striscia , che fece nel calarsi . f^ivagne propria^ 
mente V estremità lungo le tele è robe sottili , sic» 
come cimosa o cintolo V ettremità lungo i panni di 
lana . 

(a6; Come si dice con esso noi, con esso me ^ 
con esso loro ec. ma ciò non era a Firgilim di so* 
spetto e di timore • . . 



^$6 DELL'INFERNO 

LaggKi trovammo una gente (af ) dipìnta , 
Che giva intorno assai con lenti passi , 
Piangendo , e nel sembiante stanca e vinta . 

Egli avean cappe con cappucci bassi 

Dinanzi agli occhi, (18) fatte della taglia^ 
Che per li monaci in Cologna fassi . 

Di fuor dorate son, sì eh* egli abbaglia; 
Ma dentro tutte piombo , e gravi tanto , 
Che (29) Federigo le mettea di paglia. 

O in eterno faticoso manto ! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme , intenti al tristo pianto: 

flU per lo peso quella gente sunca 



(27) Che altro mostrava al di fuori , nitro ere. 
al di dentro , e come sarebbe a dire m^ascherata , s 
eoit viso dipinto a divozione . 

(a8) Di quel taglio , di quella foggia che usava' 
no nella citttk Elettorale di Colonia y dove U 
€appe de* Monaci si ftuevano pOi grossolane e pih 
nùdftUte a guisa di sacchi, dice il Landino , il 
yelltfietlo e il P. d^ Aquino : pia pompose e larghe 
dice Daniello ed il Kolpi , di quel che si factf 
seéo in Italia : e Francesco Buti racconta , che 
per la pompa e vanità con cui volevano vestire quei 
Monaci y furono in penitenza dal Pontefice obbli^* 
goti a vestirsi cosi rozzamente • 

(»9) A paragone di queste cosk pesanti , quel/e 
inventate dalla crudeltà di Federigo potean dir» 
4Ì leggèrisnme . Federigo II, Imperatore usò di 
far tormentare i rei di lesa maestà in questa gai- 
sa '.faceva lor mettere indosso una gran veste di 
piombo , e poscia messili in un gran vaso al fuoco , 
faceva sì , che insieme col fdombo il corpo ancora 
del reo si disfacesse . 



CANTO ]t)tm. ^$7 

Venia si ^an , (So) che noi eravam nttdVi 
Di compagnia ad ogni muover d' anca • 

Perch' io al anca mio : Fa che tn trovi , 
Alcun , eh' al fatto > o al nome si conosca ^ 
E gli occhi t\, andando, intomo muovi i 

E uu , che 'ntese la parola Tosca » 
Dirietro a noi gridò : Tenete i piedi , 
Voi , che correte si per l'aura fosca f 

Forse eh' avrai da me quei, che tu chiedi / 
Onde '1 duca si 'volse , e disse : (Ss) Aspetti | . 
E poi secondo il suo passo procedi • 

Eistetti f e vidi duo mostrar gran (da) fretta 
Dell' animo coi viso d' esaer meco : 
Ma tardavagli '1 carco , e la via stretta • 

Quando fnr giunti , assai con l' occhio bieco 
Mi rimiraron sansa far parola i 
Poi si volsero 'n se , e dicean seco t 

Costui par vivo (33) ali* atto della eola : 
£ §'ti son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave (34) stola ? 

Poi disser me : O Tosco , eh' al collegio 
Degl'ipocriti tristi se* venuto., 
Dir chi tu se' non avere in dispregio « 

Ed io a loro s 1' fui nato a craSciuto 



(So) Ad opd patio the ntìÈo^evtuào , àéipgUtatfibt^ 
mo nuovi compagni , lasciando indietro qualH , con 
cui al muoverci eravamo del pari • 

(3i) O Dante aspetta lo spirito é poi tammina 
con lui f accomodandoti al sUo passo • 

(3a) Desiderio. 

(3 J ) Al respirare che Dante faceva • 

(54) Del nostro lungo abito e talare JtfÈÙ a* pie*' 
di I c^e tale era la stola de* latini . 

* a% 



Sk58 DELL* INFERNO 

Som '1 bel fiume d' Arno alla gran (35) villa f 

E (36) son col corpo » eh' i' ho tempre avuto .. 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla , 
Quant* i' veggio dolor, giù per le guance » 
E che pena e in voi , che si sfavilla ? 

£ r un rispose a me: Le cappe (37) rance 
Son di piombo sì grosse , che li pesi 
Fan così <38) cigolar le lor (Zg) bilance • 

Frati (4o) Godenti fummo , e Bolognesi , 
Io (4^) Catalano , e costui Loderìngo 



(35) Nella città dì Firenze , detta villa alla 
moda francete • 

(36) Col corpo mio vero , non faattutico e aereo \ 

(37) fjc cappe dorate , essendo il rancio colore 
vicino al gialh . 

(38) Stridere . 

(5g) Noi stèssi che sostengbiamo si dolorosi 
pesi . 

(40) Alcuni gentiluomini di Lombardia sup^^ 
plicarono Urbano ìf^. di poter fondare un ordine 
di Cavalieri col titolo di Frati di Santa Jlfaria , 
obbligandosi di combiUlere contro gV infedeli ^ e 
tU mantenere ragione e giustizia : ma perchè era-' 
no per lo pia ricchi , e stavano di ordinario alle 
lor case a godersela con la moglie e co* figli , e a 
scialare spiendidamentOf H volgo gli chiamava , per 
soprannome Frati Godenti o Gaudenti; in oggi 
tjuest' Ordine è soppretso : portavano per insegna 
uìio scudo bianco con Crocè rossa ., se ca né stia" 
mo al Landino . 

(41) M. Catalano Catalani o Malvohti } M* Zo- 
dcringq de* Liandolo o degli Andali , e chi dice 
de* Lambertueci i il primo Guelfo, il secondo Gài'» 
bellino « 




e A J^ T O XXriT. a'ì^ 

Nomati , ('42) e da tua terra insieme presi, 

Come '4^) suole esser tolto un uora soiingo 
Per conservar sua p^ce , e fummo tali ^ 
Clì* ancor sì pire intorno dai Gardingo . 

r cominci»! : O frati , r44) i vostri mali . • 

Ma più non dissi : eh' (45) a gli occhi mi corse 
Un crocifisso in terra eoo tre pali, 

f4a) JVo'ninati da quei , che reggevano la città , 
perché il popolo non tumultuasse dopo la disfatta 
del Re Mhnfredi , ed acrett>ui tutti e due da Pi* 
reme tua Patria per Crovematori , in luogo di oa 
solo Pretore o Potettà , che soleano eleggere per 
amministrare la giustizia^ per essere allora il popo- 
lo nelle due fazioni diviso t ma corrotti da* Guelfi 
già prepotenti per dinari , ci portam.mo di modo , 
che discacciati i Glùhelliniy ne appariscono ancora 
i segni incontro del Grardingo : era questa una 
strada o contrada , in cui erano le case denli Uher» 
ti famiglia nobilissima ^ e capo de* Ghibeìlt ni fatta 
ardere e diroccare da quei due Prati Godenti, ved. 
Filli /. 7. e. 3. 

(43) proposti fummo ed eletti affine di conserva- 
re la sua pace a quel modo che suol eleggersi pe^ 
tal fine un solo , e non due , come si fece in quel* 
la continenza di fazioni x se pur soiingo non vo- 

flia prendersi in senso di solitario , cioò non im» 
arazzato in fazirmi , non partigiano : ma indiffe- 
rente , qual sarebbe un solitario : così forse l* inte* 
se il Muti citato dalla Crusca • 

^44) Pipwa di retieenzfi : i vostri mali portamene 
ti han recato /' ultimo esterminio alla mia Patria , 
voleva dire e sgridar li , siccome Ghibellino j e non 
com-patirli , come sogna il Landino , quasi volesse 
soggiungere « i vostri mali recaa dolore ancor a ine, 
(45) Mi si offerì e presentò avanti agU occhi • 



I 



tì6o DELL' INTERNO 

Quando mi vide , tutto si distolse ; 

Soffiando nella barba co* sospiri ; 

E '1 frate Catalan » eh' a ciò s* atcorse^ 
Mi disse t Quel confitto , che tu miri^ 

Consigliò (46) i Farisei , che convenia 

Porre un uom per io popolo a* martiri . 
Attraversato, e nudo è per U via, 
' Cometa vedi, ed è mestier, eh' e' senta 

Qualunque passa , eom* ei pesa pria : 
£ a tal modo (47) il suocero si stenta 

In questa fossa, e gli altri dal concilio, 

Che fu per li Giudei (48) mala sementa • 
Allor vid'io (49) maravigliar Virgilio 

Sovra colui , eh' era disteso in croce 

Tanto (5o) vilmente nell'eterno esilio4 
Poscia drizzò al frate cotal voce ; 

Non vi dispiaccia | se vi lece, dirci | 

S'alia man destra giace aietma foce^ 
Onde noi amenduo possiamo uscirci , 

Sansa costrìnger degli angeli neri , 

Che vegnanrd' esto fondo a (5i) dipartirti • 
Rispòse adunque : Più (5a) che tu non speri , 

(46) Cai f asso che profetiztò, expedit vobis Ht unni 
morìatur homo prò populo ec. 

(47) Anna suocero di Cai fa sta penando onco^ 
egli così 

(4B) Perchè produsse pessimi fruiti , tra* quali 
f eccidio di Gerusalemme sotto Tito circa 37. anni 
dopo quel conciliabolo . 

(49) per non esser egli informato di questi fatti 
siccome persona del paganesimo . 

(5o/ Perchè da tutti era calpestato» 

(5i) Ad agevolarci la partenza • 

(S2) È vicino piti che non speri uno scoglio ^ o 
toglierà f ch4 coynmeionda dotta fr«itc«TcVBU^4A 



CANTO XXriI. 20U 

S* appressa un sasso, che dalla gran cercliia 
Si muove , e varca tulli ì v.illon feri ; 

Salvo che questo è rotto , e noi coperchia ; 
Montar (53 < potrete sa per la ruina , 
Che giace in costa , e nel fondo soperchia . 

Lo duca stette un poco a testa china , 
Poi disse : (54) Mal contava la bisogna 
Colui , che i peccator di là (55) uncina . ' 

E 'I frate : 1* udi già dire a Bologna 
Del Diavol vizii assai , trai quali tidt , 
Ch'egli è bugiardo , e padre di nieuzogna • 

Appresso '1 duca a gran passi sen'gt 
Turbato un poco d' ira nel sembiante : 
Ond' io dagl' (56) incarcati mi partì , 

Dietro alle (Sj) poste delle care piante . 



cui si chiude in mexxo Maleholge con tutti i suoi 
valloni , varca sopra tutti ì dieci bastioni fino ài 
pozzo y toltone ijuesto sesto scoglio , che è rotto e 
rovinato , onde non vi passa sopra né lo copre , ma 
giace caduto a terra , 

(53) Ma potrete però salire per le rovino , che 
giacciono in un pendio^ e in una salita non del tui" 
to scoscesa , perchè lo scoglio non ò disfatto in mi- 
nuzzoli y ma una buona parte ne resta intiera , e 
s* innalza e sopravanTui di molto il piano • 

(54) ti diavolo Malacoda male ci aveva istruiti 
per il nostro bisogno , e e ingannò nel dirci ciò che 
ci bisognava fare per proseguire il viaggio , assi-- 

pi:w^ndoci il bugiardo , che tal ponte non era rovi- 
nato , 

(55) Arronci^lia , aggranfia . 

(56) Aggravati da pesantissimo manta • 
(^y) Orme, pedate del mio cara Vìr^VUo^ 



s6a DELL* INFERNO 

CANTO XXIK 

ARGOMENTO. 

Con molta dìfEcoltà esce Dante con la ù(ìn scori 
del suo maestro Virgilio della sesta bolgia. V< 
de poi , che nella settima sono puniti i ladri i 
telenose e pestifere serpi . E tra questi ladri tn 
Tft' Gianni Pucci da Pi&toja , il quale predi< 
idcnni mali della città di Pistoja , e de' saoi ¥k 
ventini » 

In fpiella parte del (i) giovinetto anno, 

Che (a) *1 soie i crin sotto V Aquario temprai 
£ già ie notti (3) al mezzo di sen' vanno; 

Quando la brina in su la terra (4) assempra 

(l) OìovtneHo secondo lo stile romano , che fit 
capo d^ anno il prin^ Gennaio . 

(a) die il sole entra in A(fuario circa il ^t 4 
^uel mese , quasi a temperarvi i suoi rag^i ; ma . 
tempo di Dante ^ 3oo- anni tn circa primu deliaco 
rezione Gregoriana , ciò succedeva circa il 14. d 
mese » 

(5) Quando passato già di un mese il solstit 
jetnale , vengono però a scortarsi oramai sensi bì 
tnente le notti , e con ciò ad avviarsi verso .il già 
no f che appunto è mezzo ^ qioè la metà di 24* on 
la qual cosa accade nelV equinozio , tn cui la no 
te e *l di fanno a ' mezzo col prendersi dodici « 
per uno . 

(4) Rassomiglia . 



\ 



CANTO XXIV. u63 

LMmagìnedi '5; sua sorella bianca , 

Ma (6^ poco dura alla sua penna (7) temprai 

Lo 8. villanello, (9) a cui la roba manca , 
Si leva, e guarda , e vede la campagna 
Biancheggiar tutta , (10; end' ei si batte l'anca» 

Ritorna a casa , e qua e là si lagna , 
Come '1 (il) tapin, che non sa che si Caccia: 
Poi riede, e la spernnza (la)ringavagna, 

Veggendo (i3) '1 mondo aver cangiata faccia , 
in po^d' ora, e prende sno ( i4) vincastro^ 
E fuor ie pecorelle • pascer caccia 1 

(5) La neve , massime se sia una piccola nevata ^ 
è come suqI dirsi un iacaciatura • 

(6) PresÉo si strugge e sparisce • 

(7) Similitudine tolta dalla penna da scrivere » 
0Ìie avendo una tempra o temperatura sottile , dura 
poco •' così la brinata per la sua tenera o condizio^ 
ne f non può molto durare • Altri leggono : e la sua 
peua tempra , cioè corUempera il suo freddo\ che re* 
ca danno e pena alle cose che adugge • 

(8) Bisof^na che 4Ìa un villanello piccinino bene , 
se non sa distinguer la brina dalla neve • 

(9) ^^^ ^^ trova sprovvisto del bisognevole per la 
sue occorrenze • 

(10) Atto di c/d sbigottendo forte / impazientisce* 
(%i) Un misera avi^litosi, cui manca ogni ripiega 
(12) Ripiglia la speranza , si rincwirm propria^ 

mente ripone nel gavagno , cioè cesto o canestro : 
parola lombarda , alnècno di quel tempo : si dice 
ringavagnare y a quella foggia che si direbbe rinfia' 
scare , rimbottare , rinsaccare^ ma il cuor d* un vil^^ 
lancilo il Poeta se /* è figurato piii tosto un ean^n 
stro , mentre cosi richiedeva la rima . 

(i3) Allo sparire del la. bri nata* 

(14; Scudiscio f baechettiaa • 
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Cosi mi fece sbigottir lo mastro , 

QiMod'i' gli vidi sì turbar (i5 la fronte, 
E così tosto al mal (16) siunse lo'mpiastro; 
Che come noi venimmo ai guasto ponte, 
Lo duca a me si volse (17; con quel piglio 
Dolce , eh* io vidi in prima ( iS) appio del monte • 
Le braccia aperse , dopo alcun consiglio 
• Eletto seco , riguardando prima 
Ben la mina, e (19) diedemi di pìglio • 
•£ come quei, che (ae) adopera , ed istima , 
. Che tempre par, che 'nnanzi si proveggia. 

Così , levaBOO me su ver la cima 
D'un (ai) ronchione , avvisava un' altra ^scheggia , 
Dicendo : Sovra quella poi t' aggrappa.» 
Ma tenu pria , s' è tal , eh' ella ti reggfa • 
Non era via da (aa) vestito di cappa , 

Che noi a pena , ei (a5) lieve , ed io (a4} sospinta 



(i5) Per estera staio hurUUo e cuculiato da qud 
monello di Malacoda . 

(16^ Col rasierenarsi ben tosto , e mostrartnisi in 
aria giuliva mi medicò e tolse quello sgomento , é 
però mi rincuorai , siccome il inllanello ee, 

(17) Con quell* atto amorevole verso di me . 

(18) Quando mi comparve la prinui volta a libe» 
rarmi da quelle- tre feere tra la selva e '/ monte * 

( 19) 3f* abbracciò , prendendomi in collo . 

^ao) Opera , e insieme vien pensando a ciò che 
poi si ha da operare . 

(al) Grosso pezzo di masso rovinato • 

(aa) Da non potervisi arrampicare uno che fosse 
vestito, di cappa , coni erano (fue* miseri ipocriti da 
noi diami visti • • 

(a3) Percliè senza vero corpo • 

(a4) Dallo mani> di Virgilio , 
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Potavam su montar di chiappa (26; in chiappa. 

E se non fosse , che da quel (a6) precinto , 
Più che dall' altro , era la costa corta , 
Non so di lui: ma io sarei ben vinto ^ 

Ma perchè Malebolge inver la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende , 
Lo sito di ciascuna vaile porta; 

Che r una costa surge , e 1' altra scende : 
Noi pur venimmo infine in su la punta , 
Onde l'ultima pietra (27) si scoscende • 

La iena m' era del polmon sì munta , 
Quando fui su, eh' i* non potea pfft oltre , 
Anzi m' assisi nella prima giunta . 

Omai cooflen , che tu cos\ ti (98) spoltre , 
Disse'l maestro, che seggendo in piuma, 
In fama non si vien , né sotto (29) coltre : 

Sanza la qual , chi sua vitii consuma, 
Coral vestigio in terra di se lascia , 
Qual fummo in aere od in acqua la schiuma : 

£ però leva su , vinci 1* ambascia 

' Con 1* animo , che vince ogni battaglia , 
Se lo suo grave corpo non s' (3o) accascia • 

Più lunga scala coDvien, (3i) che si saglia: 
Non basta da costoro esser partito : 

(a5) Di scheggia in scheggia di quei sassi che 
spuntavano in fuori • 

(a6) Cerchio , argine in giro , 

X^f) Sta pendente in gi il dalV altra parte y o ve'- 
ro lascia d* essere scoscesa ^ rifnanendo tui pò* di 
pianerottolo su la cima . 

(98) Spoltronisca f spigrisca* 

(09) Poltroneggiando a letto • 

(3o) «^' aggrava e casca già avvilito . 

(3i) Ci resta da salire , cioè quella pel Purga* 
torio • 

Tomo L a3 . 
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Òe tn m'intendi e (3a) or fa sì , che ti- vaglia. 
Levami ^53) ailor , mostrandomi fornito 

Meglio di lena, ch'i* non mi sentia ; 

E dissi : Va , eh' i'son forte e ardito . 
Su per lo scoglio prendemmo la via , 

Ch'era (34 j ronchioso^ stretto , e malagevole , 

Ed erto più assai , che quel di pria • 
Parlando andava per non parer fievole .* 

Onde (35} una voce uscio , dall' altro fosso, 

A parole formar disconvenevole • 
Non so, che disse , (36) ancor che sovra *1 do6S0 

Fossi dell' arco già che varca quivi : 

Ma chi parlava ad ira parea mosso . 
Io era volto ip giù; ma gli occhi (37) vivi 

Non potean' ire al fondo per 1' oscuro ; 

Perch' i* : Maestro , fa , che tu arrivi 
Dall' (38) altro cinghio, e dismontiam lo muror 

(32) Col metter in opera ciò , che hai inteso • 

(35) Mi rizzai . 

(34) Aspro , scabroso , sassoso , di sassi /itti e 
sporgen-ti ben infuori . ^ 

(55) Per lo qual mio parlare ttscì dalT altro fos^ 
so dì era la settima bolgia , unA voce non atta a 
scolpir parole . 

(36) Ancorché fossi sopra il dosso; cioè nel mez' 
zo dell* arco di quel ponte che vcweava dalla sesta 
bolgia alla settima , sicché io doveva intendere pia 
facilmente di li , che da ogni altro luogo , essendo 
come a piombo sopra qu,el che parlava . 

(37) Per quanto esercitassero la propria loro ozio-' 
ne vitale di vedere , l^ propria vivacità : die Dante 
non chiama qui vivi i suoi occhi a differenza di quel* 
li di yirgilio , come vuole il Daniello . 

(38) All' altro aggine che cinge intorno V ottava 
bolgia f e di li scaliamo già il muro, calantioci neH 

9do della, bolgia 9 
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Che coniM* odo quinci , e non intendo , 

Gos\ giù veggio , e niente affiguro . 
Altra risposta ^ disse , non ti rendo , 

3e non Io far : che la dimanda onesta 

Si dee seguir con i' opera , tacendo . 
Noi discendemmo '1 ponte dalla testa , ^ 

Ove s' aggiunge con i' ottava ripa , 

E poi mi fii la bolgia manifesta .' 
E vidìvi entre terribile (59) stipa 

Di serpenti , e di sì diversa f^o) mena , 

Che ia memoria il sangue ancor mi (4i) scipa é 
Pia non si vanti Libia con sua rena .* 

Che (4a) se Chelidri , Iaculi , e Faree 

Produce, e Centri con Anfesibena, 
Né tante pestilenzie, né sì ree 

Mostrò giammai con tutta 1* Etiopia, 

Né con ciò f (^5) che di sopra '1 mar rosso ee ; 

(39) Calca f aggruppamento . 

(40) Razza f natura , serpeggiamento • 
(4i Guasta e sciupa • 

(43) Questo assortimento di serpenti ò preso dal 
Uh 8. di Lue Cl^elidrì , serpi die in terra e in 
acqua vivono : Jaeuìi che si lancian dagli arbori 
addosso a^ii uomini ; Faree , serpi che con la co- 
da camminano elevati da terra con le altre mem- 
hrà, : Cenckri^ perche punticchiati di certi punti che 
pajono grano di miglio , che il miglio cenchros in 
grecò si appella ( e qui tutti i testi di Dante , a/»- 
ehe tpiello degli Accademici della Crusca sono cor» 
rotti , leggendo centri in luogo di cenchri , com* è 
chiaro die deve leggersi dal greco cenchros ) e di- 
con di queftOf che movendosi non serpeggia , ma 
va a dirittura : Arifesibene , é«rpi che hanno due 
capi , uno dove V hanno le altre , V altro in luogo 
di coda , 

(43) V Egitto . 
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Smu ifcnr '44> pcrt^iu , (^, o 

Ci» ierpi ìmwam iittuo avcflB IcAie. 
OmUc fiecavaa per le m U coda, 
£ 1 capo , eà era» dmawi ag g ro p p ate , 

Eà ecco ad n, db' era da Bostra pròda, 
fl'avvetMÒ a scspeate, cbcl trafisse 
Là dorè 'I collo alle spalle iTaHMMU. 

Uè O M tosto aat , aè I n scritte, 
Cofli* et^ aeeese, e arse, e ceaer tatto 
Ctmwtnme , dbe cascando, din 

E poi che Ca a terra M distratto. 
La cener si r aco d s e , e per se sti 
In quel nedesaso ritoroo di (46) botto s 

Cosi per li £rsa sari si confesia , 
Cbc (^)ui finice muore, e poi rinasce. 
Quando al cinquecentesimo anno appi 

Erba , né biada in sua vita non pasce; 
Ma sol d' incenso lagrime, e d'amomo, 
E nardo, e mirra son 1' ultime iasce • 

E quale h quei , che cade , e non sa cosso , 
Per forza di demon , eh' a terra il tira , 
O (48) d' altra oppiiazion, che lega l'i 



^44) ^^ nasconderti . 

(45) Pietra preziosa che ha vini», contro i véUtU , 

(46) Subito f § di botto • 

(47) iC traduzione di Ovidio t una est qnae repa- 
rat, feque ipsa reseminat alea , Assyri phaenica ro- 
cane, oec fruge, nec herbis, sed thnre, et lacrjmis, 
et facce virit amomi eie. 

(48) accidente apopìetico o epilettico j cioè mal 
caduco , che nasce da (gualche turamento ne i ner* 
^i I onde i impedisca il corso degli spiriti , (pia- 
lunque poi di ciò sia V origine • 
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Quando si lieva, che 'ntorno si mira , 

Tutto smarrito dalla grande angoscia , 

eh' egli ha sofferta, e guardando sospira : 
Tal era '1 peccator levato poscia . 

O giustizia di Dio quanto è severa ! 

Che colai colpi per vendetta ^49) croscia • 
Lo duca il dimandò poi , chi egli era : 

Perch'ei rispose; I' piovvi di Toscana 

Poco tempo è in questa gola fera . 
Vita bestiai mi piacque , e iion umana , 

S\ come a mui , eh i' fui : son (5o) Vanni Pucci 

Bestia , e Pistoja mi fu degna (5i) tana . 
Ed io ai duca : Dilli , che non (5a) muceì, 

£ dimanda , qual colpa quaggiù '1 pinse : 

Ch' io'l vidi uom già' di sangue e di (53} corrucci « 
E '1 peccator , che intese , non s'infinse , ^ 

Ma drizza vèrso me 1' animo , e '1 tolto , 

E di trista vergogna si dipinse 3 
Poi dissa : Più mi duo! , che tu m' hai colto 

Nella miseria, dóve tu mi vedi. 

Che quand'io fui dell'altra vita tolto • 
I' non posso negar quel , che tu chiedi t 

(49) Metafora preaa doli* aequa quando vien già 
dirottissima . 

(50) Vanni Facci Pistoiese bastardo di M, Fuc^ 
do de* Lazzeri , uomo bestiale e ladro , che tra le 
altre co' suoi compagni rubò la ricchissima sagrestia 
del Duomo di Pistoja , imputandone Vanni della 
Nona che ne fuy benchò innocente , impiccato • 

(5i) In riguardo alle sanguinose fazioni di quei 
tempi f essendo per altro città di costume molto 
gentile . 

(63) Che non fugga ^ e così ci burli» 

(63 ; E come tale non dovrebbe essere quaggiù , 
ma nel primo girone del cercìtio settimo- tra i Vzo- 
lenti, * 23 
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In giù 80D meno tanto, perch'i' fili 

Ladro alla sagrestia de' belli (54) arredi : 
E falsamente già fa apposto altrui . 

Ma (55) perchè di tal vista tu non ^odi , 

Se mai sarai di fuor de' luoghi bui , 
Apri gli orecchi al mio annunzio , e odi t 

Pistoja in pria di Negri (56) si dimagra , 

Poi (57^ Firenze rinnova genti , e modi» 
Tragge (58) Marte vapor di vai di Magra , 

Cn' è di torbidi nuvoli involuto : 

E con tempesta impetuosa ed agra 
Sopra campo Picen na combattuto: 

Ond' ei repente spezzerà la {5g) nebbia, 

Sì eh' ogni Bianco ne sarà fermo: 
£ detto r no , perchè doler ten' debbia • 

(54) Deir aliar di S» Jacopo . 

(55) IVon godi per esser tu della parte de* Bian» 
chi f ed io della parte de^JVeri • 

(56) Scacciandone in gran numero • 

(57) / Bianchi Fiojrentini accorsero a Pistoja^ per 
il qual soccorso fu vinta lafazion de* Neri^ e wtol" 
ti di loro rimastivi , introdussero con nuova gentó' 
nuove costumanze s o pure intendi , chi; poco dopa 
in Firenze furono cacciati i Bianchi , e tornarono 
i N'eri dominanti , rinnovando la città e le leggi • 

(58) Sotto questa allegoria intende di Siar cello 
de* Marchesi Malaspini Ae signoreggiavano in f^al 
di Ma^a , il quale fattosi capo de* N'eri diede la 
battaglia a i Bianchi nel campo Piceno svito il 
Castel di Fucecchio , e li ruppe e disfece , e questa 
rotta fu cagione f c/te i Bianchi di Firenze /ossero 
cacciati da* Neri : ved, f^ill, /. 8, e, 44* 

(59' Le soldatesche più deboli della fazione Bian* 
ca disfatte dn Marcello con soldatesche piit forti 
^/gnt^ratii ne i nuvoli. 
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CANTO XXV. 

A RGOMENTO. 

Dopo essersi il Pucci sdegnato centra Iddio , sd 
ne fugge . Appresso vede Dante Caco in forma di 
Centauro con infinita copia di biscie su la grop* 
pa, ed un dragone alle spalle. Nel fine incontra 
tre spiriti fiorentini , due de' quali innanzi a Ini ma-^ 
ravigliosamente si trasformano • 

^1 fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò (i) con ambeduo le 'fiche , 
Gridando; Togli Dio, (a) eh' a te le squadro* 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche , 
Perch' una gli s'avvolse allora al collo , 

• Come dicesse : 1' non ro' , che più diche : 

E un' altra alle braccia , e rilegoUo 
Ribadendo (5) se stessa si dinanzi , 
Che non potea con esse dare un crollo . 

Ah Pistoja Pistoja , che non (4) stanzi 
D' incenerarti ^ si che più non duri , 

(i) Atto t concio , che si fa con le dita in di' 
spregio altrui messo il diéo grosso tra V indice e 
il medio x ved* il Vewdd nclV Ercolan, a e. lOO. 

(a) Prenditele pure , che intendo di /arie a te e 
per tuo 4i*p^tto ; besterhnUa piii stolta che da don-* 
nato : sqmùirare f tfui vale mostrare , e pia : obtrfi-* 
de re ^uati spinger sa gli occhj\ 

(3) Metafora presa dal c/uodo , di etti nel confici 
carsi f scappatane la punta , si rificca indietro ri* 
battendola , e t/uest* è ribadire • 

(4) Risolvi» 
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Poi che 'a mal far io (5) seme tuo avana • 

Per tutti i cerchi <*ello 'ofemo oscnri , 
Spirto Don vidi in Dio tanto superbo , 
Non quei , (6) che cadde a Tebe giù de' mari . 

£i si fìiggl ) che non parlò più veibo : 
Ed io vidi un Centauro picn di rabbia 
Venir gridando : Ov* è , ov'è 1' acerbo? 

Maremma non cred'io, che tante n* abbia , 
Quante bisce egli avea su per la groppa , 
Infìno ove comincia nostra (7) labbia* 

Sopra le spalle dietro dalla «8} coppa , 
Con l'ale aperte gli giaceva un draco, 
E (9) quello affuoca qualunque s' intoppa . 

Lo mio maèstro disse : Quegli è Caco , 
Che sotto 'i sasso di monte (10) Aventino, 

(5) / tuoi antenati : vai di male in pegffio • 
(61 Capaneo, di cui si è detto nel Canto i4* 

(7) // Landino e il Fellutcllo per labbia ,- inten» 
dono il ventre f a cagione delle immondezze , ehé 
vi Ita f dette latinamente labes : ma meglio il Dai- 
niello V intende per viso^ fticcia , perchè in nitri 
luoglii chiaramente il Poeta t usa in- tal ngnijica» 
to Canto 7. 14* a6. Infer, e a3. PMirg. ma ee quel 
cominci nostra labbia par che indichi la pancia 
del Centauro , cìie è dove comincia a esser ' uomo , 
può spiegarsi cosi , e torsi ogni difficoltà : dove co* 
mincia la sua sembianza umana , pigliando sem^ 
bianza in senso piii ampio , • die /wn significhereb* 
he faccia o viso • 

(8) Nuca , parte di dietro della testa-, 

(9) Infuoca chiunque in lui si riscontra» 

(10) Uno de* sette Colli di Roma , dove questa as- 
sassino aveva il suo grottone Hic spelunca fuit va- 
sto submota recessu semihominisCaci^^ei». 8.-semi- 
hominis, non percitè Centauro ^ ma perc/iè' uomo 
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Dì sangue fece spesse volti iaco • 

Non (il) va co' suo' fratei per un cammioo , 
Per lo furar (la) frodoiente , ch'ei fece 
Dei grande (i3) armento ^ ch'egli ebbe a vicino e 

Onde cessar le sue opere (14) biece 
Sotto la mazza d' Ercole, che forse 
Gliene die cento , e non sentì le diece ^ 

Mentre che si parlava , ed ei trascorse , 
£ tre «piriti venner (i5) sotto noi , 
De' qaai né io « nò '1 duca mio s' accorse, 

Se non, quando griAur: Chi siete voi! 
Perchè. (16) nostra novella sì ristette , 
£ intendemmo pure ad essi poi . 

bestiale. *0 mm il semihominis , e il pcctora semiferi 
Dante lo prese per Centauro • 

(li) Non va con gli altri Centauri suoi fratei^ 
ti • Dante <fuì fa la mitologia a suo modo : Caco 
non fu Centauro , ma un ladrone che pe*" ultimo 
rubate ad Ercole C'ìrte vacche ^ fu da lui ammax" 
gato . Favola notissima • 

(12) Pere/tè tirava alla sua spelonca gii armenr^ 
ti per la coda ali* indietro, acciò le pedate , se 
fossero state per il suo verso , non indicassero il 
furto . Perchè dunque egli usò tal frode , però ha 
luogo tra i frodoleati e non tra i violenti , come 
gli altri Centauri , conforme il già detto nel Can^ 
to la. 

(i3) 7 buoi eh* Ercole aveva condotti di Spagna , 
e tratteneva a pascolare in quei contorni . 

(i4) Trmtlato dalla vista: storte ^ contro la ret» 
ta ragione , pessime . 

(i5) Sotto , perchè i Poeti erano su la ripa , e li 
spiriti- giù nella bolgia • 

(16) Il nostro ragionar, contando la novello di 
Caco , 
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Tnon gli conoscea: ma (17) e*(i8) segaetté| 
Come saol seguitar per alcun caso , 
Che r un nomare all'altro convenette , 

Dicendo': (i9)Cianfa dove fia (ao) rinaaso? 
Perch' io , acciocché '1 duca stesse attento^ 
Mi (31) posi '1 dito su dal mento al naso • 

Se tu se' or , lettore , a creder lento 
Ciò , eh' io dirò , non sarà maraviglia : 
Che io , che '1 vidi , appena il mi consento* 

Com'i'tenea levate in lor le aglia; 
E un serpente con sei pie si lància , 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia* 

Co* pie di mezzo gli avvinse la pancia , 
£ con gli anterior le braccia prese - 
Poi gli addentò e l' una e l' altra guaoeia • 

Gli diretani alle coscie distese , 
E miseli la coda tr'amendne, 
E dietro per le ren' su la ritese • 

Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alberai, come l'orribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le suej 

Poi s'appiccar come di calda cera 
Fossero stati , e mischiar lor colore; 
^è l'un, né l'altro già parca quel , ch'era* 

(17) Èformolina ridondante , ma graziosa , uta» 
tèi dai pia puliti scrittori , Petrar, Boc, ec. e da 
i viventi Fiorentini eziandio nel parlare pia usuale» 

(18) Accadde come-suol talora accadere ^ rke u» 
di costoro ebbe occorrenza dì dover nominare Valtroi 

(19) Cianfa fu della famiglia de* Donati di Fi" 
reme . 

(qlq) Benché li presente, non lo riconosceva per 
essersi sì stranamente trasformato • 

(ai; Come chi intima silenzio per sentir megUo 
chi parla oltre di l'i : digito compesce labelluoi Javm 
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Come (ni) procede innanzi dall'ardore , 
Per lo (23) papiro suso un color bruno, 
Che non è nero ancora , e '1 (24) bianco maore . 

Gli altri due riguardavano , e ciascuno 
Gridava : (a5) U Agnèl , come ti aiuti ! 
Vedi f che già non se* né duo , né uno . 

Già eran li duo capi un divenuti , 
Quando n' apparver duo figure miste , 
In una faccia ^ (a6) ov' eran duo perduti . 

Persi (27 ; le braccia Ano di cpattro liste : 

Le cosce con le gambe , il ventre 1 (28) e '1 casso 
Divenner membra , che non fur mai viste • 

Ogni primajo aspetto ivi' «fa (29) casso : 
Due f e nessun l' imagine perversa 
Parea , e tal sen' g\a con lento passo • 

Come*l ramarro sotto la gran fersa 
De' di canicular cangiando siepe , 
Folgore par, se la via attraversa : 

(22^ Prima che si accenda e alzi la fiamma .. 

(23) N'oli lucignolo come %>twle il Landino e *l 
J^eUiUello f ma carta che cosi ancora si dice in 
greco , in latino , in francese e in spagnuolo dal 
papyrus arboscello che nasce in Egitto in luoghi 
paludosi f di cui se ne faceva la carta , come ora 
sì fa dì cenci lini . 

(24) // color bianco • 

(25) Oimè y Agnolo , o pure o mio Agnolo : tjfue'- 
sto è Agnolo Brunellnschi , come vogliono gli unti" 
chi spositori, 

(26) Perduti ciascuno nella sua propria sembieui^. 
»a i sicché riconoscer non vi si potevano • 

(27 )f Perchè alle due braccia deW uomo si eranct 
unite le due gambe del serpente * § 

(28) Cassa del petto • 
(29] Cassato • . 
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De ^ altri 4ae «■ icrpcflCfeUo 

E ^Ua P*ftc , {^i)éomAt pvùoa e . 

Kosfro alila fio, alIT «■ £ lor traifissc .- 
Poi ^3«; cai^iie fi n wo iaaaBxi ivi disteso. 

Ld tritilo fi ovirò, na aiilla disse » 
Anzi co' pie Cerasti sfcadi^isvs . 
Far cene §ommo , o fiefcbre 1* siiiliffff . 

E^li 'Si) il serperle, « mei l^jl ri^BSrdava .- 
L' OD per b piaga , e V alm» per la bocca 
Fummavan (orte , e 1 foauBO s'ÌACOBtniva • 

Taccia L«eaw> ooiai , (34) 1^ dorè tocca 
Del misero Sabello , e di (35) Ifassidio, 
E atlesda a adir quel, ch'or (36) si icooca. 

Taccia di Cadmo, e d' Areinsa Ovidio : 
Che se quello ia serpente , e quella in Ibntc 
Coaverte , poetando , i' (3j) aoa lo 'avidio s 

Che doo aatore mai a fronte a fronte 
Non trismato , si che ameadae le forme 

(3o) Ponete . 

(5i) // belUco , per cui la ereaiurm mei venire 
materno prende t alimento • 

(3^) // serpentello . 

(53) Quello spirito guardava il terpemte^ e il sern 
pente lo spirito . 

(34) Lib. 11. do^e narra per ineidenMa ehm co- \ 
stui nwrsìeato da un serpente che si cbisuna seps , 
ne rimase in brev* ora morto e <fuasi im cenere dif 
sfatto • 

(35) Costui morsicato dal serpente perster gon/è 
tanto che gli scoppiò la coratta • » 

(06) Si racconta speditamentf • 
(5y) IVof porcile ne dice delle pia grostù e da 
non pigliarti rìk mca con U molle « 



CANTO XXV. «77 

A cambiar lor materie fosser pronte. 

Insieme (38) si, risposero a tai norme , 

Che '1 serpente la coda in forca (39) fesse, 
£ '1 feruto ristrinse insieme (4o) i' orme . 

Le gambe con le cosce seco stesse 

S'appiccar s\ , che 'n poco la giuntura 
Non facea segno alcun , che si paresse . 

Togliea (4^) la coda fessa la figura , 
Che si perdeva là, e la sua pelle 
Si facea molle , e qttella di là dura . 

r vidi entrar le braccia per l'ascelle , 
£ i duo pie della fiera, eh' eran corti, 
Tanto (4^/ allungar , quanto accorciavan quelle • 

Poscia li pie dirietro insieme attorti 

Diventaron lo membro , che l' nom cela , 
£ '1 misero del suo n' avea (43) duo porti • 

Mentre che '1 fummo l'uno e 1' altro (44) ^^^^ 
Di color nuovo , e genera '1 pel suso 
Per (45)1* una parte , (46; e dall' altra il dipela , 



(38) IVel trasformarsi vennero via via a earrispos* 
dersi insieme di sì fatta guisa . 

(39) Divise , aperse , fendè . 

(40) I piedi , 

(^i) La coda si trasformò in piedi f gambe e 
cosce che vennero sparendo nel dannato , in cui 
successe la trasformazione ed contrario . 

(4^) Allunffarono alla misura ejbrma di braccia, 
(4^) IVe avea sporte in fuori e stese due picco» 
le gambe o branche serpentine . 

(44) Cuopre: questo fumo era d* altra efficacia ch\i 
la pietra filosofica da trasformare un metallo in un 
altro . 

(45) /Vcl serpente. 

(46) Dal/ a parte del dannato rade il p<ìVo * 
Tifino /. ^U 
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li* (4?) ^^ *i levò, e r altro cadde gìuto, 
Non torcendo però le (4S} lucerne enpif , 
Sotto le qnai c'ascun cambiava mnao . 

Quel, (49) eh' era dritto , il trasse 'n ver le tenpie, 
E di troppa materia , che 'n là venne , 
Uscir gli orecchi delle gote (5o) scempie s 

Ciò , che non corse in dietro, e si ritenne , 
Di quel soverchio fé' naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne 1 

Quel , (5i) che giaceva , il muso innanzi caecU , 
E gli orecchi ritira per la testa , 
Come face le corna la lum accia : 

E la lingua , eh* aveva unita e presta , 
Prima a parlar , si fende , e la forcuta 
Neil' altro si richiude , e '1 fummo resta • 

L' anima , eh' era fiera divenuta , 
Si fugge sufolando per la vaile * 
E l'altro dietro a lui, parlando sputa •■ 

F^seia gli volse le novelle spalle , 

E disse all' altro: i'vo', che (5i) Buoso corra, 
Oom'(53) ho fatt'io, carpon per questo calle. 

Cos\ vid' %o la settima (54) zavorra 

(4?) «^/ rizMÒ il serpènte giàfatt* uomo , e T uo* 
mo fatto serpente andò in terra , 

(48) Orli occhi e la guardatura orrenda • 

(49) Il nuovo uomo attrasse e raccolse verso U 
tempie tutto il tuo muso . 

(50) Che poco prima erano scempie e liscie ^ sen' 
za P escrescenza dell* orecchie . 

(5 1 ) // nuouo serpente . 

(5a) Questo Buoso inteso dal Poeta h uno delle 
/amiglia degli Abati. 

(53)^ Come ho fatt* io , fenckè san stato serpente • 

^54) Savorra , sabbione che suol porsi nel fondo 
delle flavi , t pet^ <\vàk per vaUe <wreiia<a nel jfomda 
deir Inferi» • 



CANTO XXV. 979 

Mutare » • trasmutare , e qui mi sensi 

La novità , (^5) se fior fa lingua abborrt . 
£ avvegnaché gli occhi miei confusi 

Fossero alquanto , e 1' (36) animo smagato , 

Non poter quei fuggirsi tanto chiusi , 
Ch'io non scorgessi ben Puccio (Sj) Sciancato; 

Ed era quei che sol de' (58) tre compagni , 

Ghcvenner prima , non era mutato : 
L'altro era quel y che tu , Gaville, piagni • 

(55) Se la lingua con/usa per tal novità smarrì* 
sce e perde i fiori della poetica èloifuenta : propria» 
mente è errare^ smarrirti , deviare dal diritto sen* 
tierOf o discorso, come apparisce chiaro nel canto Si. 
dell* Taf. V, a4- ^ '^^'^ ^' f^^hracciare del Landino , 
né l* abortire del f^eìlutello . 

(56; Smarrito f avvilito e fuori di se parte pet 
lo stupore , parte per il raccapriccio • * 

(57) Famosissimo ladro , ma non trovo di che fa^ 
miglia si fosse . 

(58) f tre compagni erano Agnolo , B ti oso , Pue» 

ciò , il serpe di sei gambe Cianfa, il serpentello ne* 

ro Francesco Guercio Cavalcante , il quale fu ucci* 

so in Gaville Borgo del Val d* Arno di sopra ; di 

cui per farne i suoi memorabil vendetta f erano am'» 

mazzare la maggior parte di quei terrazzani ; e pe» 

rò si dice che Gavine lo piange ; doè piange per 

conto di costui , stato a lei cagione di tanta etra» 

gè . Essendo dunque questi cinque nobili di primo 

rango e di grande affare nella Repubblica , > né pò» 

nendosi il furto particolare , non è credibile che 

il loro rubare fosse come quello di Gianni Facci , 

o ai irò ladro di vii condizione , ma un rubare di 

gran cavaliere con prepotenze , con angherie , con 

convertire in uso privato le pubbliche entrata die ma-^ 

ne g piavano . 
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CANTO xxn. 

ARGOMENTO. 

Vengono i Poeti ali' ottava bolgia , nella quale 
veggono infinite fiamme di fuoco: ed intende Dante 
da Virgilio , che in quelle erano puniti i fraudolenti 
Consiglieri , e che ciascuna conteneva un peccatore , 
fuor cne una, che facendo di ae due corna, ve ne 
conteneva due ; e questi erano Diomede ed Ulisse . 



virodi, (i) Firenze, poi che se' sì grande, 
C he per mare » e per terra batti i' ali , 
E per io 'nferno il tuo nome si spande • 

Tra gli ladrop trovai (a) cinque (3) cotali 
Tuoi cittadini : onde mi vien vergogna , 

. £ tu in grande onranza non ne sali . 

Ma se presso (4) al mattin del ver si sogna , 
Tu sentirai di qua da picciol tempo , 
Di quel , (5 J che Prato , non eh' altri t* agogna » 

(i) Amara ironia ^ e lode di ogni riprensione piii 
acerba • 

(a) / cinque nel fine del precedente canto nonii» 
nati al n» 55. 

(3; JVon mica plehei , ma primarj barbassori del* 
là tua Repubblica . 

(4) Cosi soglion dire i Poeti , che i sogni della 
mattina sono veridici • Namque sub aurora jom dor- 
mitante lucerna , Tempore quo cerni somnia vera 
soleat, Ovid» 5. 

(5) Proverai di quelle calanuta cUeoMcar Pro/o, 




CANTO XXVL adi 

E se già fosse, (6> non saria per tempo: 

Così foss* ei , da che pure esser dee : 

Che più mi graverà, 7) com* più m'attempo « 
P^oi ci partimmo, e su per le scalee , 

Che :d) i]*a?ean fatte i borni a scender pria. 

Rimontò '1 duca mio , e trasse mee. 
E proseguendo la solingaT via 

die per la vicinanza ne potrebbe patire, ti desidt» 
ra , ni»n cfie i popoli lontani : o pure che ti bnuna 
anche Prato , eh* è un tuo castello , per il tuo mal 
j/;overno , non che Siena ed altre città di te emu^ 
le : o forse ancora mentova Prato in riguarda del 
Cardinal lYiccolò di Prato molto avverso a ^uellu 
Repubblica • Le disgrazie seguite^ ma dal Poeta qui 
con artìjicio pronosticate . e per via di sogno verim 
dico antivedute f furono la rovina del Ponte alla^ 
. Carraja , mentre era pieno zeppo di popolo concorm 
sovi a godere di uno spettacolo che si faceva in Ar-^ 
no f l' incendio di 1700. casCf consumando le fiam* 
me un tesoro infinito ^ le discordie civili tra i Bian* 
chi f e i lYeri t ved. f^illan. l. 8. cap 70. e 'ji, 
{Q) /Yon sarebbe troppo presto : ben ti starebbe 

V esser di presente danneggiata da simili disastri » 
• (7) Col divenire pia attempato , diverrò io pet 

V età men sofferente di questi guai e di quei di» 
[ sordini di cattivo governo , che tirano addosso allm 

mia patria tali calamità • 

(8) Delle quali noi prima ms avevamo fatti seem* 
dendo , cioè scesiy i borni, cioè quei suoi quasi sca» 
glioni : borni spiega il Landino e il rellutellOf 
per guerci , di cattiva vista , perc/iè questo vocabo» 
lo cosi ngni/ica in bolognese , dice il primo , za 
francese . dice il secondo . Ma borni in questo pas" 
so ( benché la Crusca non parli di <|uesto si^tvv^- 
cato ) si prendono per quitle pietre in- fuori. <>*^ 
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Tra le schegge , e tra* (9) rocchi dello scoglio | 
Lo pie sanza la mao non si spedia . 

AWor mi dolsi , e ora mi ridoglio , 

Quando drizzo la mente (10: a ciò eh' io vidi, 
E più lo 'ngegno afìfreno , eh' i' non soglio ; 

Perchè (ii^^ non corra, che virtà noi gnidi : 
Si (la) che se stella bnoila, o miglior cosa 
M' ha dato '1 ben , eh' io stesso noi ro' inridi • 

Qnante il viilan , ch'ai poggiò si riposa y 

Nel : i5) tempo, che ( i4) colni,che 1 mondo schiara. 
La faccia sna a noi tien (i5) meno ascosa^ 

Come (16) la mosca cede alla zanzara , 
Vede (17) lucciole giù per la vallea , 
Forse colà, dove vendemmia edam; 

Di tante fiamme tutta risplendea 

nelle fabbriche imperfette si lasciano per tnorse t 
così il Daniello e il f^olpi • 

(9) ^ intende dal contesto . 

(to) ^ ciò eh' io vidi di pene destinate a ^uel" 
li che usano male della sottigliezza dell* ingegno 
in Questa ottava bolgia ; perchè corretta pericola , e 
temeva di dover andar dopo morte a fiu la prova 
come tormentavano . 

(li) Si che non corra ove virtà noi gttida» 

(19) Talché se propizia influenza del cieloy o amo* 
bevale provvidenza del Signore mi ha conceduto il 
grnn bene , eh* è un ingegno desto e sublime , non 
me lo rivolti in mio doniti , come sé tne t invidiasi 
si, abusandomene in moie m 

(i3) D'estate . 

?i4) // Sole . 

(i5) Per esser le notti sì brevi • 

(i6) Tosto che fatto sera , e fermandosi la mo- 
sca f e toccando a volare alla zanzara • 

(17) Quante lucciole vede il villano 00* 
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L* ottava bolgia , s\ com'io m* accorsi.. 

Tosto che fui Là (18) Ve *1 fondo parea. 
£ (19) qual colui, che si vengiò con gli orsi. 

Vide (20) '1 carro d' Glia al dipartire , 

Quando i cavalli al Cielo erti levorsi , 
Che noi potea $\ con sii occhi seguire, 

Che vedeste altro, ctie la fiamma sola, 

Sì come nuvoletta , in su salire t 
Tal si movea ciascuna per la gola 

Del fosso , che nesstma mostra (ili) il furiai 

E ogni fiamma un peccatore (aa) invola, 
l'stava sovra 'i ponte a veder snrto , 

Sì che s' i' non avessi un (a3) ronchion preso , 

Caduto sarei giù sanza esser urto. 
E '1 duca , che mi vide tanto atteso , 
' Disse : Dentro da' fuochi sod gli spirti : 

Ciascun si fascia di quel , eh' egli è inceso • 
Maestro mio, r i spòsi , per udirti 

5on io più certo; ma già m' era (a4) avviso, 

Che così fusse : e già voleva dirli , 
Chi è 'n quel fuoco , che vien sì (a5) diviso 

Di sopra , che par surger della pira , 

Ov' (26; Eteocie col frate! fu miso' 

(18) Dove si potea dittetnere . 

(19) Jl profeta Eliseo che si vendicò di 4«. /ar^ 
eiulli petulanti facendoli sbranare dagli orsi venu" 
ti subito al suo comando • ^ 

(ao) Istoria sacra assu$. nota Uh, 4< f^^g- e, a. 
(ai) Cfò che tien dentro celato . 
(7t^) E involgendo invola alf altrui vista • 
' (aS) Scìteggion di sasso é 
(a4) Avvisto , avveduto . 
(a 5) Diviso in due punte verso la sommità . 
(a6) Dove fuwon m.essi ad ardere i corpi de* due 
fratelli tra se nemici Eteocie e Polinicu^ li quali ri-^ 
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ftiiposemi.: L4 entro ai martirà 
Ulisse , e Diomede , e così insieme 
Alla (37) vendetta corron « com' all' iras 

£ dentro dalla lor fiamma si geme 

L' aguato del cavai , (a8) cne fé* la pona, 
Ond* (39) uscì de' Elomani *1 gentil seme • 

Piangeyisi entro l* arte , (3o; perchè morta 
Deidamla ancor si duol d* Achille , 
£ (3i) del Palladio pena vi si porta. 

S' ei posson dentro da quelle faTÌile 

Parlar, diss'io, maestro , assai ten' prego, > 
£ ripriego , che 'i priego Taglia mille , 

« 
huttavansi , e fuggiva V wia fiamma dall' aìira^cO'^ 

me se auei cadaveri ritenessero ancora V odio ani* 

fico, y. Stazio nella Teh. Tremuere rogi , et noTUS 

advena busto pellitnr , exundant dÌTÌso vertice flam« 

mae; e Lacan. Scinditurin partes , geminoqoe caca- 

mine surgit Thebanos imitata rogos . 

(27) Corrono qui insieme alla punizione , come 
insieme corsero ali* ira che li Je' mettere in ope* 
ra tante frodi contro i Trojani • 

(aS; Per cui introdurre si aperse nelle mura di 
'Xroja la vastissima porta . 

(29) Dalla qual cosa^ che fu eausa della rovina 
di Troja , venne il fuggirsene Enea , che poi per 
varios casus venuto in Italia propagowi la sua stir» 
pe , da cui nacquero i Romam : altri intendono , 
che Enea fuggendo uscisse per quella medesima 
porta ^ ma con die fondamento ì 

(30/ L* astuào artifizio usato da quei due greci 
per iscoprire achille travestito da donna , onde ne 
avvenne eh* egli abbandonò cosici rimasta gravida 
di Pirro. 

(Si) Della statua di Pallade da lot rapita a i 
Trojani» 
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Che (32) non mi facci dell* attender niego , 
Fin che la fiamma cornuta qua vegna : 
Vedi f che (33j del desio ver lei mi piego . 

Ed egli a me : La tua preghiera è degna 
Di molta lode : ed io però i' accetto: 
Ma fa f che la tua lingua (54) si sostegoa* 

Lascia parlare a me : eh' i' ho concetto 

Ciò , che tu vuoi : (35) eh' e' sarebbero schivi ^ 
Perch' ei fur Greci , forse del tuo detto. 

Poiché la fiamma fu venuta quivi , 
Ove parve al mio duca tempo e loco , 
In questa forma lui parlare audivi • 

O voi , che siete duo dentro a un fuoco , 
S* i* meritat4i^.voi , mentre eh' io vissi ^ 
S' i' meritai di voi assai o poco, , 

Qu'tndo nel mondo gli alti versi scrissi $ 
rfanvi movete : ma V un di voi dica, 
Dove (36) per lui perjpluto a morir gissi. 

(3a) IVon mi nieghi il piacer £ aspettar qui finché 
la fiamma die si divide in due ec* 

(33) Per la granyOgliu che ho di parlar* stQ. com^ 
tutta la persona pregato verso di lei . 

(34) lYon parli • 

(55) Dfon perdio per esser greci non intenderehbonm 
la lingua toscana , come per altro espongono, alcuni 
comentatori , giacché f^irgilio parlando toscpno ftk 
da loro inteso ( alla Poesia già n passano qkesti mi" 
r acoli ) ma perchè , siccome greci dotti ed aJtiyrt 
avrebbero forse sdegnilo di rispondere e soddisfare 
ali* interrogazioni faJtte da Dante , uomo allora nh 
per letteratura né per altro pregio famoso . // prego 
che fa F'irgilio a costoro aggiunge ^ se ben si rifietU^ 
probabilità a questa interpetraaone • . 

(36) Per se stesso perduto , cioè non euiiintf di 
vita f ma di gloria gisse a morir* • 
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Lo maggior comò della fiamma (37] antica 

Cominciò a crollarsi , mormorando , 

Pur come quella , cai^^Tcnto affatica . 
Indi la cima ^nk e lèi menando , 

Come fosse la lingua , che parlasse , 

Gittò voce di fuori , e disse ': Quando 
Mi diparti' da Circe, che (38) sottrasse 

Me pivi d' un anno (39) là presso a Gaeta , 

Prima che (4o) si Enea la nominasse; 
Kè dolcezza di (4i) figlio , nh la pietà 

Del vecchio (4a) padre , né '1 debito amore , 

Lo quel dovea (45) Penelope far lieta , 
Vincer poter dentro da me 1' (44) ardore , 

Ch* i' ebbi a divenir del mondo esperto, 

E degli vizii umani, e del valore; 
Marmisi me per l'alto mare aperto , 

Sol con un legno , e con quella (45) compagna 

Piccioia, dalla qual non fui deserto . 

(37) Perchè «f Ulisse più vecchia di Diomede • 

(58) Circe figliuola del Sole maga famosissima 
the con incantate bevande trasmutava gli uomini 
in bestie , la quale colle sue lusinghe affascinane 
domi rtasse n^ fuori di me stesso, e mi distolse 
daUa mia navigazione . 

(39 \Monte Circello promontorio tra Terracina e 
Gaeta. 

(40 ) Dalla sua nutrice <jfuivi morta e se/mellita. 

(4i) Telemaco • 

(4a) Laerte . 

(43) Mia fedelissima moglie . 

(44) tJ ardente desiderio ; Die mihi. musa, vimm, 
captae post tempora Trojae,qni mores noninum mnl* 
torum vidit , et urbes. Aor. 

(4^) Compagnia di pochi gtinerosi da*^^uali non 
Jui mai aòòaoàofsalo % 




Jt 
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L' (4^) nn lito , e V altro Tidi insin la Spagna , 
Fin nel Marrocco , e l' isola de' Sardi , 
E r altre , che q nel mare iotoroo bagna. 

Io e i compagni eravam iMcki e tardi, 
Quando venimmo a «jneiu foce stretta , 
Oy' Ercole segnò (4? } li snoi riguardi , 

Acciocché r uom più oltre non si metta • 
Dalla man destra mi lasciai (48) Sibilla ^ 
Dall'altra ^ià m'area lasciata (49)^^^* 

O frati , dissi , che percento milia 
Perigli siete giunti all'occidente , 
A (5o) questa tanto picciola vigilia 

De* vostri sensi , eh' è ' del rimanente, 
Non vogliate negar l' esperienza , 
Diretro (5i) al sol , (5a) del mondo senza gente. 

Considerate la vostra (53) semenza t 
Fatti non foste a viver come bruti , 

(46) Dell' Europa e deW Affrica • 

(47 Le due colonne , cioè Monti Ahila € Ctdpt 
eoi motto f come suol dirsi : non plus altra , da far 
cautelati e riguardati i naviganti di non ardire ài 
passar pia oltre a <fueUo stretto, cioè di Gibilterra, 

(48) Grande emporio delt Andaluxia • 

(49) yolgarmeate Ceuta • 

(50) Cari compagni ih tpiesto breve spano di v^ 
ta che vi resta e sopravanza , nel quale i sensi so» 
no desti e vegliano, non lasciata ^approfittarvi della 
notizia sperimentale £ altri nuovi paesi • 

'(5i) Seguendo per questo stretto la navigazione 
dietro al corso del sole , come fa chi naviga verso 
ponente , alT opposito di citi naviga verso Levante 
che va rolla prua contro il corso del sole . 
(5a) Disabitato conforme V antica opinione, 
(55) La nob Ita naturale della vostra condition^ 
dotata d* intelletto • 
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Ma per seguir viriate , e conosceoia . 

Li miei compagni fec* io s\ (54; acati , 
Con quest' orazion picciola , al cammino, 
Ch' appena poscia gl||||vrei ritenuti : 

E f55) volta nostra poppa nel mattijio , 
De' remi facemmo ale al (56) foUe volo , 
Sempre (5/) acquistando del lato mancino • 

Tutte (SS) le stelle già dell* altro polo 

Vedea la notte , C5ò) e '1 nostro tanto basso , 
Che non surgeva fuor del marin suolo • 

Cinque (60} volte racceso , e tante (61) casso 
Lo lume era (6a) di sotto dalla luna , 
Poi eh' entrati eravaìn oell' alto passo , 

(54) Invogliati e pronti . 

(55) Rivolta la poppa verso levante , di dove no* 
sce il mattino, e p^r con^eguenta la prora verso 
ponente . 

(56) Inconsiderato , che non poteva verisimilmente 
aver buon fine . 

(57) Piegando sempre su la man sinistra verso 
mezzo giorno , non tenendo diritto verso ponente . 

(58) /o già vedea tutte le stelle che di notte eror 
no attorno al polo meridionale ■ Ciò che vuol di' 
re, che la nave già era giunta alla linea equino- 
ziale, perocc/iè a essere di qua dalla linea non si 
sarebbero potute veder tutte . 

(59) Per conseguenza io vedova il nostro polo 
settentrionale tanto basso clus non s* alzava punto 
eopra la superficie del mare . 

(60) Già erano scorsi cinque mesi da che passo' 
to lo stretto di Gibilterra eravamo entrati nelVOcea- 
no : cinque volte s'era fatto il plenilunio , e cinque 
il novilunio. 

(Si) Sparito, cassato • 

(62} Dalla porte verso la terra • 
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Quando n* apparve una montagna (63) brana , 
Per la distanzia , e parvenu alta tanto , 
Quanto veduta non n' auiui alcnna . 

Noi ci allegrammo , e tosoHornò in pianto s 
Che dalla nuova terra nn turbo nacqne , 
E percosse del legno il primo (64) canto * 

Tre volte il fé' girar con tutte l'acque , 
Alla quarta levar la poppa in suso , 
E la prora- ire in giù, (65) com' altrui piae^e^ 

Infin che '1 mar fa sopra noi richiuso • 

(65) Così apparendoci per la gran loniannnzai sd 
è questa la montagna favolosa del Purgatorio di 
Dante, siccome d favolosa questa navigazione cT Ulis" 
se, benc/iè a tal favole ggiamento possa servire di 
fondamento idoneo l* opinione di Plinio , e di "So" 
lino , che Ulisse fu fondatore di Lisbona ; al che 
dalla fantasia poetica facilmente può aggiungersi ^ 
che un eroe si avventurasse a imprese ulteriori • 

(64) Della prua • 

(6^) ^ Dio , ma ne tace il nome , perchè cosi ri^ 
chiede il carattere di chi parla « 



Tomo L 



-& 
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CANTO XXFII. 

m 

ARGOMENTO. 

Trattando il Poeta nel presente Canto della mede* 
sima pena, segue, che si volse a un'altra tìamina , 
nella quale era il coiste Guido da IVfontefeltro , il 
quale gli racconta chi egli è , « perchè a quella petfa 
condannato • 

vjrià era dritta in sufi) la fiamma , e queta, 

Per non dir più , e già da noi sen' già 

Con la licenzia del dolce poeta. 
Quando un'altra , che dietro a lei venia , 

He fece volger gli occhi alla sua cima , 

Per uo confuso suon , che fuor n' usc\a . 
Come '1 bue (2) Cicilian, che mugghiò prima 

Col pianto (5) di colui ( e ciò fu (4) dritti^ ) 

Che r«vea temperato con sua lima : 
Mugghiava con la voce dell'afflitto, 

Slj^lie con tutto, eh' e' fosse di rame, 

Pure ei pareva dal dolor trafitto : 



(1) La Jiamma era già ec, 

(a) Il famoso bue di metallo fatto d^ ordine di 
Faìxiri'le tiranno della Sicilia detta Cicilia ^ a quel' 
la foggia che si dice palore , fisofolo , frebbe , frab- 
ko ce. 

(3) Di Pen'llo fabbro che lo fabbricò , e fu il 
primo a provarne il tormento . 

(4) Fu, giusto che Perillo l'inventore fosse punì" 
to colla sua barbara invenzione • 
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Così , per non aver vìa , né forame , / 

Dal (5) principio del fuoco, {6j in suo lingaaggiO| 
Sì converti van le parole (7) grame. 

Ma poscia eh' ebber (8) colt6 lor viaggio , 

Su per la punta , dandole qnel guizzo , ' 

Che dato aveala lingua in lor passaggio ^ 

Udimmo dire : O tu , a cui io drizzo 

La voce , che parlavi (9) mo Lombardo , 
Dicendo; (ao) issa (11) ten' va , più non t' aizzo , 

Perch* i' sia giunto forse alquanto tardo, 
Non t' incresca restare a parlar meco : 
Vedi^ che non incresce a me , e ardo . 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto se' di quella dolce terra 
Latina , (la) onde mia colpa tutta reco ; 

Dimmi , se i Roniagnuoli han pace , o guerra ; 
Ch' i' fui (i5) de* monti là intra Urbino 
E '1 giogo , di che Tever si disserra. 

Io era inginso ancora attento , e chino , 
Quando 1 mio duca mi(i4) tentò di costa, 

(5) Ver*o la punta • 

(6) Non in suono dt uomo che parla , ma di fuQ»^ 
co che stride , mormora , scoppietta • 

(7) Dolorose» 
(S) Preso . 
(9) Pur ora • 
(iò> A Ulisse, 

(la) Adesso vattene pure, eh* io sono soddisfatto 
e non ^ aizzo , non ti stimolo pia a parlare • 

(la) Di Roma, 

(t5) Di Monte Feltro città situata tra Urbino e 
quella parte dcLV Appennino dov è la sorgente del 
Tevere presso le falde della jpaltervna . 

(14) Pigne adorni un poco col gomito ^ o in altro 
si/nil modo • 
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Dicendo : Paria tu , (iS) questi è Latino « 
Ed io f. eh' Avea già pronta la risposta , 

Sansa 'ndngio a parlare ineominciai .* 

O anima , che se' laggiù nascosta , 
Romagna tua non h , 9 non fu mai , 

Sanza guerra ne' cuor (16) de' suoi tiranni; 

Ma palese nessuna or ven' lasciai • 
Ravenna sta } come stata è molti anni : 

L' (17) aquila da Polenta ìm si cova , 

S\ che ' li) Cervia ricuopre co'suoi ranni • 
La (19) terra , che fé' già la lunga ao) prnoTa , ^ 

E (ai) di Franceschi sanguinoso mucchio , \ 

Sotto (a a) le branche verdi airitraora . 



(i5) JS non Greco f come quei' due che san pat' 
iiti e che non £rano , come H è detto p da interro- 
garsi da le . 

(16) Che per ambizione o per i^ndetta eetnpre 
stan covando e macchinand*j guerra . 

(17) Cioè Guido da Polenta castello vicino a 
Bertinoro che faceva per arme un* aquila me*w 
Sfianca in campo azzurro , e mezzo rossa s'a campo 
d^ oro , 

(18) Piccola città marittima di quel distretto com- 
presa nella signoria del prefato Guido che fu uno 
degli ospiti cortesi di Dante • 

(19) Forila di cui era stato Signore questo Gui" 
fio di Monte Feltro , con cui Dante ragiona • 

(ao) N'el sostenere V assedio de' Francesi . 

(ai) Per valore e strattagemma del tnedesimo 
.Conte Guido : sepU questo fatto V anno laSa veà. 
Vili. l. 7. e. So. ' ^ 

{^'à) Sotto Sinibaldo Ordelaffi , la cui arme era 
un leun verde col campo dal mezzo in su é^ oro ^ 
dal mezzo in già con tre liste verdi e tre d' or9 • 
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5) Maétin vecchio, € *1 nuovo (24) da VèrracchiOi 
- fecer di (a5) Montagna il mai governo , 
love soglion, fan dr denti fa6) succhio, 
rà di (v;) Lamone, e di (28' Santerno 
duce (29) il leoncel dal nido bianco , 
\Bo) muta parte dalla state al verno: 
quella, a cui il Savio ^bagna il fianco, 
k com* ella si è tra 'l piano , e 'I monte > 
tirannia si vive , e stato (ranco . 
li se* ti prego , che ne conte t 
; esser duro più , eh' altri sia stato , 
3a) 'I nome tuo nel mondo tegna fronte* 

Malatesta padre , e Malatestino tuo figliuolo 
ùrU chianuUi MastìtU, perchè tiranneggiavano 
città . 

Castello allora di Rimini che fu da quei 
uni donato a Malatesta il primo di tal co- 
per le sue benemerenze f onde poi fu la fa* 

denominata . 

JYo buissimo cavaliere Riminese de* Parcisati, 
n quelle parti della fatione Ghibellina che 
nente fu fatto morire da i Malatesta . 
Succhiello f trivello , usato per esprimere se» 
V allegoria del Mastino , la crudeltà di co- 
opra de' poveri sudditi • 
Fiume di Faenza • 
Fiume d* Imola , 

Machinardo o Mininardo Pagani che faceva 
me un leoncello azzurro in campo bianco , 
\to per soprannome demonio o diavolo • 
Cioè spesso muta casacca , conforme gli tor» 
onto f ora alla parte de* Guelji, ora de' Ghi» 

• 

Cesena . 
Cosi il tuo nome rimanga lungamente in 
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JPoieia clie *i faoco alquanto ebbe nu;gliiat« 

Al modo suo , l' aguta punta mosse 

Di qua, di là, e poi die cotal fiato : 
S' i' credessi , che mia risposta fosse 

A persona , (33; che mai tornasse al mondo , 

Questa (34) fiamma starla senaa piìK scosse» 
Ma perciocché giammai di questo fondo 

Non ritornò alcun , s' i' odo il vero , 

Senza tema d' infamia ti rispondo . 
r fui uom d'arme , e poi fu' (35) cordigliero. 

Credendomi , sì cinto , fare ammenda : 

E certo il creder mio veniva intero i 
Senon fosse'l (36 Gran Prete, (37) a cui mal prenda, 

Che mi rimise nelle prime colpe > 

E come, e quare , voglio che m' intenda . 
Mentre eh* io (38) forma fui d'ossa e di polpe p 

Che. la madre mi die , (Zg) V opere mie 

Non fnron leonine , ma di volpe • 
Oli accorgimenti , e le coperte vie 

1' seppi tutte , e sì menai lor arte , 

Ch' ai fine della terra (4o) il snono nscie • 
Quando (^i) mi vidi giunto in quella parte 

Di mia età , dove ciascun dovrebbe \ 

Calar le vele , e raccoglier le sarte ; 

riputazione : gli aveva già detto che era di Moti' 
te Feltro , ma il Poeta vuole intender da lui pia 
p re ci stime nt e chi egli sia . 

(35) Che dovesse una volta ritornare al mondo .. 

|34) To tacetei . 

(35) Frate Francescano : vocabolo dal Francese • 

(56; Papa Bonifazio Vllh 

(Sy) Maledizione , 

(38) lo anima forma informante del mio corpo « 

(39) Non fui valoroso , ma astuto . 

(40) La f cuna della mia astuzia i trappoleria m 
(4i) Quando fui già vecchio • 
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Ciò che pria mi piaceva, allor tn' increbbe y 

E pentuto , e confesso mi rendei, 

Ahi miser lasso ! e giovato sarebbe . 
Lo (4^) principe de' nuovi Farisei , 

Avendo (45) guerra presso a Laterano , 

E non con Saracin , né con Giudei , 
Che ciascun suo nimico era Cristiano , 

E nessuno era stato (44) * vincere (45) Acri | 

Né mercatante in terra di Soldanor 
Né sommo uficio , né ordiqi sacri 

Guardò in se , nò in me quel (46) capestro. 

Che solca far li suoi cinti (4^) piùmacri. 
Ma come Costantin chiese (48 Silvestro 

Dentro Sir.itti (49) a guarir delle lebbre^ 

Così mi chiese (5o) questi per maestro 
A guarir della sua superba febbre : 

(42) // Papa prenominato • // Poeta cosi Io mo^ 
mina , con/òrme la sua mordacità e conforme Vumo^ 
re della sua /azione GlUbellina • 

(43) Co*i Colonnesi GfUbeWni, che avevano i suoi 
palazzi in quella pwte dì Roma • 

(44) Tra quei rinnegati che ajutaronu ti Salda" 
no a prendere quella piazza , /' unica che era rima" 
sta di quei paesi in poter de* Cristiani , 

(45) Città marittima della Fenicia nei confini 
della Palestina pei Crocesegnati^ chiamata S* Gio,. 
d^ Acri y con altro nome Tolemaide . 

(46) Cordone, cioè la santità della mia pn^fes' 
sione . 

(4?) Che non li fa al presente , essendo già mi» 
tigata la prima austerità de* Cordiglieri • 

(48} San Silvestro Papa che stava in una spelon" 
ca di Sor atte , volgarmente chi amato monte Sant* 
Ore ito una giornata lontan da Roma verso Loreto m 

(49) Storia nota . 

(50) Bonifazio • 
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DomandòmiDi consiglio , ed io tacetti , 
Perchè le sue parole parvero (5i) ebbre s 

E poi mi disse : Tuo cuor non sospetti e 
Fin' or t' assolvo , e tu m' insegni fare , 
Sì come (5a) Peoestrino in terra getti . 

Lo Ciel poss'io serrare , e disserrare , 
Come tu sai: però son duo le chiavi , 
G he *i mio (53; antecesssor non ebbe care • 

Allor mi pìnser (54) gli argomenti gravi: 
Là *re '1 tacer mi fu ayviso il peggio i 
E dissi: Padre, da che tu mi lavi 

Di quel peccato , ove mo cader deggio ; 
Lunga promessa con 1' attender corto 
Ti farà trionfar nell' alto seggio . 

Francesco (55) Tenne poi , com i'fn*roQitO| 
Per me: ma un de' neri Cherubini 
Gii disse : Noi portar; non mi far torto . 

Venir se ne dee giù tra* miei meschini , 
Perchè diede '1 consiglio frodoiente , 
Dal quale in qua (56) stato gli sono a' crini • 

Ch' assolver non si può , chi non si pente : 

(5t) Da briaco e imbri acato da gran passione . 

(52) 0^.</ detta Paìettrìna f dove s* eran fatti 
forti i Coùìimesi , benché V antica fu distrutta da 
questo Papa , che secondo il consiglio di fra Guido 
riuscì al suo intento , e la presente Paìestrina al" 
quanto lungi dalV antica fu situata nella valle • 

(53) San Celestino che le rinunziò, 

(54) ^ indussero a parlare , stimando io che il 
tacere sarebbe statv un disubbidire al Papa, al qua» 
le però suggerii quel perjido consiglio, onde rimase- 
ro ingannati e vinti i troppo creduli ColonnesL f^ed» 
V Istoria di que* tempi • 

(55) Il santo Patriarca • 

(56) L* ho tenuto sempre ptr il ciuffo aggirando» 
io a modo mio • 
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Vh (Sj) pentere, e volere insìeone puoMÌ^ 
Per la coDtraddizìon , che doI consente . 

O me dolente « come mi riscossi , 

Quando mi prese , dicendomi ; Forse 
Tu non pensavi , (5&; eh' io loico fossi . 

A IVIinos mi portò : e quegli (69) attorse 
Otto volte la coda al dosso duro , 
E , poiché per gran rabbia la si morse , 

Disse : Questi è de rei del fuoco (60)' furo ì 
Percb' io là dove vedi , son perduto t 
E s\ vestito andando (61) mi rancuro 

Qnand' egli ebbe *1 suo dir così compiuto , 
La fiamma dolorando si partio, 
Torcendo, e dibattenda'l conio agnto. 

If 01 passammo oltre ed io » e '1 duca mio , 

Su per lo scoglio infino in su l'altr' (6a) arcò | 
Che cuopre '1 fosso , in che sì paga (63) il fio , 

A quei , che (64) acommettendo acquistan carco • 

(57) Che equivale a non volere risolutamente • 

(58) C In* io sapessi la forza delia contradditione i 
ciò die tocca al logico di sapere f ed io son ben 
iastruitu in quella facoltà • 

(59) Conforme a quello che si dice nel Canto 5. 

(60) Che t'nn'olge e nasconde il reo . 

(6 1 \ M* attristo, e dolgo: voce Provenzale , Ved^ 
f Ercol. f^arch, car 65 . 

(62) Ponte dell* altra nona bolgia • 

(65) Ija pena : prt^ritumnte fio è quel tributo ehs 
dal feudatario si deve a chi ha V tato dominio del 
feudo . 

(64 Disunendo , mettendo divisione e seminando 
discordie tra* parenti o amici ^ o per altro titolo tra 
se congiunti , si caricano con ciò la coscienza d* un 
gravissimo peccato . // Daniello per uscir prèsto 
d' imbroglio , dice che scommettere è far cosa che 
non si déìve com,mettere . 
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CANTO XXFIII. 

ARGOMENTO. 

Arrivano i Poeti alla nona bolsia , dove sono pti- 
BÌti gli seminatori de^ti scandali , delle scisme e 
delle eresie ; la pena de' quali è lo aver divise le 
membra : E tra quegli trova Maometto , ed alcuni 
altri • 

# 

vjhi porla mai pur con (i) parole sciolte 
Dicer del sangue , e delle piaghe appieno , 
Ch'i' ora vidi, (a) per narrar più volle? 

Ogni lingua per certo verri a meno 

Per (3) lo nostro sermone, e per la mente » 
C' hanno a tanto comprender poco seno* 

Se 8* adunasse ancor tutta la gente , 
Che già in su la (4) fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente , 

Per (5) li Trojaai, (fi) e per la lunga guem , 

(t) Parlando non in verso ma in prosa • 
(ix) Ancorché per meglio /arsì intendere non unm 
volta f ma piìi volte lo narrasse • 

(5) Per difetto del nostro linguaggio ec, 

(4) Fortunosa , cioè assai soggetta a rivolte e 
strani accidenti di fortuna : o pure felice per la sua 
fertilità . 

(5) Per mano de* Trojani cfie (fuivi combattendo 
fecero grandi stragi : ma qui bisogna slargare às^ 
sai i con/ini della Puglia , per comprendervi il pae- 
se dove si guerreggiò da i trojani sotto la condut' 
$a di Enea i qualc/ie edizione legge non. troianif mm 
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Con (7) quella, che «enilo di colpi doglie , 
Per contrsslare a Ruberlo Gnitcarda , 
E (8) r altra , il cui ositme ancor 1' accoglie 

A Ceperan , la dove fu bneiardo 

CÌ.JCT11 Pughc. , I U 2. (9) T.SU.C0..O , 

ronuai ; ma micie ritenendoti la leiioae del. na- 
stro tetto può avere l' ittesto leiuo ; non eitendo 
naovu che per trojani potsano intenderti i roma- 
ni da loro discendenti , e prendendoti coti / ac- 
corda sema vioUma la itaria , e la geografia ap- 
parteneate a questo proposito . 

(6) D^C^U,ìnc,i cntr, i ron^i • C™. , 
doi'e tanti cavalieri rombai renarono uccisi , f licn- 
te furott le anelia tratte lonf dalle difa , e man- 
date per itpoglie giuriate da Annibale a Cartagi - 
ne , che noa farvn meno di tre moggia e metto , 
come riferisce Li^io Uh. ». dee. 3. Il DaiùtUo di- 
ee tre mila moggia e mett^ 1 lappungo etier errar 
di stampa , perchè i truppa gr\itso . 

(7I Con quella gente pugliese, la quale fu scon- 
fitta, quando volle contrastare a Roberta Guitcar- 
do, fratello di Riccardo duca di ITormandia , U ~ 
possesto di cjuel paste ,- ved. yni. l /f, e. i3. 

(8 1 K l' altra gente di Manfredi che fa sconfitto 
da Carlo I. in una battaglia si tanguiaota , che 
V osta da' soldati mortivi sono ancora , e si vedo- 
no accatastate a Ceperano piccolo borgo, dove il 
pugliese mancò di fede ; perclii etseiììo tutta di 
pugliesi la terza schiera , al vedere malmenare le 
altre due abbandonando Manfredi , passarono doli- 
la parie di Carlo di Aagià ; ved. Fili. l. 8. e. 6. 
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Ove (io) senz' arme vinse il vecchio Alar^ / 
£ qual forato tuo membro, e qaal mosso 

Mostraste, (ii) d'agguagliar sarebbe nniki 

Il modo della nona bolgia sozzo • 
Già (ta) veggia per mezzal perdere , o lalla^ 

Com' i' vidi un , così non si pertugia , 

Rx>tto dal mento in sin dove si trulla / 
Tra le gambe pendevan le (i3) minugia ; 

La (i4) corata pareva, e'I tristo sacco , 

Che merda fa di quel , che si trangugia • 
Mentre che tutto in lui veder m* attacco , 

Guardommi , e con le man s' aperse il petto , 

Dicendo -, Or vedi , (iS) come i* mi diiacco: 



(io) Dove da Carlo d* Angiò fii rotto Curradim 
figliuolo di Currado Re di Sicilia e di Pagliai 
non tanto a forza d* armi , quanto per la savia eoa* 
dotta di questo Alardo cavaliere francese i ved^f^iU» 
l. 7. e, ao. a7. 

(li) Sarebbe un nulla ^ sarebbe wf ombra appetta 
all' orribile spettacolo di questa bolgia • 

(la) Veggia f botte , mezzul , la parte di mezzo 
del fondo dinanzi tlella botte , dove si accomoda le 
cannella t lulla è la parte del fondo della botte che 
sta di qua e di là dal mezzule o sportello ; frulla- 
re f far vento dalla parte di dietro • Dice dunque t 
una botte per perdere che ella faccia tutto il /onde 
non si pertugia già così , com* io ì^di un rotto e 
spaccato dal mento infino a quella parte , per la 
quale ec. 

(i3) Budella . 

(14) ^ coratella si vedeva • 

(i5) Come mi straccio } o pwe vedi dal petto ^ 
come io sia diviso e forato sino, alle lacche, che k 
quanto dire fin dove si trulla . 
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Vedi eome storpiato è ( 16) Maometto j 
A Dinanzi a me sen' va piangendo (17) Ali 

Fesso nel volto dal mento al C18} ciuffetto : 
hi E tutti gli altri , che m vedi qui , 

Seminator di scandalo , e di scisma 
•M Fur (19) vivi : e però son fessi così • 
Un diavolo è qua dietro , che (ao) n* acclama 
Sì crudelmente al taglio della spada , 
Rimettendo (ai) ciascun di questa risma, 
■ Quando (aa) avem volta la dolente strada ; 
Perocché le ferite son richiuse , 
Prima eh' altri dinanzi li rivada • 
I Ma ta chi se*, che *n so lo scoglio (aS) muse , 

(^6) Macometto che son io . Questo mostro nar 
to nella Mecca in Arabia , viUssimo di conditùr- 
■ ne, Apostata dalla santa Fede circa il 6ao. con im^" 
* posture si spacciò per Prqfeta , sedusse i popoli Af" 
ss f ricani ed Asiatici , e lasciò loro con inAni^ dan>- 
^ no della Cristianità una nuova legge soxMa e bru- 
tale nelV Alcorano contenuta • 
K (17) AU discepola di Biacoinetto , ma diseordan'* 
te da lui in tante <^se , sicché venne come a far» 
mare una nuova setta seguita insin al ^ di oggi 
da i soggetti al SoÀ di Persia • 

(18) Quella dofca di capali che h sopra /ironie, 

(19) Mentre vissero • 

(ao) Ne fende à taglia in due parti . 

(ai) Rimettendo al taglio deUa spada ^ mettete 
do di nuovo afil di spada ,* 

(aa- Quando avendo girato il vallone, ed esserne 
do già risaldate le ferite ritorniamo a passargli 
d* avanti • 

(23) Che stai musando e dando di naso e di musone 
osservando! Questa interpetrazióne meglio s' adatta a 
Diinte che con molta attenzions mirava in giis , « 
Tomo L Tfi 
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Forse, per indugiar d'ire alla pent, < 

Ch'è giudicata in sa le tue accuse? 
Né morte '1 giunse ancor , né colpa '1 mena , 

Rispose '1 mio maestro , a tormentarlo : 

Ma per dar lui esperienza piena , 
A me , che morto son , conyien menarlo 

Per lo 'nfemo quaggiù di giro in giro : % 

E quest' è ver cosi , com' i' ti parìe . 
Più fiir di cento , che quando l' udirò , 1 

S' arrestaron nel fosso a riguardarmi , 

Per maraviglia obliando '1 martiro . 
Or (a4) di'a fra (a5) Dolcin dunque , che (a6) s'arai, 

non vi s* adatta quelf altra dello stare e*»l nmso 
levato ali* in su, come fan talora le bestie per isian^ 
chezza o stupidezza • Andar musando vuol dire i» 
lingua corrente andar investigando; metafora pré- 
sa dal bracco che va tracciando col muso in terrtu 
AUre volte musare è V istesso che volgere il must 
per guardare : così per esempio la suocera parlando 
dell* avversione , che le mostra la sua nuora direb' 
he -^ iVoA so che diavol s* abbia, che già dliz un pei- 
to non si musa . 
; (a4) Parole di Macometto a Dante . 

(25) Fu costui al tempo di Clemente V, uno seiaisir 
ratissimo sedi^ttore che spatriandosi per apostolo , e 
persuasa per lecita la promiscuità delle donne^ per 
ultimo essendosi fatto fòrte in un monte as/mssi' 
mo tra IViHHwa e Vercelli , e quivi passandola iz 
una vita laidissima coafre mila uomùU e una 'graO' 
dissima moltitudine di donne, mancata la provvisto' 
ne per assedio d'una grandissima nevata fu obbli- 
gato ad arrendersi^ ed esso con una sua donna det' 
ta 3fargarita di Trento fu in Novara attanagliato 
ed arso vivo ; ved, fili. /. 8. tf • 84* 

(a6) Si pr^wed^ • { 






CANTO XXVm. 3oJ 

Tu, che forse vedrai il sole in breve , 
S' egli aoD vnol qui tosto seguitarmi ; 

S\ dì vivanda , che (97) stretta di nere 
Non re^hi la vittoria al Noarese , 
eh' altri meniti acquistar non saria lieve. 

Poiché 1' un pie , per girsene , sospese , 
Maometto mi disse està parola , 
Indi a partirsi in terra lo distese • 

Un altro , che forata avea la gola , 
E tronco '1 naso infin sotto le ciglia , 
E non avea (28) mach' un' orecchia sola : 

Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli «Itri, innanzi agli altri apri la (29) canaa, 
Ch' era di fuor d' ogni parte vermiglia , 

E disse : Ò tu cui colpa non condanna , 
E cui già. vidi su in terra Latina , 
Se troppa simigliane non m'inganna: 

Rimembriti (3o) di Pier da Medicina ^ 

Se mai torni a veder (3i) lo dolce piano ^ 
Che da Vercello a (3a) Marcabò dichina • 

£ fa' sapere (33) a' duo miglior di Fano, 

(97) Assedio • 

(28) Fuorché » 

(29) Della gola . 

(30) Costui fu ài MedicitUL , luogo del contado 
di Bologna : seminò infinite discordie tra i cittadi* 
ni di quella città e i signori di Romagna , e tra 
Guido di Polenta e Malatetta da Rimini • 

(3i) ^ Lombardia , paese piano compreso tra 
questi estremi in modo che il secondo è pia basso . 

(32) CasttUo su la foce del Po , non molto lon» 
. tono da Ranfenna , fatto già da' yivilituU e dikfiU» 

to da* signori di Polenta . 

(33) Guido del Cassero e Angiolello da Cagna" 
no f due de* migliori epiit nobili cittadini di Fa» 
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A messer Guido , ed asche ad Aagiolello p 

Che y se 1' antiveder qui Don è ymio , 

Gittatl taran fuor di lor vasello . 
E (34) mazzerati presso alla Cattolica , 
Per tradimento d* un tiranno fello • 

Tra risola di Cipri e di Majolica 
Non vide mai si gran fallo Nettuno, 
Non da Pirati , non da gente Argolica . 

Quel traditor , che (35) vede por con 1' uno , 
E tien (36) la terra , (37) che ulè qui meci 
Vorrebbe di vedere eséer digiuno , 

Farà venirli a (38) parlamento seco : 
Poi farà s\ , eh' al Tento di (39) Focara , 
Non (4o) farà lor mostier voto , nh preco • 

Ed io a lui ; Dimostrami , e dichiara , 
Se vuoi , eh' i' porti su di te novella , ^ 



no , invitati da Malatésiino a desimar teeo pm 
tar di un negozio di grandissima importanta 
dinò a* suoi sgherri che giunti alla' Cattolica, , 
tra Fano e Rimini , posta sul lido del mare , li 
mergessero ambedue , come seguì • 

(34) Gettati in mare così legati o impedi 
non potere scaràpare • 

(ZS) Il prenominato Malatestino cieco d^ m 
chio . 

(36) Signoreggia in Rimini . 

(37) La ^fual terra non vorrebbe mai a%fer 1 
to un tale che fui si trova meco , ciak Curi 
di cui ora si dirà . 

(38) Fed. al num, 33. 

(39) Monte presso quel lido , dalla cui foce 
nascer vento da metter in burrasca \uel mare • 

(40) Pere/tè saranno sommersi preventiva» 
dal traditore . 




CANTO XXVIII. 5o5 

Chi (4^) è colui dalla vedala amara • 

Alior pose la mano alla mascella 

D' un suo compaguo , e la bocca eli aperse , 
Gridando ; Questi è desso , e (4a) non favella : 

Questi (43) scacciato il dubitar sommerse 
In Cesare , affermando , che '1 fornito 
Sempre con danno T attender sofferse* 

O quante mi pareva sbigottito 

Con la lingua tagliata nella strozza , 
Curio , eh' a dicer fu così ardito ì 

Ed un, ch'avea l'unae l'altra man mozza ^ 
Levando i (44) moncherin per l'aura fosca , 
Si che 'l sangue facea la faccia sozza , 

Gridò : Ricorderali anche del (45) Mosca , 

(4i) C/li è colui a cui dispiace tanto di aver c«« 
duto Rìmini, 
(4a) Perchè ha la lingua tagliata , come tu vedi . 

(43) Questo CurìonCf siccome CesarianOf scaccia" 
to da Roma da* Pompe/ani tolse a Cesare 'e <fuasi 
soffogagli nel cuore ogni dubbio , mentre egli stava- 
ancora in forse per la riverenza alle leggi e amor 
della Patria , se doveva o no passar con l'esercite 
il Rubicone ( /lume tra Ravenna e Rimini, e termi'» 
ne anticamente della GalUa Cisalpina ) contro i se" 
^mri divieti della Repubblica die gli ordinava depor- 
re il comando delle armi . Qui dumpse fu che Cu" 
rione attizzò Cesare dicendogli: A chi sta ben prav" 
visto e kfin ali* ordine per la guerra , seinpre noe- 
que il differirei Lue, Tolle moras : nocuit aemper 
differre paratis /. i. della Fars* 

(44) Le braccia mozze , mozziconi di braccia . 

(45) Di Mosca liberti o Lamberti che dissi, me» 
schin a me, <juel proverbio: cosa /atta ha capo: quan- 
do si consultava della vendetta che volendola i piii 
vecchi differire e mat arare ^ io la sollecitai con quel" 

* 26 
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Che dissi. Usto, Capo ha cosa fatta ^ 
Che fu 'l mal seme della gente Tosca : 

Ed io V* aggiunsi: E (46) morte di tua schiatta : 
Perch* egli accumulando duol con duolo , 
Sen gìo f come persona trista e (47) matta t 

Ma io nmasi a riguardar lo stuolo , 
E vidi cosa , eh' i' avrei paura 
Senza più pruova, di contarla solo.. 

Se non che conscienzia m' assicura , 
La (48) buona compagnia , che l' uom franclieg^, 1 
Sotto r osbergo del sentirsi pura • ■ 

r vidi certo \ ed ancor par , eh io '1. reggia , T 

Un busto senza capo andar , sì come 
Andavan gli altri della trista greggia • 

E '1 capo tronco tenea per le chiome ; 

Peso! (49) con mano , a guisa di laattraa ^ 
E quei mirava noi , e dicea , (So) O ma • 

Di se faceva a se stesso lucerna : 

la massima temeraria che fu origine di mali si fm^ 
nesH . La storia è questa: Buondelmonte avea pro" 
messo di spos€ure una degli Amidei ; mancando poi 
di parola sdosò una de' Donati i radunatisi tutti i 
parenti degli Amidei per consultare della vendetta^ 
sì esibì questo Mosca a farla di sua mano spedita» 
niente coli* uccidere Buondelmontei il che eseguito ne 
nacquero quelle pestilenti fazioni con danno graws» 
simo di FirenzCf e mina e strage degli Uberti • 

(46) E fu ancora la morte e V estinuone della 
tua casa . 

(47) Fuor di se per la smania , 
(t^S) La buona coscienza che equivale a tma buo" 

nn compagnia, per V effetto di render un uomofram* 
co f quando ancora si trova solo . 

(49) Spenzolone , sospeso in aria . 

(5o; OfUmè . 
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Ed eran due in uno , e uno in due : 
Com' esser può, (5i)aueisa, che si governa . 

Quando diritto appiè dei ponte fue , 
Levò '1 braccio alto , con tutta la testa , 
Per appressarne le parole sue , 

Cbe furo: Or vedi la pena molesta 

Tu , che spirando vai reggendo i morti : 
Vedi s' alcuna è grande, come questa.* 

E perchè tu di me novella porti , 

Sappi, eh' i' son (5a) Bertram dal Bornio, ^aelli^ 
Che diedi al Re Giovanni i ma' conforti • 

r feci '1 padre e M figlio in a e ribelli s 
Achitòfel non fé' più d'Absaloae , 
E di David co' malvagi (53) pnngeill. 

Perch' i' parti** così C54) giunte persone , 
Partito porto il mio cerebro , lasso , 
Dal suo (55) principio, eh' è'n <}aetto troncone ) 

Così a' osserva in me lo contrappasso • 



(5i) L* onmipùténie e imiieimUé • 

(5a) Costui chi dice essere staio ìt^Ute, ehi Qùm* 
scQnex egli fa ajo alla corte di Francia di Qiovma^ 
ni figlio del Re Arrigo «T Inghilterra , a cui esse»" 
do poi assegnata parte del Reame da governare ^ 
fitggerì Bertramo V empio consiglio di muaverguer» 
ra al padre , ma in una fanioiit da* soldati del pa» 
dre fu uecifo • 

(53) Colle istiga noni che fecero ribellare Assalon»^ 
ne contro il suo padre Da¥id, 

(54) Congiunte . 

(55) Dal cuore , il tjuaìé si dice essere prìmov 
vivenS| et ultinom morient • 
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CANTO XXIX. 

ARGOMENTO. 

Giunto il Poeta nostro sopra il ponte che aopcaiii 
Ta alla decima bolgia , sente diversi lameDti de' ni 
sti e fals£r j alchimisti che in quella erano paiùt 
ma per lo bujo dell' aere non avendo potato vette 
alcuno, 4i*ceso di là dal ponte lo scoglio , vide ci 
essi erano crucciati da infinite pestilenze e morb- 
Tra questi introduce a parlar GrifiPolino A' Areax 
e Capocchio da Siena • 

Xja molta gente, e le diverse piaghe 

Avean le Tu(;i mie sì inebriate , 

Che dello stare a piangere erao vaghe z 
Ma Virgilio mi disse a Che pur guate? 

Perchè la vista tua pur (i) si sofTolge 

Laggiù tra 1* ombre triste smozzicate ? 
Tu non hai fatto si ali' altre bolge : 

Pensa , se tu annoverar le credi , 

Che miglia ventiduo la valle volge t 
E (a) già la luna è sotto i nostri piedi/ 

Lo (3) tempo è poco ornai, che n'ò conceaao , 

{i) Si affissa e tptasi si appoggia • 
. (3) Ed è già me^tzo giorno , perchè essendo Im> h 
na piena , e per conseguenza in opposizione col si 
le , se la luna tra a piombo sotto i loro piedi ( st 
condo quella grossolana immaginazione , onde s*af 
prende falsamente gli Antipodi essere sotto di lUti 
il sole doveva essere nel meridiano • 

(3) Poco tempo gli rettala del eoaceeéogU da stm 
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E altro è da veder , che ta non credi. 
Seta avessi, rispos'io appresso, 

Atteso alla cagidn , perch' io, guardava , 
Forse m'avresti ancor lo star (4) dimesso . 
Parte (5) sen già : ed io retro gli andava , 
Lo duca già facendo la risposta . 
E soggiongendò : Dentro a quella cava , 
Dov' i' teneva gli occhi si a posta , 
f Credo che un spirto del mio (6) saligna pianga 
I La (7) colpa , che laggiù cotanto costa • 
i Alior disse 'i maestro : (8) Non si franga 
$ Lo tuo pensi^ da qui innanai sovr' elio ; 
$ Attendi ad altro : ed ei ìk si rimanga • 
Ch* i' vidi lui appiè del ponticello 
Mostrarti , e minacciar forte col dito , 

lùfgiàf pefcKè Dante finge et esser entrato nelV Tn^ 
ferno la sera del Venerdì Santo , ehe nel i3oó. fu 
alle dieci <f Aprile: e vuole in oltre non essere a lui 
conceduto pia tempo da starvi di quel che vi stet* 
te il Salvatore , che fu 'dal Suo spirare fino alla 
mezta notte seguente al Sabato: onde essendosi con* 
sumata sino al canto 90. la notte dèi Venerdì , di' 
cendosi esser vicina la prim'ora del giorno, e dal 
ao. al 39. che è questo , avendoci insegato dalla 
mattina sino al mesto giorno , e rimanendogli an^ 
cora da vedere la decima bolgia , e il nono cerchio 
che quattro minori ne racchiude , a proporzione del 
molto spazio di luogo, poco spazio di tempo re* 
stavagti • 

(4) Permesso, incordato • 

(5) Virgilio parte andava e parte si fermava per 
ascoltarmi meglio • 

(6) Stirpe . 
W) Di seminar discordie • 
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E udii nomioar (9) Gerì del Bello • 

Tu erì alior sì del tncto impedito 
Sovra (10) coini, che già tenne Alufoitc, 
Che non goardasti in là , (11) sì fu partito • 

O dnca mio , la violenu morte , 

Che non gli è (la) vendicata ancor, dias' lo. 
Per alcun , che dell' onta sia consorte , 

Fece lui (i3) disdegnoso: onde sen gio 
Senza parlaimi, sì com* io stimo: 
Ed in ciò m' ha e' fatto (14) a se più pio . 



(9) Fu costui seminatore di risse, fratello di M» 
Clone Alighieri consanguineo di Dante, e fu ucd" 
so da uno della famiglia de* Sacchetti . 

fio) Tutto intento ed astratto sopra Bertrasno che 
ebbe in guerra' a /iltqforte Rocca in Inghilterra, la 
quale tenne per Giovanni contro /irrigo dL luipòdre* 

(11; Sì tosto t in queir istante che ti voltasti egli 
si partì di quel luogo . 

(la) JYon vendicata per alcuno della nostra fa- 
miglia die fu a parte delt oltraggio che esso ri' 
cevè : dice però il Landino , die 5o anni dopo fu 
fatta questa vendetta da un figliuolo di fnesser Ciò* 
ne , che trucidò un Sacc/ietti sulla porta della sua 
casa . 

( i3] Disdegnoso verso di me • 

(i4) Mi ha mosso pia a pietà per ques^ altra 
pena accidentale , cìie ha di essere invendicato per 
codardia di quei di nostra casa : pietà poco lode' 
vole t anzi degna di stare in una di quelle holgie • 
// Landino spiega più pietoso verso gli uccisori di 
Geri, per il dispetto con cui V aveva fuggito e mi- 
nacciato sema degnarsi di parlarli : ma non vedo 
come a tal sentimento si possa accordare il testo , 
che chiaramente dice pio a se , non a* suoi uccisóri • 
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Coti parlammo jnsino ■! laogo primo , 

Che {i5) dello acoglio 1' aftra falle mollra. 

Se più lumi TÌ fo*«e, latto ad imo. 
■ Quando noi fummo in <a r(i6) ultima chioitni 

Di Malebolge , A che i tuoi ' 17) conreni 

Poteaa parere alla veduta nostra , 
Lamenti saeltaroD me dÌTer)Ì , 

Che di pietà (tS^ ferrali aieaD gli ilrali.- 

Ond' io gli orecchi con le min coperti . 
Qu«l dolor fura , le degli ipedali 

Di (igj Valdicbiana ira'l luglio e'I lettembre, 

E (ao di Maremma , e di Satdìgna ì mali 
Follerò in una foMa tolti fai) intembre: 

Tal' era quivi i e tal puzEO n'iuciva, 

Qual suole nicir delle marcile memlire . 
Koi diKendemmo io in l'ultima ri«a 

Del (ai) lungo acoglio , pur da mui tiuiitr* , 

(l5) Donde lì icopriva la decima Bolgia la tfua- 
le tutta di h si vedrebbe da capo a foado , le vi 
f.»,e piU lume . 

{ 16) V ultima chiusa valle di quel eerdùo detto 
Jllalebolge . 

(i7),CA<ania coaveri! gli tpirìti ivi raachiuti per 
stare ut la Irailatiatie de' chiostri , o conventi , do- 

(18) Fartiisimi a pungere, e penetrare nell aai~ 
JJU colla pietà . 

(19) Kaltata tra 'l sanese e 'l perugina , dovt in 
piii luoghi ttagtutno V actfue del fiume CfUana , 

(ao) Agro taneie <f aria iniajubre lunga il mare 
di Toscana . 

(a.) Tutti insieme ristretti . 

(aa) Su lo scoglio che in tanti archi diviso ser- 
viva di ponte sapra tutte le dièci bolgie , and' era 
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C allor (a la mia tìiu (aS) più viva , 

Già ver lo fondo dove la ministra 

Deir(a4) alto Sire, infallibil giosuzia, 
ruoicce I faUator , che (a5) qui registra « 

NoD (96) credo, eh' a veder maggior tristizia 
Fosse in (27 ; Ègina il poppi tolto infermo^ 
Quando fu l'aer si pien di malizia, 

Che gli animali infino al picciol vermo 
Cascaron tutti , e poi le genti antiche , 
Secondo che i poeti hanno per fermo , 

Si ristorar di seme di formiche ; 
Ch'era a veder per quella oscura valle , 
Languir gli spirti per diverse (a8) biche • 

Qual sovra 1 ventre , e qiiai sovra le spaile 




(aS) Pia inva , perchè awicinatost pia 
va meglio . 

(a4) Deir Altissimo . 

(a5) Li pone in auesia éeeimn Bolgia , come in 
luogo loro dovuto. Metafora consimile n quella , on» 
de nel canto precedente chiama risma una tale spe» 
eie dk peccatori . 

(a6) JPTon credo che fosse spettacolo pik tristo a 
vedersi in Egina , di quel che era a vedere in que* 
sta valle . 

(a7) Isola adiacente della Morea , dove morta 
quasi tutta la gente di peftilen^af Baco che tt era 
signore t vedendo su per una quercia un grandttn- 
mo formicajo , pregò Giove a trasformar quelle fot' 
miche in altrettanti uomini , che da tal origfMefu* 
ron detti Mirmidoni : Ovid, nelle Hfetam, /. 7. 

(a8) Qui mucchio ; ma propriamente bica si di-ce 
del grano o altre biade già segate e ammucchiata 
nel campo , o il mucchio sia tondo o a barca ec» 
e non vuol dire monticello di terra, cerne spiega un 
Pfoderno • 
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1/ un dell* altro gìacea , e qoal carpone 

Si trasmutava per lo tristo calle. 
Passo passo aodavam senza sermone, 

Guardando , e ascoltando gli ammalati , 

Che non potean levar le lor persone • 
Io vidi duo sedere a se appoggiati , 

Come a scaldar s'appoggia (39) tegghia a tegghiHi 

Dal capo V pie di (3o) schianze jnacniati : 
£ non vidi giammai menare streggfiia 

A (3i) ragazzo aspettato dal (3a) signorso, 

Né da colui , (33) che mal yolentfer vegghia , 
Come ciascun menava spesso il morso 

Dell'unghie sovra se per la gran rabbia 

Del pizzicòr , che non ha più soccorso . 
E si traevan aiù l' unehie la scabbia , 

Come colte! di (34) scardova le fcaelie, 

O d' altro pesce , che più largire i' abbia, 
O tu, che con le dita ti dismaglie, 

Cominciò '1 duca mio a un di loro , 

E che fai d' esse tal volta tanaglie , 
Dimmi s' alcun r35)Latino ^ tra costoro , 

Che son quinc' entro , (36) se 1' unghia ti ba«(ì 

Eternalmente a cotesto lavoro • 

(29) F'aso da cucina assai noto, come ancora H 
tuo uso, 

(3ò) Croste e bolle già seccate • 

(3i) Afozto o altro fante da servigi vili e non 
valletto f le cui incumhente sono pia civili : ^uk an* 
eora taluno ha preso sbaglio .^ 

(3a} i^tto signore . 

(33) JE, però , pm andar pia presto a dormire 1 
.stri glia forte e a fretta • 

(34) Pesce . 
(35 ) Italiano . 

(36) Saporita benedizione ^ 

Tomo L 3f 
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Latio scm noi , che tu yreòi si gaasd 

Sai ambedue , rispose V no piaBceodo : 
a tu chi se' , che di noi dimandasti f 
£ 'I duca disse : l' son un', che discendo 

Coo questo vìto ein di balzo in balzo , 

E di mostrar riotemo a lui intendo. 
Allor si ruppe lo comun (37) rincalzo , 

E tremando ciascuno a me si Tolse 
%Con altri , che F ndiron di rimbalzo • 
Lo buon maestro a me tutto s' accolse 

Dicendo; DV a lor ciò , che tu vuoti : 

Ed io incominciai , poscia eh* ei volse ; 
Se (38 ' la vostra memoria non s' imboli 

Nei primo mondo dall' umane menti ^ 

Ma s' ella viva sotto molti {S9) soli , 
Ditemi chi voi siete , e di che genti : 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 

Di palesarvi a me non vi spaventi • 
r(4o; fui d' Arezzo , e Albero da Siena , 

Rispose r un , mi fé mettere al fuoco : 

Ma (4i)quely perch'io mori', qui non mi meni. 

(37) Queir appoggio € ttistegao reciproco tra di 
loro . 

(38) Cosi la vostra memoria non s* involi , so* 
s,i perda • 

(39) j4nni . • 

(40) lo fui chiamato Grijfolino di Arezzo aUhi* 
mista , Costui conosciuta In semplicità di un gio' 
vine ( nipote o parente pia stretto del vescdlk di 
Siena ) gli die ad intendere che gli avrebbe f /»- 
segnato a volare , ma non os^rvando la promtf 
sa f quel giovinetto dolce e amaro di sale , /* accw 
so al zio t il qual processatolo lo fé ardere come 
rpo di negromanzia • 

(4i) DTon n^i Zia condotto a questa pena quel de» 




CANTO XXIX. 3i5 

Ver hf eh* io dissi a lui parlando a giuoco , 

I' mi saprei levar per l' aere a volo : 

E quei t ch'avea vaghezza , e senno poco , 
Voile , eh' i' gli mostrassi l' arte , e solo , 

Perch'i' noi feci (,4^) Dedalo, mi fece 

Ardere a tal, che l'avea per (43) figliuolo .* 
Ma nell'ultima bolgia delle diece 

Me (zi4) pei* l'alchimia, che nel mondo u^ai, 

Danno Minòs, a cui faUir non lece. 
Ed io dissi al poeta z Or fu giammai 

Gente si (45) vana, come la Sanese? 

Certo non la (46) Francesca si d'assai. 
Onde r altro *( 47; lebbroso, che m'intese, 

Rispose al detto mio: Tranne loStricca, 

Che seppe far le temperate spese , 

litio,, per cui io fui ingiustamente giusti ziaior su 
in terra , cioè la magia o negremanzia . 

(43) Perchè noi feci volatore per V aria come 
fu Dedalo . 

(43) Per amore che gli portava ; o per natura 
come altri dicono . 

(44) P^'' esser falsator di metalli e non mo» 
melario falsp ; efie di questi nel canto che segue si 
parlerà • 

(45) Boriosa e prodiga nelle imbandigioni più 
sontuose . 

(46) Franzese . 

(4?) L* altro spirito , cioè Capocchio che era con 
GriffoUno f soggiunse per ironia , toltone ptrtò lo 
tStricca • In Siena al tempo di Dante certi giova" 
pmi ricchissimi , messi insieme dugento mila Jiori" 
p^i d' oro , si diedero a vivere splendidamente e a 
W^ar lautissima tavola , sicché in venti mesi ne im^ 
%iOverirono : tra questi erano Stricca e Ificcolò Sa» 
^tnbeni e altri scialacquatori . 
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£ (48) Niccolò f che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Neil (49) orto . dove tal seme s'appicca > 

E tranne (5o) là brigata , in che disperse 
Caccia d'(5i)Ascian la vigna (Sa), e la gran frondi', 
E 1 abbagliato (53) il suo senno (54) profferse • 

Ma perchè sappi , chi si ti seconda 

Contra i Sanesi , aguzza (55) ver me rocchio, 
Sì che la faccia mia ben ti risponda : 

Si vedrai , eh' i' son 1' ombra di Capocchio , 
Che falsai li metalli con alchimia, 
E ten' dee ricordar , se ben t' adocchio , 

Com' i' fui di natura buona (56) scimia** 

(48) Questo Niccolò fu il primo che invaniatse il 
metter garofani e altra spezie nei fagiani ec, e l'uso 
di altri dispendiosi condimenti .fino a far cuocere gli 
arrosti a bragia di cannello : onde quel modo ^oggùh 
to di cucinare chiamavasi la costuma ricca . 

(49) Neir orto , cioè in Siena , dove costumanza 
sì spropositata s' abbarbica • 

(50) Quella compagnia di ghiotti detta ìa Coderee- 
eia . (bi) Castello del Senese . 

(5a) Essendo questo Caccia ricco, di t^gne, di ho» 
schi ec. Fronda , il Landino spiega per borsa : oibà . 

(53) Altro ghiottone e prodigo Senese • // Da» 
niello prende abbagliato non come nome di fa* 
miglia f ma come adiettii^ die si riferisca ai di 
sopra mentovato. Coccio di Asciano • 

(54) Fece vedere , mostrò il suo senno im moa* 
dar così in malora tutto il suo : ironia . 

(55) Guardami fisso t picchè la mia s-gmhiamwa ehi 
tu altra volta vedesti, ti risponda da se , e ti di* 
ca chi io mi sia . Dicono che questo Capocchie 
avesse studiato con Dante Filoso/la natùrult^ t che 
divenisse in quella dottissimo . 

(56) Buono imitatore • 
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CANTO XXX. 

ARGOMENTO. 

itU il Poeta in questo trentesimo Canto di tre 
naniere di Faisincatori ; di-quegli eh' hanno finto 
ere altri; la cui pena è di correre e di morder co- 
he hanno falsificate le monete , che sono della 
da maniera; ed hanno per pena l'essere idro- 

sempre stimolati da sete-. L' ultima è di colora 
anno falsificato il parlare: e questi giacendo l'uno 

r altro f sono offesi d' ardentissima febbre. In- 
Dtroduce a contendere insieme uooMaestro Ada* 
t Sinone da Troja • 



tempo , che Giunone era crucciala 
- (i) Semele contra '1 sangue Tebane, 
me mostrò (a) una e altra fiatai 
ante (3) divenne tanto insano , 
e veggeiklo la moglie co' due figli 
dar carcata da ciascuna mano, 
i t Teodiam le reti , si ch'io pigli 
lionessa , e i lioncini al. varco i 
»oi distese i dispietati artigli , 
lendo l'un, ch'avea nom.eJLearcOy 

Per geitàgda di Semele , la fuaU di Giove 
oi Bacco y e fu costei figliuola di Cadmo fon" 

e di Tebe • 
Pia Sfolte . 

AtamafUs Re di Tebe marito d* Ino altra Ji" 
la di Cadmo . 

* 37 



Si$ DELL' INFERNO 

£ rotolloi e percosselo ad un sasso ^ ' 
E (4) quella s' annegò <!on l'altro incarto» 

£ quando la fortuna volse in basso 

L' alteu» de' Trojan , che tutto ardiva , 
Siche 'nsìeme col regno il (5) Re fu (6) caasOi 

Ecnba (7) trista misera e cattiva , 
Poscia che vide (8) Polisena morta , 
E del suo (9) Polidoro in su la riva 

Del mar si fu la dolorosa accorta , 
Forsennata (10; latrò , sì come cane ; 
Tanto dolor le fé' la mente (11). tona • 

Ma né di Tebe furie , né Trojane 
Si vider mai in alcun tanto crude ^ 
Non punger bestie , non che membra umaac^ 

Quant' io vidi da' ombre smorte e nude , 
Che mordendo correvan di quel modo ^ 
Che '1 porco , quando del porcil si •chitide'^ 

L' una giunse a Capocchio , ed in sul nodo 
Del collo r assannò , si che. (aa) tirando 
Gratur gli fece il ventre al fondo sodo • 

E [' Aretin , che rimase tremando » 



(4) La madre Ino colV altro JlgUo Meìiet^ta eh 
aveva in braccio • Ovid, l, 4* Mei. 
(5 ^ Priamo . 
(6) Finito e distrutto • 

Ì7) Moglie di Priamo • 
8) Fidinola di lai • 
(9) Estinto • 

(ioj Torva canino Latravit rictu, quae post hdiiC 
vizeratuxor. Juv» Sat,x, Di questa favole yed, Ovid» 
i. i3. Mst, 

(11) Forsennata • 

(la) E strascinandolo per terra e per ^uel dure 

fondo delia bolgia • 




I 



CANTO XÌOL 519 

Mi diMerQael (iS)foUetto è{iJ^) Giumi Schiochi» 
E va rabbiofo altmi coti conciando . 

Oh, diss' io lui f se l' altro non ti ficchi 
I.i denti addosso , non ti sia fatica 
A (i5) dir chi è , pria che di qnl si spicchi . 

Ed egli a me: Queil'è l'anima antica 
Dì Mirra (16; scellerata , che divenne . 
Al padre , fnor del dritto amore , amioa • 

Questa a peccar con e^so cos) venne , 
Falsificando (17) se in altrui forma , 
Come r altro , che 'n la sen v« , soslaim ^ 

Per guadagnar (18) la donna della torauT^ 

(i3) Qiù per anima daanaia , 9*fh per Demonio 
aereo. 

(i4) Fiorentino deUa famiglia Cavalcanti di mi^ 
rahile attitudine a eontrafar le persone : ed una 
polta postosi in letto, donde era stato tratto il cada* 
vero di M* Buoso Donati . fingendo egli esser de*» 
so, fé' testamento lasciando erede ( benché vivevano 
quei che per più. stretta parentela sarebhono sueee* 
dati ab intestato , ) Simon Donati , da cui ricevè 
in premio di tanta frode una bellissima cavalla pri^ 
tna pattuita . 

(i5) Non lo Schicchi f ma quelV altro che correva 
mordendo , 

(16) Incestuosa figliuola di Cinira Redi Cipri 
miodre di Adone • 

( 17) Fingendo di essere un' altra persona estranea, 
wnentre pur era la figliuola , la quale non potò nel 
bufo della notte conoscersi da Cinira ingannatopri- 
tna dalla nutrice di lei , che per questa via violò il 
talamo di sua madre . Ovid, x, Met. 

(18) Quella superbissima cavalla detta di. sopra , 
così chiamata per lo spicco che faceva nel branco .0 
mandra # 
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Falsificare in se Buoso Donati , 
Testdado , e dando al testamento norma • 

E poi che i duo rabbiosi fur passati, 
Sovra ì quali io avea T occhio tenuta , 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati • 

r vidi un fatto a guisa di liuto. 

Pur eh' egli avesse avuta l' anguinaia 

Tronca (19) dal lato, che V uomo ha forcuto. 

Xa grave idropisia, che (so) $\ dispaja 

Le membra con l'omor, che (ai) mal cod verta 
Ch9 'J viso non risponde alla ventraja , 

Faceva Ini tener le labbra aperte , 
Come r etico fa , che per la sete 
L' un verso *l «xiento., e 1' altro in su ri verte. 

O voi 'f che senza alcuna pena siete 

( E non so io perchè ; nel mondo gramo , 
Ì)iss' egli a noi , guardate, e attendete 

Alla miseria del maestro (22) Adamo : 
Io ebbi vivo assai di quel , eh' i* volli , 
E ora , lasso , un gocciol d' acqua braaio . 

Li ruscelletti , che de' verdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Arno , 
Facendo i lor canali e freddi e molli , 

dempre mi stanno innanzi , e (a3) non indarno ; 

(19) Tronca aW attaccatura delle cosce ^ 

(10) Male appajanAosi un grandissimo ventre e 
petto a un capo e collo di giusta mole • 

(ai) Dfon converte e trasmuta a dovere , per esse" 
re nell* idropico guasti i vasi a ciò necessarj, 

(aa) Pu questi unBrcsciano die a requisì ^ome dei 
Conti da Romena terra del CasenUno , situato poco 
lungi dalla sorgente dell' Arno , falsificò i fiorini 
d* oro della zecca di FirenzCf per la guai cosa fu 
preso ed abbruciato • • 

(a3) jyon sema effetto , benché per me doloroso» 




CANTO XXX. 9aA 

Che V imagine lor via più la' asciuga , 

Che '1 male , ond' io nel volto mi discarilo : 
La rigida giustizia , che mi (a4) fruga , 

Tragge (a5) cagion del luogo , ov*i* peccai , 

A metter pia gli miei sospiri (36; in fuga- • 
I?i è Romena , là dov' io falsai 

La lesa suggellata (97) del Batista , 

Perch io il corpo suso arso lasciai • 
Ma s* i' vedessi dui 1' anima trista 

Di Guido , o d' Alessandro , o di lor (a8) ^rate , 

Per (oo) fonte Branda non darei la vista . 
Dentro (So) ee l' una già , se 1' arrabbiate 

Ombre , (3i)che vanno intorno , dicon verot. 

Ma che mi vai , eh' ho le membra legate ? 
8' i' fossi pur di unto ancor (Sa) leggiero , 

Ch' i' potessi in eent' anni andare (33; vtn oncia , 

(a4) -Vt punge y mi tormenta * *' 

(2$; Tstrómento . 

(a6) Tn affanno col farmi sospirar pia sp9tso , pia 
a fretta . 

(37) Coniata colF effigie diS. Gio, Battista da 
una parte , e dalV altra del Giglio , arme deUa Ré^ 
pubblica , 

(a8) O di lor fratello Aghinolfo , tre Conti di 
Roména complici del suo delitto . 

(29) Alerei pia caro di veder loro che d* aveA^i 
F'onte Branda per quanto mi arda di sete. Questa' 
fonte assai copiosa di Siena non è auella della piaz- 
za , come dicono il Daniello e il rvlpi\ ma è pf^^' 
30 una pòrta della dita che però si chiama Portm 
fonte Branda , 

(30) Dentro di questa bolgia • 

(Si) Mirra e Schicdii che correvan mordendo • 

(3a) Abile a muovermi . 

(33) Quant* è lungo il dito grosso , propriamente 
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r sarei messo già per io sentiero , . 

Cercando lui tra questa gente sconcia, 
Con tutto ch'ella Tolge undici iniglia ', 
E (34) più d*un mezzo di traverso non ci ha. 

r son per lor tra si fatta famiglia : 
£i m'indussero a battere incrini, 
Ch' avevan (35) tre carati di mondiglia. 

Ed io a lui: Chi son li.dae tapini , 

Che fuman, (36) come man bagnata ii verno, 
Giacendo stretti a'(37)tuoi destri confini? 

Qui li trofai, e poi folta non diemo, 
Aispose, quando piovvi in questo (38) greppo. 



la duodecima parte della lihbra, te si tratia di pe* 
so ; e se di misura , la duodecima del braccio • 

(34) E non ci abbia più di mezzo miglio di tra' 
verso . A\*endo detto di sopra die la nona bolgia 
aveva 93. miglia di giro , ed avendone questa undi" 
€fji f se tutte si ^gurano aver tal proporzione , che 
la più interiore sia la metà pia stretta della pia 
esteriore a se contigua , potrà facilmente ricavarsi 
la misura delle dieci bolge • 

(35) Tre di lega e mistura ogni a4' carati che 
fanno V oncia | essendo allora il fiorino di Firenxe 

molto più sincero » 

(36; Come si vede fumare una mano , essendo pur 
ben calda , se si tuffi e si cavi delT acqua in tenuto 
di freddo , e come ancora si vede il fiato di chi re- 
spira , che non si vede aìmen tanto in tempo cai" 
do . Queita mi pare V interpetr azione meno faticosa^ 

{Zrj) A man destra . 

(38) Propriamente o paggetto o quel rialto lun^ 
go le fosse , o ancora lungo le strade di campagna , 
die si dice anche ciglio : qui vuol dire un sito con- 
simile in quella bolgia • 
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CANTO XXX, 5a; 

E noB credo, clic (39) deano io «enpilerno. 

L' (4o) ""* ^ '> f>li> • che acculò Ginieppo ; 
V(4i)aiiroè'l fol.o SiooQ Greco da Trojai 
Per febbre acuia giLtan tinlo (4») leppo. 

E 1' un di lor, che li recò a noja 
For»e d'esser (43I nomato si oicuro , 
Col pugno gì; percosse (^) l'epa croja : 

Quella lODÒ, coinè fosse un tamburo: 
E mastro Adarnii gli percoaie '1 volto 
Col braccio suo , che non parte meo dnro, 

Diceodo a lui : Ancor che mi aia tolto 
Lo muover, per le membra, che lon gravi , 
Ho io il braccio a tal mettier disclolto . 

Ond'ciri " " 

Al [45) fi 
Mas) a. 

E r idropico : Tu di 
Ma tu DOD folti i) ver testimonio. 
Là 'va del ver foili • Troja richieilo . 



(Sg) E non credo che daranno inai volta , ne ti 
nuoveraaao in eterno . 

(4o) La caluniatrice moglie di Putifarrc : hto- 

"l4t)F"Zla no7a,"f'irg' l.^. A^a. 

(4') Putta ! propriamente si dice di quella die 
ri leiite nel bruciarli coia antU , come quando per 
stempio t' attacca fuoco alla padella r cosi il Bali 
■it. dalla Craica. 

(43) Cioè greco da Troja, che sapevagli di contu- 

(44) f-a pancia dura e mitrata come un tamburo , 
•ome l'hanno gViHropUi. 

(45) flo^s meritamente fo,ti arm m-a . 

(46) Batten It moneta false . 
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S'i* dissi falso, e tu falsasti '1 conio , 
Disse Sinone , e sod qui per nn fallo , 
E tu per più , eh' alcun altro DimoDÌo • 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo. 

Rispose quei , eh' aveva infinta 1' epa , 

E sieti reo (4?) > che tutto '1 mondo callo • 

A te sia rea la sete , ofde ti crepa , 

Disse *1 Greco , la lingua , e l' acqua marcia , 
Che'l ventre innanzi gli occhi (48; ti a* asaicpa. 

Allora il monetler: Cosi si squarcia 

La bocca tua per dir mal , come suole ; 
Che •' i' ho sete , e umor mi 4d nnfarcia , 

Tu hai l' arsura , e '1 capo che ti duole , 
E per f5o; leccar lo specchio di Narcìaso^ 
Non (5i) vorresti a 'nvitar molte parole* 

Ad ascoltarli er* io del tutto ^so, 

Quando'l maestro mi disse ; Or pur mira , 
Che per poco è, (5^) che teco non mi risto • 

Quand* io '1 senti' a me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna , 
Ch' ancor per la memoria mi si gira. 

E quale h quei , che suo dannaggio sogna , 
Che sognando desidera sognare, 
Si che quel eh' è , come non fosse, agogna, 

(4?) Rimanti con tal reato ', ch^ ^ diffamato per 
tutto il mondo • 

(48) Ti /a siepe e riparo davanti agli occhi • 

(49) tempie si che ne son zeppo : dai latino 
refercìre . 

(50) Beveria sino a leccarne il fondo z di quesU 
fonte ved» Ovid, U 3. met, 

(5i) Non ti faresti n^flto pregare , non vorresti 
fnolt* inviti • 

(5 a) lYon so ehi mi tenga che non ti favi il co- 
po hen bene; propriamente nt^ear rissai latinismi 



\ 
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fai mi fec* io non potendo parlare , 

Che disiava seusarmi , e sQusava 

Me tuttavia, e noi mi credba fare* 
Maggior difetto men vergogna lava » 

Disse '1 maestro ,, che'ltno non è stato: 

Però d* ogni tristizia ti disgrava : 
E fa (53) ragion, cb'i' ti sia sempre (-54) allato^ 

Se piùavTÌen, che fortona (55) t'accoglia,. 

Dove sien genti io siraigliante (56) piato : 
Che voler ciò adire ò bassa vogM»* 



(53) Bfa cento ^ *. 

(54) Onde ti sia di freno , e sugge*ione • 

(55) Ti conduca e ti faccia imbattere .. 

(56) Litigio : ^ui .e/dat*ata • 



Tomo I. 
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CANTO XXXT. 

ARGOMENTO. 

TKteencloiio i Poeti nel nono cerchio , dittiiAo ia 
quattro giri, dove si puniscQQO quattro specie ^ 
traditori; ma in questo Canto Dante dimostra so- 
lamente che trovo d'intorno al cerchio aicnni Gi- 
ganti \ tra' quali ebbe contezza di Nem'brot , di Fialts 
€ di Anteo ^ da cui furono ambi calati e posti giàael 
fondo di efco cerchio 

Una medesma lingua pria mi (i) morse , 
SI che mi tinse Tuna e l'altra guancia , 
E poi la medicina mi Ta) riporse : 

Così od' io f che soleva la lancia 
D' Achille, e del suo (3) padre esser cagiona 
Prima di trista, e poi di buona (4) mancin. 

IP^oi (5) demmo '1 dosso al misero rallone 
Su per la ripa , che'l cinge dintorno , 
Attraveflaodo senza alcun sermone • 

Quivi era men notte « e meo che giorno, 

(i) Punte eùm. tpre parola • 

(s) Con dolci parola meàieanAond la fnuUum. 

(S) Peleo . 

(4) Dona , /erendo e sanando ; come «e nefet» 
tperi^n^a ta TeUfo Re di Misia confederato to i 
Trojani: Vulnus Achilleo quae quondam fecerat ho- 
ftl , Tulneris auxilium Pelias basta tulit . Ovid. 

fS) Volpammo U tpaUe al vallone della decima 




CANTO XXXL far 

SI che'l(6)viio m' ■nda» innanii pocftt 
Ma io »«Mi' aousTc dd aito corno. 

Tanto , eh' arrebba ogni inon fatto fioco, 
Che (7) cantra le la idi via leBaiiandó 
Difillo 8', gli occhi miei tniii »d un loco . 

Dopo la doloTota rotta , quando 

Carlo Magno perdi la lanta (9} guta'^ 

Non (io) sonò al (ii) tetrìbilmeau Oifudo. 

Poco portai in là alta lateiu. 

Che mi Darre ledei molta alle torri: 
Ond'iot KUeiito , di', che terra k qncilaf 

Ed agii a me 1 Però che to (la) traacorri 
Per le tenebre troppo dalla Inngi , ' 
Avvien che poi nel maginare (i3) aborri. 

Tn vedra'ben, *e tn U ti (l4) congitugi, 
Quanto 'I lemo l' inganna di lontano ■ 
Però (Iqnanto più te iteaio fiS) pungi . 

Poi caramente mi preae per mano, 
E dis«e : Pria che noi aiam più alanti. 
Acciocchì '1 fatto meo ti paja itrano , 

Sappi, chenonion torri, ma giganti, 
E lon nel pouo intomo dalla ripa 

(6) £11 vitta . 

(j) Alta partt « n o^yoMa , maiiJaMdo npiittf 
mtnte il tuono . 

(8) Al cagiont eh' io Jrimuii . 

(9) £* impreia di eaeeiar^ i Mori dalla Spaglia, 
(io) a raccuira > 

(il) Benché il tuono fit tentilo Ja Carlo mh^ era 
lontano di li otto leghe, coau favoleggiaaa i rv 

( 19) Corri eoa l'occhio troppo in lÀ , 
(i3) Abbagli . 
(i4) Ti accosti. 
(l5) Affretta . 
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Dall' mnbilico in einso tatti quanti. 
CoBie quando la nebbia si dissipa , 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 

Ciò, che cela '1 vapor, che l'aere «tipa: 
Così forando 1' aer grossa e scura , 

Più e più appressando inver la sponda , 

Fuggemi (16) errore y e giugnemi paura ; 
Perocché come in su la cerchia tonda 

Montereggion (17} di torri si corona; 

Cosi la proda , che '1 pozzo circonda , 
Torreggiavan di mezza la persona 

Gli orribili giganti, cui minaccia 

Giove del cielo ancora , quando tuona • 
Ed io scorgeva già d' alcun la fìiccia , 

Le spalle, e'I petto , e del ventre gran parte | 

E per le coste giù ambo le braccia • 
Katura certo, quando lasciò l'arte 

Di si fatti animali , assai fé* bene. 

Per tor cotali esecutori a Marte • 
£ s' ella d' elefanti e di balene 

Non si pente ; chi guarda sottilmente , 

Più giusta e più discreta (18} la ne tiene : 
Che dove l'argomento della mente 

S' aggiunge al mal volere , e alla possa , 

Nessun riparo vi può far la gente . 
La faccia sua mi parea lunga e grossa , 

Come (i9) la pina di san Pietro a Roma 1 

(16) Chiarendomi che non eran torri ^ ma giga»' 
ti , e impaurttndomene . 

( 17 ) Castello una posta lontano da Siena verso 
Firenze • 

( 18 ) La stima per ciò fare • 

(19) Rina di bromo , che dicono essere stata già 
su la cupola della Rotonda, e gettata già da un/vìr 
mine fu trasportata per ornamento nella piazaa di 



CANTO IDtXL 89^ 

E' a sua proporzione eran l^altr' ossa s 
Sk che la ripa, ch'era (ao) periaoina 

Dal meszo in già, ne mostrava ben tanto 

Di sopra , che di giungere alla chioma 
Tre (2i) Frison s* averian dato mal vanto ; 

Perocch*i* ne vedea trenta gran palmi 

Dai (aa) luogo in giù , dov' uom s'affibbia*! manto» 
Aafel (a3) mai amech zabl almi , 

Cominciò a gridar la fiera bocca , 

Cui non ti convenièn più dolci salmi* 
£*1 duca mio ver Ini: Anima sciocca, 

Tienti còl corno , e con quel ti disfogai 

Quand'irà, o altra passion ti tocca . 
Cercati al collo , e troverai la (a4) «og* > 

Che'l tien legato, o anima confusa, 



S, Pietro do9€ era ancora al tempo di DarUe , eii» 
ste aneke adesso , e si vede nei gitwdino secreto che 
conduce al palazzetto d* Innocenzo P^tlt» nel palaste 
ao f^aticano , passata la torre de* venti • 

(io) Il collo del poz9o che serviva a i Giganti 
come di calzoni , giacché dalla cintura in già sta» 
ran dentro . 

(ai) Tre uomini £ alta statura , auali sogliono 
'esser quei della Frisia ^ V uno sopra V altro • 

(aa) Di sotto immediatamente al eolio , di dove 
comincia V abbottonatura o affibbiatura sin già alla 
einfura . 

(a3) Guazzabuglio di linguaggi fatto ad arte f 
così convenendo che parUisse JVembrotte , da cui na^ 
eque la confusione delle Ungue atla torre di Babel- 
le . Sono dunque parole di nessun significato , se 
non in quanto significane la qualità della persomi 
che parla . 

(94) Legame di soatto o cuojo • 

^ ^8 



S5» DELL' IIfFBIim> 

E Tedi (a5) Ini , che '1 gran petto ti (96) dogi • 

Poi disse a me: Egli stesso s' '«7) accusa: 

Questi è ffembrotto , per lo coi (a8) mal coto, 
Pare (29) un Uogaaggio aelsmondo non s' osa • 

Lasciamlo state , e non parliamo a voto ; 
Che così è a Ini ciascun linguaggio , 
Come '1 sno ad altrui , eh' a nnUo è noto • 

Facemmo adunque più inngo viaggio , 
Volti a sinistra , e al trar d* nnoalestro 
TroTammo l'altro assai pia fiero e (3o) onaggio. 

A cinger Ini , qual che fosse il maestro , 
Non so io dir : ma' ei tenea succinto 
Dinanzi r(3i) altro, e dietro *l braccio destio, 

D'una catena , che ' l teneva avvinto 

Dal collo in già, sì che 'n (3a) sn lo scoperto 
Si ravvolgeva insino al giro quinto . 

Questo superbo voli* '33) essere esperto 
Di sua potenza contro 'l sommo GioTe , 
Disse '1 mio duca , (34) ond* egli ha cotal 



(25) L* ittesto corno . 

(d6; Tifasela a guisa di doga : piik tt wtnm edi' 
sione mette toga , e vorrà dire , ti veste • 

(27) Si scuopre con quel suo guazzabuglio di 
strambotti » 

(28) Fabbrica di Babelle ; prendendosi |« atate- 
ria di loto cotto per V artefatto stolttttnenée ideato 
e principiato . 

(29) Perchè la moltiplicità delle lingue contùsesi 
da quella fabbrica • 

(30) Maggiore • 

(3i) // braccio sinistro . 

(32) In su quella metà di persona , che tetamoH 
e si vedeva fuori del pozzo • 

(33) Far prova . 

(34) Della qual em.pia tein«rUaTxc«<»«\ia. ^ms . 



CANTO XSXL 3Ìi 

Fialte bt aome.'e fece le p'SD praare 

Quaada ì gigiDtì fer paura a ì Dei: 

Lebraccia, ch'ei meoà , giamniai non mnotet 
Ed io * Ini ; S* CMer pnote , i' vorrei , 

Che delia iioUurato (35) Briarco . 

EipericQia aTelter alt occhi mie! : 
Ond'ei riipoic: Tu Tcdrai Anteo 

Pretso di qui , che parla , ed i discjolto. 

Che ne porci nel fonda d' ogni reo . 
Quel, che ta vuoi reder più Ih h molto, 

Ed h legalo , e fatto coma quello , 

SiIto , che più feroce par nel toIio . 
Non fn tremnoto giìi Unto rnbeilo , 

Che icoteise nna torre coil forte ; , 

.Come Fialte « tcntneni in preato. 
Allortesietti più, che mai, la morte, 

E non T* eia meatier più che la (96) dotti, 

5'i'non aVeasi TÌste le (37) ritorte. 
Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Anteo , che ben cÌDqn'(38} ille 

Senza la lesta uicia fuor della erotta* 
O (^) ta , che nella fortnoau C^o] valle , 

Che (4*) fece Sa'pion di gloria «reda , 

(SS) Gigante dì cento braccia e einfuanta vantri, 
<56; Paura ; dicendoli ancora in buoHa lingua , 

ma ditutata , dottaiaa , e dattarepo' temere . 
(37) ^ncor laide coatfo le icone dal gigante i 

ciò che avvertendo , e peri riconfortandomi , la pau- 

(3S)AIUÌBna mhura ^ Inghilterra, ch'i due 
braccia alla Fiorentina . 

(391 ParUta di rirgilio ad Anteo . 

{4o) Yel territorio (f Otica. , cioè Birrrta nelU 
costiera di Tunisi . 

(4>) ^ mùe in possesso di gloria . 
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CANTO XXXI. 555 

Disse a me; Fatti 'p qaa sì, ch'io ti prenda: 
' Poi fece lì , eh* un fascio er' egli ed io • 

^aal pare a riguardar la (5i) Carisenda 
' Sotto (5a) 'i chinato , qua'nd* un nuvol vada 
"' Sovr' essa sì , ched ella incontro (55) penda ; 
[/l'ai parve Anteo a me che stava a bada 
^ Di vederlo chinare , e fu talora , 

Ch' i' avrei (54) volut' ir per altra strada : 
'hlà lievemente al fondo che divora 
ii • Lucifero con Giuda^ ci posò : 
Né sì chinato lì fece dimora , 
E come albero in nave si levò • 

■ (5 1) Torre pendente in Bologna , così detta dai^ 
la famiglia che La fece con fabbricare . 

(5a) Standosi sotto la torre da quella parte che 
china • 

(53) Nel qual caso pare che ti muova la torre e 
non la nuvola • 

(54) Dalla paura . 



334 DELL'INFERNO 

CANTO xxxn. 

^ ARGOMENTO. 

Tratta il Poeta nostro in questo Canto della prima 
ed in parte della seconda delle quattro sfere, nelle 
quali divide onesto nono ed nltimo cerchio . B nelli 
prima, detta Caina, trova Messer Alberto Canieioa 
de' Pazxi , il qnale gli dà contezaa d' altri peccatod 
che nella medesima erano paniti • Nella seconda, 
chiamata Antenore, trova M. Bocca Abati , il quali 
gli mostra alenai altri • 



d i'afessi le rime e aspre e fi) chiocce « 

Come si converrebbe al tristo buco, 

Sovra '1 qual (a) pNontan tutte 1* altre (3) rocce, 
I'(4) premerei di mio concetto il suco 

Più pienamente : ma perch' i'nen 1* abbo , 

Non senza tenu a dicer mi conduco/ 
Che non è'mpresa (5 ) da pigliare a gabbo 

Descriver (6) fondo a tutto V universo , 

(i) Rtmcke» 

(a) Per esser questo pozto come il cernirò ^ i» 
cuipreaumo e punUmo tutte le cose grisvi • 

(3) Cerchi , ripe scoscese , scogli • 

(4) Esprimerei il mio pensiero • 

(5) Da /arsi colle mani alla cintola o dm fi 
ne burla • 

(6) fi Landino e il Vellutello fanno veder a 
ài nuovi in questo fondo : io V intendo nel seuss 
ovvio f e facile ad ognuno : fondo , cioè Inogo U 



[ 



CANTO XXXn. 3Z5 

la (7) lingaai che chiami maniixia, o babbo 
elle (8) Donne ajutino '1 mio verso , 
ajotaro Anfione )i chiuder Tebe , 
he dal fatto il dir non sia diverto . 
irra tutte mal creata plebe, 

stai nel loco , onde parlare è duro , 
(g) foste state qui pecore ( 10) , o zebe < 

noi fammo giù nel pozzo scuro 
3 i pie del gigante , assai più bassi , 
io mirava ancora all'alto muro, 

ttdimmi : Guarda , come passi: 
\ , che tu non calchi con le piante 
BSte de'(ii) fratet miseri lassi, 
i' mi volsi I e vidimi da vante, 
tto i piedi un lago , che per gielo 
I di vetro , e non d' acqua sembiante . 
.'ce al corso suo sì grosso (la) velo 
erno la (i3) Danoja in Austericch , 



90 e quasi eentro delT universo : dico quasi ^ 
il Poeta non fa il mattematieo • 
!)i bambolo . 

Le muse • Anfione poeta e sonatore che con* 
la favola con la dolcezza del suono tirò le 
i le mosse g sicché se ne formarono le mura 
9, 

Meglio sarebbe stato ffer voi , se non foste 
omini, conforme Voracoloi Meli ni erat ei etc. 
Caore . 

Df'ìla medesima , quasi confraternita e come- 
di delitti e di pene ; se pure non si rife^ 
i due fratelli carnali degli Alberti, de i qua-^ 
irla poco pia avanti • 
Diaccio • 
// Danubio nelT Austria • 



r 



3.56 DELL* INFERNO 

^ Ne'l(i4)Taoai là sotto 'i freddo cielo. 
Com'era qaivì : che se (i5} Tabernìcch 

Vi fosse su caduto, o {i6^ Pietra pana. 

Non avria par dall'orlo fatto (17) crìcch. 
E come a gracidar si sta la rana 

Col maso fuor dell' acqua , (18) quando sogna 

Di spigolar sovente la villana , 
Livide insin là , dove appar vergogna , 

Eran ( 19) 1* ombre dolenti nella ghiaccia , 

Mettendo (ao; i denti in nota di cicogna. 
Ognuna in giù tenea volta la faccia : 

Da (ai ) bocca il freddo, e da gli occhi 1 cnortrìsM 

Tra lor testimonianza si procaccia . 

(i4) fiume ancor quetto notissimo , e p£à settat- 
t rionale, che divide l Europa dalV Asia e sbocca nel- 
la Meotìde . 

(i5} Monte della Schìavonia • 

(16) AUro monte nella Garfagnana , tratto à 
paese parte nel dominio di Modena , e parte di 
Lucca . 

(17) Quel suono f quasi stridente^ che fa rompen- 
dosi ^ o più tosto inclinandosi il diaccio , il vetro 
e corpi di simil condizione . 

(18) D* estate , die nella mietitura si raccoglie la 
spiga dalla contadina che poi se la sogna . 

(19) Stavano Jitte dentro il ghiaccio Jino alla go- 
la e fono al viso , dove apparisce il rossore in ceso 
di vergognarsi . 

(ao) Battendo i denti per il grande intirizzamen- 
to f come le cicogne aprendo e serrando il becco lo 
battono tusai spesso , e con suono molto sensibile . 

(ai) // freddo si procaccia testimonianza , cioè 
fa conoscere quanto sia crudo dalla bocca col di- 
battere i denti ; e il cuore tristo si fa conoscere 
^gli occhi con le lagrime • 



) 



CANTO XXXir. 33? 

Qaand'io ebbi d'ÌDlomo alquiDto niiro, 
Voliimi ('(ai) piedi , e (idi due al tmiti , 
Cbe'l pel del «pò areiDs iniUine mino, 

Sitemi Toi, che ti itringete i petti , 

Uiu' io , chi liete ,- e qaei piagar li colli , 
E poi ch'ebber li vili • nte eretti. 

Gli occhi lor, ch'eran prie pur dentro molli , 
Gocciar an per le labbra , e 'I gielo Kriiue 
Le Ugrime tra (i3} eui , e rinrrolll i 

Con legna legnu iptangt (94! ">" DO» cimM 
Forte cosi .- ond' ei , come duo bacchi , 
CoiwTO 'oiieine , tant'ira gli vinae . 

Ed (aS) nn , eh' «Tea perdati ambo gli orecchi 
Per la freddnra, pur col tìio io gine 
Djiaei Perchè cotanto io noi ti «pecchi ì 

Se vaoi aaper chi loa catelli due , 

La *aUe,oDde (36) Biieniio li dichina, 

Del padre loro (a?) Alberto e di (aS) loifiie. 

D'un (ig) corpo mlciro 1 e tutta la Caiua 



(ai) ùì attorno a miei piedi , 

(i3) Tra eni occhi , tra pidpabra tptlprhra . 

[a4) Legno che $i con/Seca a trovarlo per tenere 
uniti E ttrelti due nitri legni, per etempio , tavolf j 
la guai traverta , te i di ferro, li chiama grappa. 

(i5) Uà altro terto dannato . 

(a6] Piuma che vien dagli Apenniai e patiaada 
pretto le muru di Prato entra in Amo una poitm 

(a?) Alberb> Aiberii. 

(aS) Aleuandro e Napoleone fratelli e^ tra di 

p-!ti in Caina, parte delT Inferno , da lui cosi chia- 
mala da Caino uccisore del tuo innocente fratel- 
hi i ed ^ ri prima girone del nono cerchio ■ 

(ag) Siicame fratelli oon sol di padre , ma aa- 



338 DELL' INFERNO 

Potrai cercare , e oon troverai ombrA 

Definì pia d' esser fitta in gelatina s 
Noii(3o;<]QeHi, a cai fa rotto il petto, e*l(3i) onl 

Con (3a) esso an colpo , per la man d* (33) Ai 

Nqo (34) Focaccia , non (|uesti ,che m'ingoabn] 
Col capo si, eh* i* non Yegjgi' oltre pia, 

E fa nomato (35) Sasso! Mascheroni : 

Se Tosco se' , ben sai ornai , chi e' fii . 
E perchè non mi metti in più sermoni , 

Sappi eh' i' fa' il (36) Camicion de' Passi , 

(3o) .ìfodUCf che appostatosi im aguaio per se- 
cidcre il padre , fu da lui prevemuto • 

(Zi) E le reni con un colpo di Uugeia che io pah 
so da banda a banda . I^e reni dicomei osnbra H 
petto I perche quando il Sole ci dà di dietro^ U pA' 
to sta riparai e all' ombra che gli fanno le reni : 
così V Imol, il Land» e il Vellut, nsa il Daniel' 
lo molto diversamente : è da vedere eonte ne discor- 
re nella nota seconda il P, d' Aquino collu sua so- 
lita grazia ed erudizione • 

'3a) Particella per ripieno e vezzo di lingua • 

[33) f(fi della Gran Brettagna . 

[34) Focaccia cancelliere nobile Pistoiese, il qua" 
le mozzò una mano ad un suo cugino ed uccise 
un suo zio ; donde nacquero in Pistojn le faùosi 
di Bianchi e Neri. nUan. ì. 8. e. òy 38. 

(35) Fiorentino f il quale similmente uccise ai 
suo zio . 

(36) il quale uccise Ubertino suo parente a tro* 
dimento • 

(^) Romper l' ombra disse Dante «T tino che ferì a» 
altro sì fattamente che il Sole passò per V aper- 
tura della ferita, e venne a cancellare l'ombra dti 
corpo, VotFU 



CANTO XXXII. 339 

E iipeito (S7)Carlm , che mi (38) Kagìoai. 
Poicia fid' io mille (Sg) tìiì cignaiii 

l'atti per tredde.- oade mi tìcd ripreuo , 

E lerrk sempre de' gelati guani . 
X meotre cb' ■ndaTima in ver lo meuo , 

Al quiie oiedì uaTczza «ì raana , 

Ed IO tremaT« aeU' eterno reizo.- 
8e Toler fa , o deilino, o forlnna , 

Ifon )0i ma pMiegsiando tra la teite'. 

Forte perco*)i '1 pie nel vito ad una . 
Pùngendo mi sgridò: Pcrcbì mi peste? 

Se Uà) in non fieni a crescer la *eadetU 

Di Mont' Aperti, perche mi molettf ' 
Ed io '. Maestro mio ; or qui m' aspetta 1 

SI eh' i' esca à' uo dnbbio per costui i 

Poi mi farai, qnaDtniiqiie vorrai, Irettii 
Lo dnca stette: ed io dissi a colui , 

Che bestemmiaTii dnramsDte ancora, 

Qnal se' tu, che cosi rampogni altrui! 
Or lu chi se' che vai per 1' Ante no ra 

Percotendo , rispose , altrui le gole , 

(37) Ancor egli Jt' Patti , 

{^) Mi dUeolpi , facendo icomparìn il nòe tra- 
Jimento col tuo tanto pia grande , e più reo . Que- 
sto Carlino tradi la fattone Bianca , cedendo per 
éeawo a' Fiorentini Cattel di Piano del F-d tP Ar- 
mo , da lui giti occupato per i Bianc/ii . 

(3g) Quelli miteri digrignanti tana i traditori 
della patria poiti dal Poeta nel itcondo girone di 
^aetta nona cerchia ; il fuat girone da . bti i chia- 
mato Antenora in riguarda ad Antenore , da al- 
Citai icrillori ttimato traditor di Troja tua patria . 

{^) Se non vieni a fari^f.adetta della rotta che 
elrbsro i Guel/i Fiorentini per mio tradimento a Mon- 
te Aperto . Queiti i Bacca degli Abati di faii'-m: 



S4o DELL' INFERNO 

Sì (4t) clie te yWo fossi, troppo fon^ 

Vivo soo lo : e caro esser ti paote. 
Fa mia risposta , se domandi- fama , 
eh' i' metta '1 nome tao tra l'altre (49) note • 

Ed egli a me : Del contrario ho io brama: 
LcTati oainci , e non mi dar pia Ugna s 
Che mal sai iosingar per (43; qoeau lama • 

Allor io presi per la catlcagna, 

E dissi : E' cunverrk , che ta ti nomi , 
O che capei qni su non ti rìmagna . 

Ond* e^Ii a me : Perchè tu mi dischiomi , 
Né ti dirò ch'i' sia , né mosterrolti , 
Se mille fiate in sai capo mi (44) tomi • 

r avea già i capelli in mano avvolti , 
E tratti glien' avea più d' ana ciocca , 
Latrando lai con gli occhi in giù raccolti. 

Quando un altro gridò; Che ha'tn Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle , 
Se tu non latri ? qaal diavol ti tocca ? 

Ornai diss' io , non vo', che tu favelle. 
Malvagio traditor ; eh' alla m* onta 
r porterò di te vere novelle . 

Va via f rispose : e ciò che tu tuoi , eqtu» i 

Guelfa f ma corrotto da* Ghibellini con denari fa- 
gliò nel calar della battaglia a Jacopo PosmìU 
mano , con cui teneva inalberato il principnie tie^ 
dardo ; onde i Guelfi si misero in fura e ne /Wo- 
no tagliati a pezzi quattro mila . yul, Z. a. e. Soi 

(4i) Se tu fossi vivo in anima e corpo , e aveid 
i piedi reali e sodi , non aerei quali sono di nei 
morti y tanto sarebbe un' eccessiva percossa • 

(4^) Cataloghi, ruoli di persone degne di, 

(43) f aiuta . 

(44) Ritorni a strapparmi i Capelli •. 



CANTO XXXU. S4i 

Ma non tacer, (45) se tu di qu^ entr' eschi, 

Di que% eh' ebb'or cosi la Imgaa pronta: 
£i piange qnl l'argento de' (46) Franceschi » 

V vidi , potrai dir , quel da Onera , 

Là dove i peccatori stanno freschi • 
Se fossi dimandato , altri chi v'era , 

Tu hai dal lato quel di (47) Beccheria, 

Di cui segò Fiorenza la (48) gorgiera • 
Gianni (49) dei Soldanier credo che sia 

Più là con (5o) Ganellone, e (5i) Tribaldell»; 

Ch' apri Faenza f quando si dormia • 

(45) Così tu esca : formala di prego • 

(46} De i Francesi , da i quali questo traditore , 
cioè Buoso da Duera Cremonese , si lasciò corroìn- 
pere per denaro ojf ertogli dal Conte Guido di Mon^ 
jorte Generale Francese, al quale lasciò libero il pas* 
so che i Ghibellini avevan dato a custodire a costui 
nel Parmigiano contro V esercito di Carlo étAngiò I. 
Re dì Puglia • 

(47) Un Pavese di tal cognome abate di Vall^ 
Ombrosa mandato a, Firenze per legato del Papa ^ 
dove tramò di torre il dominio a i Guelfi., e dar- 
lo a i Ghibellini ; ma scoperto il trattato , rìi fu 
pubblicamente tagliata la tetta , ondo poi futa cit- 
tà scomunicata . « 

(48) Qui gola f collo . 

(49) Fiorentino di parte Ghibellina da lui tradi" 
ta : F'illan* l. 7- cap, i3. 

(50) Gano da Maganxa traditore a i tempi M 
Carlo Magno , che in una sorpresa f^ tagliare a 
pezzi venti mila Cristiani da Marsilio Re di Spugna 
a i Pirenei, dove mori Orlando con tutti i Paladini* 

(5i) Tribal dello de* Manfredi Faentino aprì per 
itradimento di notte una porta di quella città a Af* 
^Giovanni de' Apia francese a f^ill, l f* cap* So. 
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S49 DELL' INFERNO 

Koi era VIDI parliti giÀ da ^Sa) elio, 
Ch' i' vidi duo ghiacciati ìb iou buca , 
S\ che r un capo all' altro era cappello z 

E come '1 pan per fame si manduca , 
Cofll'l sovran li denti ali' altro pose , 
La 've 'i cervel s* aggiunge con In (55) 

Non altrimenti Tideo (54) ti n>te 

Le tempie a Menalippo per disdegno , 
Che quei fàctw» 'I teschio, e l'altre co 

O tu , che mostri per sì bestiai segno 
Odio sovra colui , che tu ti mangi , 
Dimmi '1 perchè , diss* io , (55) per tal 

Che se tu a racion di lui ti piangi, 

Sappiendochi voi siete, e la sua pecca , 
Mei mondo anso ancor io te (56j oe cangi , 

St quella , con chT parlo^ non si secca. 



(5^) Da 3f, Bocca • 

(53) Col principio della midolla sfrimàie , 

(54) fi ^uale avendo ucciso Menalippo , riecraia'l 
ne prima una ferita mortale , fece tal atto di it*! 
etialiss imo furore • Sta»» L 7. J%eh» 

(55) Dimmelo a tal patto p che se ee* 

(56) Te ne contracaunH e rimuneri^ lodando i| 
ed ififamando il 



CANTO XXXIII. 

ARGOMENTO. 

lo questo nccantxil Poeta 1* crodcl morte ctelcoorc 

Ugolino e de' figliaolì . Tntta poi delli terza sfeit, 

- delti Tolomea; nelU quale si puniicono coloro, che 

' hanno tradito i loro beacfactori : e tra qnetti troia 

Frmie Alberigo . 

Xjn bocca «olleiò dal fiero pillo 

goel peceator, forbendoli a' capelli 
el cipo , cb'egli itcb diretro guaito i 

Poi cominciò : Tu tqoì ch'i'riiino*eIU 
Uiiperato dolor , cbe 'I cuor mi preme , 
GI^ por penundo, pria eh' ì'ne fiTelu • 

Mi le le mie parole eaier dea teme , 

Che &utlì infamia al traditor , ch'i' rodoi- 
Parlare e ligrimir mi vedrai insieme. 

l'non so chi tu sie', dÌ per che modo 
Venuto se' qnaggiiì: ma FioreotÌDO 
Mi sembri verauieDEe, '■] qnaDd'J' t'odo. 

Tu de* saper, ch'iTm"! Conte (a) Ugolino, ' 

(l)Atlafamaa. 

{>) Ugolino dà Conti della Gherardeica , nohiU 
Ptmao della fatioiu Guelfa, che aecordtuii coll'Ar- 
civetruvo Ruggieri degli Ubaldini a cacciare il tU- 
pote Ifino (iiadice della Gallura i die ern divenu- 
ta signore di Pita : e cacciatolo , f ecesi esso Conia 
padrone della città, ma V Areive^covo mosso d^ in- 
vidia e da gelusia di partito , cuni^ilando^li cunfro 
tutto il popola con V ajaio di tre potenti fami^.'ie , 
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E qnetti f Arci? etcof o Aoggierì : 
Or ti dirò , perch' i' soo Ulviciiio • 

Che per i' effetto de' sno* ma' pensieri , 
Fidandomi di lui io fossi preso , 
E poscia morto , dir non è mestieri • 

Però qnel , che non puoi afere intea^. 
Cioè, come la morte mia 1^ cmda^ 
Udirai , e saprai , se m' h# offeso • 

Bre^ 




ci 

M' a? ea mostrato per lo suo forame 
Più (7) lane già; quand* i'feci'i mal soo 



I Gualandi , Sismandi e Etonfranehi p 

Croce H portò armaia mano col fattore dt 
a casa del conte p e accagionatolo di trae 
lo ^ece prigione con quattro figliuoli ^ e 
nella torre cn è su la piazza degli Annatk 
fine perchè non fosse dato loro piit da 1 
gettarono le chiavi della torre in Arna pei 
rono insieme co i figliuoli miseramente m 
fame . Vili, L 7. cap. lao. 137. 

(3) Qui picculo finestrino , che mostrava 
cielo a Ugolino • 

(4) Muda è <piel luogo chiuso , ove si ten^ 
uccelli di rapina a mudare , cioè a muta 
novare le penne : detta così per traslasion 
torre : e /orse , dice il Buti , si tenevano in 
questa torre V aquile del pubblico • 

(5; Per conto mio , per quel che ivi m* at 

(6) Saranno dopo me altri molti racciùus 
civili discordie continuano . 

(7) Lasciando ogni altra lettone e interp 
ne , mi piace più quella del f^olpi , e vu 
già eran passate più lune , cioè mesif della n 
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Che (8) del fnlnro mi iquarciA '1 reltme , 

Qoelti parcT* ■ me mieitro e < a) dooDO, 
Cicciando (lo)'l lupo e ilupicìm (ii) il monte, 
Perchè i Pitin Tcder Locca non ponno. 

Con cagne (13] m«g»<, (i3) stadiale, e (i4J conls 
GaiUndi con Siimondi , e con Lanfranchi 
S'iTM messi dmanxi dalla froDte . 

Id piccìol carso mi pareano stanchi 

Lo padre e figli , e con l'agute (i5)ac>na 
Mi parea lor Tcdtr fenderli fianchi . 
.Quando fai desio innanzi la dimane , 

Pianger tenti' fra '1 sonno i miei fiffllnoli, 
Cb'ersn can meco , e dimandar del pana . 

Ben se' crudel , ic tn già non li daoli , 

Pensando ciò , ch'afniio cuors' annuniiaTa ,- 
E K non piangi , di che pianger luolif 

Già eran desti , e l'ora s' apprestava 
Che '1 cibo ne soIcti essere addotta, 

giotia, cioi dall' apulo al mona yieconJo the nar- 
ra Gio. fillaià. 

(8] Mi fece oiUiredtre la mia dilgratia . 

(g) Cioi Ruggieri guida , e tignare degli altri. 

( io) Dando la caccia ■■ per lupo intende te ittita, 
m per lupicini i tuoi quattro figliuoli . 

(Il) Verro il monte detto di S Giuliano , cbe ila 
in meizo a quelle due città , onde non pomn ve- 
derti , come potrehbono , te ti toglieiie quella ri- 
paro . Intinua Vgulino estere tato tuo disegno di 
cedere alla psrsecuiione e ritirarsi colla tua fami- 
gUaaLucca.manongliriutci. 

(,i' pube, igeate povera. 

(l3) Cupidi dinovità per avvantaggiarti . 

( i4) Illustri , di ruibil protapia . 

(i5) Zanne di quelle cagne . 
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E (16) per suo sogno ciasciui dnbiUTa ; 

Ed io sentici?) chiavar l'ascio di sotto 
Air orribile torre ; ond* io ^;Qardai 
Nel tìso a' miei figliuoi seasa far motto: 

r non piangeva, si aentro (18) impietrai: 
Piangevan*ellit ed Anselmuccio mio 
Disse : Tu jgaardi sì , padre , che hai ? 

Però non iagrimai , né rispos' io 
Tutto quel giorno, né la notte appresso , 
Iniin che l'altro sol nel mondo uscio • 

Gom' un poco di raggio si fu messo 
Nei doloroso carcere .- ed io scorsi 
Per (ig) quattro visi il mio aspetto atesso . 

Ambo le mani per dolor mi morsi ; 

E quei pensando, eh' i"l fessi per TOglia 
Di manicar, di subito levorsi , . 

£ disser: Padre, assai ci fia men doglia ^ 
Se tu mangi di noi : tu ne vestisti 
Queste misere carni , e tu le spoglia • 

Quei&mi alior , per non fargli più tristi s 
Quei dì , e l'altro stemmo tutti muti s 
Ahi dura terra , perché non t* apristi ? 

Posciaché fummo al quarto dì venuti , 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi , 
Dicendo : Padre mio , che non m* ajnti? 

Quivi morì; e come tu mi vedi, 
Vid* io cascar li tre ad uno ad uno 

( 16) Avendo ancora i figli presagito sogiuuuU 
disgrazia . 

(17) Serrar con chiave o conficcar con chiodo 

(18) Indurai , impetrii per la veentenza dd 
lore ffhe mi/e* stupido • 

(19) E per la naturai somiglianza de* figli eoi 
dre , e per quella nuova somiglianza per esser 1 
ti pallidi , afflitti , e spauriti • 

\ 
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Tra't ipinio di e'i leilo : oDd'i'mì diedi 
Già cieco a bmicolar lOTra ciaaciiDO, 
E Ire di gli chiamii , poich'e' for morti i 
Poscia (io) più che 't dolorpotè'l digiuno. 
' Qaand'ebb.e detto ciò ; cod gli ooctu urti 
Aipriie 'I teschio miiero co' denti , 
Cne furo all'oiao, come d' un ean, foni ■ 
Ahi Pia» , ritnperio delle genti 



(io) Il digiuno prataUe , perete mi ftet morir di 
Jame , quantunque il dolora fin tk contrattatili e pre- 
vaUtte idla fame , facendomi nuuui temibile, an- 
' ai non curare il tao tormento : o pure perchè il di- 
giuno m' uccite , ciò che non avea potato fare U 
dolore j quantunque la tua tmtnia mi metteste iit 
gran teatatione di ueeidermi ; a in fine pia tem~ 
plicemeate: pia pati il digiuno che il dolore, per- 
eti il digiuno m' uecite e noa il dolor» , lienchè 
era cagione tufficieate ad uccidermi , e già anch'egli 
veniva uccidendomi . iVón vuol dir- dunque che ti 
Tuettette a mangiar le carni de' tuoi figliuoli , ora- 
mai troppu frolle i e ni meno che da ultimo gli 
Jone tanto più tentiUlv il tormento della fame che 
già non tentine pili il tue eordogtia , ciò che an- 
cora tarehhe contro il decoro della pertuaa : ma 
ni meno a mio parere vuol dire che il dolore t ave- 
va eonteroai-i in vita piit tempo , per il contratta- 
re che fa naturalmente contro la fame la fona del 
dolore colla ttringere il cuoree tutto il retto , ehm 
ditjolvendoii ne vitn la morte, ma che in fine l'ave- 
fa vinta il digiuno non ottante la virth pitterò^ 
tiva del dolore i perchè io ami itimo che caeterìa 
paribus morirebbe piti pretto chi insieme fotte tra» 
Jittn dal dolore e afflitione dell' aia'ma, e coniuma- 
tit dalla fame, che ehi aveste a morire di tota fame- 
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Dei (ai) bel paese U, dove'! 6\ suona , 
Poi che i (aa) vicini a te punir son lenti , 

Muovasi la (a3) Capraja e ia Gorcoaa , 
£ faccian siepe ad Arno in sa la foce , 
S\ eh* esli anniej!;hi in te ogni persona .- 

Che se*i Conte Ugolino aveva voce 
D* aver tradita te delie castella » 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

innoceati facea i* eia novella, 

Novella (a4) Tebe, Ugnccione , e '1 Brigata, 
E (aS) gli altri duo , che '1 canto sbso appelist 

Noi passamro' (a6) oltre, là 've la gelata 
Ruvidamente un'altra gente fascia , 
Non volta in giù , ma tutta (27) riversata • 

Lo pisnto stesso lì pianger non lascia , 

E'iduol, che truova n su gli occhi rintoppo» 
Si volve in entro a far crescer l' ambascia; 

Che le lagrime prime fanno groppo , 
£, sì come visiere di cristallo, 
Riempion sotto 'l ciglio tutta '1 (aS) coppo . 



(91) Della bella Italia, dove si dice sì , eie 
in Francia oni , ia Alemagna jo €c» 

(aa) Lucchesi , e Fiorentini • 

(a3) Due isolette nel Mar Tirreno tdeime * 
foce di Arno , 

(a4) Città famosa per tragici avveaitm&mti» 

(a5) Antelmuceio e Gaddo 4 

(a6) Al terzo girone , che chiamasi Jhlommta 
da Tolomeo Re di Egitto, che £radk Pompeo! 
gtio ricorso a luii o daTolomeo Principe de gèi Eht 
elle uccise a tradimento il smteero e due cognati 
- (27) Giacente eolla ptmcia elT insis* 

(a8) In Toscttna vuol dire vaso da temer mc^ 
conte brocca» 



E avvegna che , il 
Per fa freddar* 
Cessato 
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(30) d' DD callo , 



del a 






Milo; 



Perch'i' , Maeitro mio, questo ehi naoTe? 

HoD à qnagginto ogoi vapore ipento? 
Ond'egli ■ me ' (Sa) Avaccio tarai, dove 

Di ciò ti fari 1 occhio li rispoita ; 

Veggendo la ca(;ion , che 'I Data piove . 
E un de' tristi della fredda creita 

Gridò a Doi : U anime crudeli 

Tanto , che data V è l' aitimi |3i.) pMta , 
Loatemi dal «ito i duri veli , 

Si eh" i' sfoghi "1 dolor , che '1 cnor m' impregna , 

Un poco pria,che'l piantoli raggieli. 
Peich' IO a lui I Se vuoi eh' i' li iiivveeoa , 

Dimmichì foiTi , e s'i'noti ti dishrigo , 

Al i3a) fondo della ghiaccia ir mi convegna. 
Bispoie adunque ; V lOD frate (33} Alberigo i 

avene fatta la/ac- 
già ifuoti un eall^ 



taUo , c/o* 



«ci di lui vin 

(3.J) Or ora 
{3l) // pmlo più cupo dell' abiiio . 
(Ss) >C io aon t' ajuto , eh' io porta aiutar tino al 
fi.ndo , ilice Dante al dannato , gabbandolo coA 
far-fli credere con tal imnreeatioae , che egli avei^ 
orrore denudare , dnv pur andava di propria voglia, 
(S3) dlberigo de' Mirnfri-d: frafr (aivUnte , vena- 
to in discordia con altri del tua ordine , finse di 
volersi ra/'pncf/tcaro , ed im-ilatiH a un laiititiimo 
praiito, i/iinndti dine: f'tcri le frutte • che ca il 
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r ton quel dalle frutte del mal* odo , 
Che qui ripreodo (.54) dittero per figo . 

(ydiMi Ini : or #6* tu ancor morto ? 
Ed egli a me : Come *i mio corpo tbra 
Nel mondo su, nulla scienza porto • 

Cotal (35) Yantaggio ha questa TolomniMi, 
Che spesse Tolte l'animaci Oàdt 
Innanzi , eh* (36) Atropòs mossa le dea • . . 

£ perchè tu più voleotier mi rade 
Le 'n retri ate lagrime dal Yolto , 
Sappi che tosto che l' anima (37) trad^ 

Come fec' io, il corpo suo 1*^ tolto 
Da un diroonio , che poscia (58) il govema , 
Mentre (69 > che *i tfempo suo tutto sia volto. 

Ella mina in s\ fatta cisterna : 

E (,4o) forse pare ancor lo corpo snao 
Dell'ombra, che di qua dietro mi (4t) veraa: 

Tu '1 dei saper , se cu Tien pur mo ^iuso : 
Egli è ser Branca d* Oria, e son pia anni 
Poscia passati , eh' ei fu sì racchiuso . 

r credo , disi' io lui , che tu m' inganni : 

(34) Proverbio che qui vuol dir^ , ricevo sa co«- 
triccamhio del male che aUruifeci, im» jmoie astei 
maggiore . 

(35) Ironicamente : questo ha di pejggio , 

(36) Una delle tre Parche , di cui è imcumhei^ 
Ma il troncar lo stame della vita • 

(57) Fa tradimento • 

(38) Come forma non injbrmante , ma aesisiente • 

(39) Quel tempo che sarebbe vissuto il tradiSore . 

(40) JS forse su nel mondo tra i viventi si uede com^ 
versare , come se fosse ancor vivo , il corpo delt 
anima , la quale mi sta qua di dietro wcima di 
luogo. 

(4t) Sta intirittendo di freddo • 
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Clic Branea. d'OrìaDOD moli uDqauiche, 
E iTKngU , e htt, e donne, b Tciie pnmi. 

T4el fosso lu, dist'ci, dì Malebrtnche, 
Là dove boU« la tenace p«ce , 
Nnn vra einoto ancora Michel [4>) Zioche , 

Che (foeali faiciò '1 diaTolo io aua vece 
Nel corpo tuo, e d'un ino (4^) prouimano, 
Cbe '1 tradimento ìniieme coniai Teca. 

Ma diilendi oramai in qnà la miDO, 

Aprimi gli occhi ; ed io non glieli aperai , 
£ coiteaia fu Ini esiar lillano . 

Ahi Genoreii , nomini diierai 

D' oeni costume, * pian d'ogni maga^ , 
Perche non liete voi del mondo ipersì ? 

Ctie col peggiore (44) apirio di(45} aomagiia 
Trovai un (^) tal di voi , che per tu' opra 
In anima in (47) Coeito già ai bagna , 

Ed in corpo plT TITO ancor diaopra . 

^4^1 Michel Zanelle larattiere : ved. il can. 33. 
nella fuìrUa bolgia guardata da.' d»moaJ detti Sfa- 
lebranclie : fa fuetti uceiso da Daria . 

(43) Cougiaalo parente : dicono etsere ìtalo ita 
tuo nipola , ehe l aiutò alFatto proditorio. 
. (44) Qaal era frate Alberigo . 

(45) Detta con eafaii satirica , 

(46) Doria . 

I47) Fiume . ìnfieraalB , leeonia t antiche favtìm 
qtU pmto per ifuel Jogu gelato . ^ 
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CANTO xxxrr. |^ 

ARGOMENTO. 

In questo nltimo Canto si tratta della cniaita , d " 
ultima sfera dei nono ed ultimo cerchio , dovè si p» 'J 
niscono pur tutti coloro che hanno fatto tradimeoh 
a' loro benefattori ; e sono tutti coperti dal ^hia^ 
ciò; e nel mezzo di essa ▼' è posto Lucifero/ per Io 
dosso dei quale descrìve come salirooo a meder le 
stelle • 

V 

' exiUa{i) regis ftrodeunt itrfemi f 
Verso di noi ; però dinanzi mira , 
Disse '1 maestro mio, se tu *1 diicemf • 

Come quando una grossa nebbia spira, 
O quando l'emisperìo nostro annotta , , 
Par (a) da lungi un mulin , che '1 vento gira , 

Veder (5) mi parve un tal dificio allotta : 
Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al duca mio ; che non v' era altra ^4) grotta • 

Già era ( e con paura il metto in metro } 
Là dove r ombre (5) tutte erau coverte , 

(l) Brutta profanità y e abuso dì parola «I smere • 
Compariscono già le ale dì Lucifero , le ^tsali svenf 
tolando apparivano , come gran bandiere . 

(a) Quale suole apparire un mulino girato dal 
vento • 

(3) Tale edificio mi parve allora di vedere • 

(4) T^a ripararmi • 

(5) Non solamente fin* alla cintura o JiiCaìla go^ 
la , ma tutte interamente erano sotto la superficie 
del ghiaccio « 
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ne feitnea in Tetro . 
E «■■UDO ■ giacere , (6) alti e stanno erta, i 

Quella Roì capo , e quella con le piante; ' 

Altra com' arco , il volto a' piedi inverlc • 
Quando noi fummo fatti tanto avante. 

Ch'ai mio maeitro piacque di moairannì 

La (7) creatura , eh' ebbe il bel aembiant*, 
Sinanu mi ti tolte , e fé' reiurmi , 

Ecco (8) Ulte, dicendo , ed ecco il loco. 

Ove cootìcd , che di fortezia t' armi • 
Com' i' difenni allor gelato e fioco , 

Noi dimandar, Lettor, ch'i'non loacrifo, 

Però eh' ogni parlar «arcbbe poco • 
Tbod mori', e nonrìiiiafi viro; 

Penìa oramai per le , s' hai fior i' ingegno ■ 

Quario dÌTenni , d'ano ed' altro prifo. 
Lo mptrador del dolorato regno 

Da mezzo '1 petto atcìa fuor della ghiaccia: 

E (9) più con un gigante i' mi confCgno, 
Che i giganti non fan con le ma hraccia : 

Vedi (10) oggimai, qnanl'eiter dee quel tatls, 

Cb'a coti fatta parte ti confacela . 
S'ei fu al bel, com'egUè ora brutto , ' 

B coDira '1 ano Fattore alti le ciglia i 

Ben dee d« Ini procedere ogni Intlo. 

(6) Altre dritta in piedi, altre eapovolle a pìoml». 

(7 ) Lucifero bellisrima prima di peccare , 

(8) iVjn la città coti nonàaata di lopra , ma il 
principe dell' /a/erno , detto da i poeti Plutone . 

(9Ì Son io mea piccolo rispetto a un gigante , 
dì quei che lieao i giganti riipalto alle iole brac- 
cia di Lucijero 1 più io mi agguaglio di rtatura a 
un gigante, che i giganti alle braccia di Lurijero 

fio) Immagìanti dunque quanta a pruponion-: do- 
veva eitere tutta la statura e gran'leaa di Luci/erot 

• 3e 



^ 
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O quanto parve a me gran meravigliih , 

Quando vidi tre facce alla saa testa ! 

L'una dinanzi, e quella era vermiglia : 
L'altre eran due, che s*ag^iungéno a questa , 

Sovr'(ii)esso '1 mezzo di ciascuna spalla, 

E si giungano al luogo della cresta ; 
£ la destra parca tra bianca e gialla : 

La sinistra a vedere era (12) tal , quali 

Vengon di là, ove *i Nilo s'avvalla. 
Sotto ciascuna uscivan duo grand*^ ali, 

Quanto si conveniva a tant* uccello ; 

Vele di mar non vid* io mai cotalì • 
Non avén penne , ma di vispistrello 

Era lor modo : e quelle svolazzava , 

S\ che tre venti si movén da elio . 
Quindi Oocito tutto s* aggelava : 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 

Gocciava '1 pianto , e sanguinosa l>aTa. ' 
Da ogni bocca dirompea co' denti 

Un peccatore a guisa di (i3) maciulla. 

Sì che tre ne facea cos\ dolenti • . 
A quel dmanzi il (14) mordere era nulla 

Verso '1 graffiar, che tal volta la schiena 

Rimanea della pelle tutta ^i5) brulla. 
Quell'anima lassù eh' ha maggior .pena , 

Disse *1 maestro » è (16) Giuda Scariotto . 

(it) Particella di ripieno . 

(12) Cioè nera quaì è la /accia degli Etiopi » 

(i3) Quel rozzo ordigno di due legni congegnar 
ti quasi a foggia di mascelle , col tfumle *" infran" 
gono i lini e le canape , 

( 14) // mordere dava poco , oat» nulla di tot" 
niento a paragone del graffiare • 

(i5) Spogliata , scorticata • 

(t6) Giuda lsQariotte,da cui Dante chimma tguat^ 
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Che '1 capo ha dentro, e fnor le gamhe mena • 
Be gii altri duo eh* hanno *1 capo di sotto ,V 

Quei che pende dal nero ceffo , è fiy) Bruto: . 

Vedi, come si storce , e non fa motto .* 
E r altro è Cassio , che par sì membruto • 

Ma la notte ri surge , e ora mai 

È da partir, che tutto avem veduto . 
Com'a lui piacque , il colio gli avvinghiai.* 

£d ei prese ai tempo e luogo (i8) poste: 

E quando 1* ale furo aperte assai , 
Appigliò se alle (19) vellute coste: 

Di vello in vello giù discese poscia 

Tra '1 folto pelo , e le (20) gelate croste • 
Quando noi fummo là , dove (ai) la coscia 

Si volge appunto in sul grosso dell' anche, 

Lo duca con fatica e con angoscia , 
Volse (aa) la testa, ov'egli avea le zanche, 

Miìtima, e quarta sfera de* traditori Giudecca, gif 
come La terza da Tolomeo Tolomea ; la seconda 
jintenorà da Antenore \ la prinui Caina da Caino., 
assegnando piò, basso e pia tormentoso luogo a prò» 
porzione del reato • 

( ij) Bruto e Cassio principali traditori secondo 
Dante di Giulio Cesare , 

(18) Prese il buon punto , il giusto contrattempo • 

(19) Pelose , irsute costole . 

(ao) E la superficie del lago diacciato , al ad 
pari era la cintura di Lucifero •> 

(ai) All'attaccatura delle cosce di Lucifero, 
(aa) Plirgilio fece un rivoltarsi di tutta la per^ 
sona f mettendo il capo dove aveva i piedi , e cosi 
rimanendo in piedi verso lo stomaco di huei/ero , e 
il capo sotto il di lui bellico : e in questo sito già 
era per V appunto nel centro delF universo ; di do- 
ve però il partirsi era già 4hon pia scendere , ma 
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£ aggrappossi al pel , come uom che tale^ 
Siche in inferno i'credea tornar* anche* 

Attienti bea , che per colali scale , 

Disse*! maestro ansando, com'tiooi lasso 
Conviensi dipartir da tanto male • 

Poi uscì faor , per io foro d* nn sasso p 
E pose me in su l' orio a sedere : 
Appresso (23) porse a me 1* accorto passo . 

l'ievai ^li occhi , e credetti vedere 
Lucifero , com'i' Tavea lasciato , v 

E vidili le ^ambein (a4) *u tenere. 

E s*io divenni allora travagliato, % 

La gente grossa il pensi , che non vede \ 

QuaT* era il punto , eh' i' avea passato • ' 1 

Levati su f disse '1 maestro , in piede : 

La via è lunga, e'i cammino è malvagio 
E già il soie a (25) mezza tersa riede . 

salire , benché alla parte opposta : ma Dante m» 
potendo ciò aw^ertire , pensava seguitando per le co* 
sce di scendere e tornare ali* Inferno • 

(23) Stese appresso a me, cioè mi venne a lato . 

(24) Per concepire la verità si figuri un top 
traversante col suo corpo il centro della terra sic* 
che il mezzo del serpe stia per F appunto nel ce»' 
tro ; in questo caso il serpe sarebbe mezzo alFi^ 
su f e mezzo alV in su , e non alT in giik ^ e d ca- 
pò non sarebbe sopra la coda , né la coda sopra il 
capo , benché il capo sarebbe sopra il collo ec. con 
dunque le gambe di Lucifero stavano all'in «a 
perché lontane dal centro : ciò die a Dante venuto 
seguitamente attaccato per il corpo di Luci/ero aa* 
reva stranissimo che avendogli vivto tenerti il capo 
ali* ifi su y ancor le gambe gliele vedesse tenere aUÌM 
su, 

(25) Cioè alla metà delV ora terza secondo U 
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3H<H>Ma(96} c(mrDÌD*ta dipitsgio, 
^ Li) 'v* ertvim , mi aatiiTil (17; barella, 
> Ch'*TM iD*l luola , e di lame (aSJiìiaajfo. 

Trio» eh' i' dell' abiiia mi divella , 
% Maeilro mio , din' io , quando fh' (99) dritto, ■ 
A trarmi d' erru [3o ) od poco mi fiTellai 
Ot' è la ghiaccia ? e quelli com' è fitto 
SI I 3i] sottosopra? e come 'n il poc'ora, 
B Da (Si) sera a miai, ha fatto il tol IragìttOP 
EdegliamerTnimm.gioinneora 

D euerdi la dal centro, ov 1 mi pren 
Al pel del (53) vcTiao reo , che '1 matido foia • 
Dì là folti coiBBio , qoant' io iceii : 

QaaDdo mi Tolii , tn pasiailì il punto , 
Al 34) (piai li treggOD d' ogni parte i peli ; 
E le'or sotto l'emiipetio giunto, 
, Ched (35) è opposto a quel , che la gran iacea 

JiitribuUoite ikl giorno degli Ebrei; vttol dire am'ora 
I « metta prima di mtita giamo . 

(96) Una sala bella , a tuminoia , tome di WS fa^ 

Utf/. 

(rj ) Luoga icuro, come di prigioa tepxta . 

(a8) Scarteita . 

(09) .aitato in piedi . 

(30ì Errore . 

(3i) Vedendo a tueifero le gambe alF ù%eu, t* 
t immagina grotiamentt rol capo alt in già , w- 
teado veramente ancora il capo alT In ni ■ 1 

(3i) iVi"! eiteaduii accorto di eticr trapassato 
alt altro emisfero, giustamente li mcra'/ie,! in. 

(33) Lucifero che cume un verme luago lungo 

(3-i) Al ifual punto , cioè eentro , tendono tutte 
(35J Secondo l'tipiniane di t/ueir età , in cui da 
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Co? erclJa (36), e sotto*! cui (3? colmo (S8)c( 

Fu 1* uom , cbe nacque e visse sanza pecca : 
Tu hai i piedi in su piccola spera. 
Che r altra (39) faccia fa della Giudecca . 

Qui (40) è da man . quando di là è sera.* 
£ (qi) questi , che ne fé' scala coLpelo, 
Fitt'(43)è ancora , sì come prim'era • 

Da questa parte (43) cadde giù dal Cielo t 
E la terra , che pria di auk (44) ai sporte , 
Per paura di lui fé* (45) ael mar velo , 

E (46) venne all' emisperio nostro: e forse 

molti si credeva che la terra stesse o tutta , o 
si tutta sotto il nostro emirferio , pemMamdosi 
sotto V opposto emisferio fosse mare • 

(36) E il coperchio della terra, c/uatnata seeei 
arida nella scrittura • 

(37) // metto più alto , il colmareccio di tal » 
perchiii , secondo V opinione che mette la città S 
Qerusalemme essere il inetto della terra • 

(38) Crocifisso il Redentore* - 

(39 ì La parte opposta e convessa , essendo pà 
già quasi scappati su , venendo a dirittura ^ 
quella orrenda concavità della Giudecca • 

f4o) Quk nasce il sole, <juando tramonta aeS* 
emisfero europeo* 

(4i) Lucifero . 

(4a) Riman fitto nel medesimo sito ^ mom d ì 
capovolto come tu immaginavi . 

(43) Cadde Lucifero . 

(44) ^^ distese stando fuori delP ac^ua dal prùr 
cifsio del mondo sotto questo emisferio , ia cui on 
^amo • 

(45) Si ricoperse et acque e diventò mare • 
(46' E comparì alt emisferio nostro , stato S 

cui però sta il mondo abitabile . Di ^u^ tempo a«s 
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era rcoperta F America clit fu acoperta aoo. ami 
dopo : onde allora molti anche dotti ntgarono gli 
■ jintipodi , pentanda di là dall' Earopa e Affrica 
a puntate eiser tutto oceano . 

(4?) Lucifero in atto dì precipitare . 

(48) Qiteita graadiitima caverna , a eiu tiamo 
vrtvati , panato il centro . 

(^) Mi piace di leggere, conforme buoni e ah- 
tiehi testi di là ; : non di qua, perclie coti eertaatea- 
te il tento richiede . 

(So) La terra iprofoadaadmi ifui ricorte , O più 
tottu fé' tpingendii ricorrere alla parte di li^ guan- 
to bastò a formartene il mante Sion , che ita ijia- 
amtralmente opposto al luogo cavernoso, diuie ora 
«(■uno , « da cui or' ora lucendo saremo in aa ito- 
tttta antipoda a Gerusalemme , \ 

[$i) Comincia a parlar Dante in tuo nome Vo^i 
noi t vi è un luogo già nell' altro emiffero ( W- 
guardo al tempo nel quale egli scrive , quando già 
era , e si figurava £ esser nel nostro ) separato a 
distinto da Lueifm^ tanto grande , quanto si sleit^ 
éela tomba o pozto de' giganti: vuol dinotare quel- 
la caverna dopo passato il centro esser della iites- 
«B pandemia e profondità che era il poao delC In^ 
ferna , trovato prima del centra, e che ti corriipon- 
devano tra di loro ; e ciò ti fa manifesto , non 
perchè si veda j essendo il luogo di quetta caverna 
oscurissimo, ma iial tentirsi il mormorio e caduta 
S un ruscelletto , onda se ne può immaginare e or- 
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D* un niseflletto , che quivi disccsde, ' 
Per la boea d'un sasso, <^* égli ha roso. 
Col corso» ^5a*i eh' celi av^l^e , e poco pende 

Lo dac4 ed io per quei cammiBO aaeoco 
Eucrammo a ritornar nel chiaro mondo : 
E senza cara aver d' alcnn riposo 

Salimmo su, ei primo , ed io secondo. 
Tanto , (53) cfaTvidi delle cose belle . 
Che porta .'1 ciel . per nn pertugio tondo? 

E quindi uscimmo a riveder le stelle • 

(5a) E il qwtl sasso va giramdo ùtiorno ce 
sue acque con agevole discesa ^ facendo com* 
scala a chiocciola : per questa buca contru il e 
del ruscello , eonie per istrada e scala segreta 
limmo senza fermarci mai a riposare , 

(55) E tanto salimmo fJiiMJi^ da un bmm , Jmr 
alla superficie di quella e éi ff n ^ Mdi deUe coni 
le , che in se contiene ti cielo , e di h useimm 
tornaaumo di nuovo a rivedere saita ii cielo am 
la stelU . ^ 
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